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Impnmitur 

Fr.  Bafillus  CommifTanus  S.  OiHtijMcdiofaftì  J 

lo.  Paulus  Mazuchellus  prò  Emiiien^'  Timo,  &  RcMC^endiflimo  D.  Cafdirwli  ArchiVoficnn.. 
Comes  MaiQxagiusproExceltemiC.  -    Senatd%'  ^  ^  v  ^  ;  ^   ^  Z  ^V™^^*^^?^' 


SACRA  CATHOLICA. 

£  REAL  MAESTÀ 

D  E  L    R  È 

D  FILIPPO  IV 

NOSTRO  SIGNORE- 


A  prefence  Iftoria  (sacra 
CATHOLICA  maestà) 
adorna  degloriofifsimì  gcftidi 
due  Eroi  incomparabili  Aui 
della  M.  V.  con  altra  impref- 
fione  efce  di  nuouo  alla  luce  . 
Non  è  contenta  di  quel  primo  fplendore  5 

t    2  afpira 


afpi'ra  amblciofa  ad  accrefcimento  di  luce, 
onde  dalla ofcurirà  delloblio  ficura,  goda  vna 
eterna  chiarezza  .  Ricorre  però  alla  M.  V. 
Sole  della  Catholica  Monarchia.dal  cui  pienif- 
fimo  lume  fpera  la  perennità  ,  che  defidera . 
Si  degni  la  M.  V.  benignamente  mirarla,  & 
in  effa  gradire  con  l'animo  fuo  Reale  vn  mi- 
nimo ofscquio  di  chi  in  fegno  di  fedelifslma 
feruitù  ardifce  prefentarlo  ,  e  con  diuotifslmo 
cuore  la  prega  lungamente  felice  noftro  Mo- 
narca •  Milano  il  primo  di  Genaro  1545. 

B.  V.  S.  C.  R.  M. 

FedeL'"°  Suddito, &  humilr  fer/^ 


Gio.  Battlfta  Bidelli . 


ALLA  SACRA  MAESTÀ 

DE  D  FILIPPO  SECONDO 

RÈ  CATHOLICO- 

dt  Cremona  mia  Patria .  ri,  f>^,  ^..i. 


\ji  r-v.l.  J'-  '^'"'^  '  at  torta  della  cittk 

^'Cremona  m,a  Patria ,  ó  per  darle  qJella  major  vi 

gtede  Duchi,  é- delle  Buche fle  diMiUn„  ^ 

creila       '^''ffi.'/,o.''!f'>l^'^"'  fodisfacendo ,  ho  volut, 

corpetto  prirna,  epo/cia  df.li  al      ,IZV^^^  -'"^^  «el  fL  Red 

^'^A^.np.treUrgiamai  tiln^lì^^^^^^^  ^elq„aU 
Anco  per  moflrare  }  V.  m.  con  ,JZlZ}l  '[^^'"f'  fP^'^dore  dt  tanta  lui  :  sì 
concede ,  qualche  fegno  della  ZoSe    Z  /  '    /  ^^^'"''">  ^' 

mUmente  l'^jiueriffo,  é- ardeZTn^^^^^^^^^^  h.. 
«on  poteua  dar  maggior  fatis/attioZ  l £cluJ^  "^'^ì'  "SS'og^ere,  ch^io 
•^'t^ofìmulacro  della  Paria  noflra  /        ^  '""f^'^^re  queHo  quafi 

T;^-foprot.More,efermitZ^^^^^^^ 

fehcQtmo  unper.o  godendo  efst  d'JnilfZ  "^^^^^^^^  'n'r'  ""^"^'""^  '  fitto  il  cui 
ry  le  inchinano  i  cuor;  rtp,eni  a'incorrona'Z.  '''"^f  f»'^P-^^,  con faufii  au.^. 
«eZeuAne  Ape  Ile .  che  pofa  renTereZlltl  Ta'^'V'f'  '  ^  ^^^^^  -on^ 
cb'to  le  ofersfca  di  que^  foÌhifru  27 n  f  f^"  ^''^-^  tfdegntpiX 
P"^prod.rre,^nolriLrdl2llì^^^^^^^^  "^'^""'o  fiorile  i„//Z 

sntenttone  :  fi  degni  ,i  fmt  a  r  \l  '  '  ""^^^  /Xa 
bcnignnà^e  cleJ.J^  che  Hi  ri  VZ7   Z  ^^^^       ^'^''^  ^'^dSJaturat 

^lU  M  V.  O  ,IU  Keale  fua  pLrYtT U^^^^^     '^'^'.^  fre  buone,  dimoItLjrt 

«'irò.  M.D.ISXXF.  ''^f'"'"''iì""'>defenfore.  Bi  Cremona  adt  IJ  c7» 


^-  V.  S.  R.  C.  M. 


Humilifll.no  Seruo 


Antonio  Ca!r>_90  Crenloncfc. 


A  GLI  SIGNORI  CONSIGLIERI 

DELLA  ILLVST-  CITTA 

DI  CREMONA. 

•AMORE.  ch4o  por«o^.h^a  «^^^^^^^^^ 
hanno  nutrito  del  ««"9^ 'i^rr^STer  cordul  Citiadino .  Così  già 
mewdetlaquale .0  wi  ^^^lf'f^^^"5^^^ di  Coloflo .  la  quale 
diIfK>f.di fard. Bronzo  vnaStamad  Ercole  m^^^^    Picdiftallo  di  marti» 

fi dVueffe riporre  nel        ^'"//S K^^^^^         di  manomia. 

'"ir^'^*         SentVffatti  illuftri  dì  molti  antichi  H«o. 
d-|ftor,ed.ba(ron  leuo  ,  P,«^'^"""'ft"  con'>8l'°  *  ' 


Riiratci 

1^  u    \!i  il  difegno  di  moUi  altri  luoghi ,  per  pm  ^^^la/*  "^^i^K        ^    j  ^^^^0  per  cosi 

apprelemare  u  ve   ,  picciolo  lpatio,le  Chield  .^^'^'X/,  '  .(r.^dono  sì  come  poi  nel  di- 

UrfdSonde  acqle tutto  quefto  pac(es;adacqua,  &  .^"■^'l;        ' veac c  ul  lucgo br  proprio , 

m.aopera.  &  «ntoe  ^1  P^°"=i^,^;''^^^^^  hauetla io  conlccrata  al  voftro       ^^c'itti  &  h«po»ac  cffic.ci(lniu 


Di  VV.SS  mohollhiftre. 


Anionio  Campo. 


AGLI    H  O  N  O  R  A  T  I  LETTORI, 
ANTONIO  CAMPO. 

Io  giudiiiofì LettorijiD'imagino qu3ntx,&  quale  (ìa  la dìuerfìtàdel  guflo,  &  dèi  gìà'dkio  de  t>h*  httomfnf 
d'incorno  alle  Opere  altrui .  Ma,confidando  che  coloro,!  qua^i  per  bontà  di  narura  amano  le  <  ofe  prodot- 
te da  buona  caufa ,  loderannp quella  mia  fetica  almeno  come  lawa  da  me  per  oruameiuo  delta  Patria^ , 
poiché  ogni  viuente  è  da  Natura  obligato  ad  hor.orar  la  fua  contrada  quanto  più  egli  può jglj  alrr  i  che  p-r  al- 
tezza d'ingegno  defiderano  di  vedere  caie  (ublimÌ4&  pef*2tte,prego  che  con  animo  huniany  mifurino  le  ccfc 
humane  ;  le  quali  rade  volte ,  ò  non  mai  gm  igouo  aiidcbitofegno  dfiUa  perfctrione .  A  coloro  poi ,  che  non 
fapcndo  fare  opera  alcuna  d*ingegno,fi  pafcono  di  niordetc  chi  ardifce  di  virruolam«tc  tentarlejnó  m'cle^^fro 
^2^^^^ÌIIIS,2ÌI£2i£S£gjgSÌi^^  colcrar  Jorcosi  f'at:a  narura,c^£  di  ammeodarU  :  icace  f. 


S  O  N  ETTO 

DI  ROMANO  BORGO  CREMONESE. 

GRADITO  CAMPO,  che  trapfdfs)  h  feg)Jù 
Di  quànto  ifjfieme  pomo  Arte ,  e  Natura 
Tanti  tuoi  frutti  bei  fuor  di  mi/ura 
2doftran  gli  honor  del  tuo  fecottdo  ingegno. 
Uirabil  gratta  del  celejle  regno 

Dona  lor  lieta  e  Hi ,  che  fempre  dura , 
Onde  ogn'hor  gli  occhi  humaui  hauran  ventura 
Di  trar  diletto  inufitato ,  e  degno . 
Benhai  vinto  4  ragion  l'inuitto  Ape  Ile 
Pei  che  ritrar  doueui  vn  Re  maggiore 
D^ogni  Re  per  virtù ,  fama ,  &  tmper$^ 
Cremona  fra  Ctttà  più  antiche ,  e  belle 
Per  tefuo  figlio  pelle gr in  Pittore 
Tien  nell'arte  pta  ancor  grido  primieri  l 


SONETTO 

D'ALESSANDRO  LAMI  CREMONESE^ 

P ITT  OR  felice ,  che  co*  viui  inchiofiri 
Non  men  rapite ,  che  co'  bei  colori 
A  la  Morte  ^&  al  T empo ,  &  à  gl'Errori 
Valte  memorie  de  i  gran  Padri  nofiri . 
£/  de  l'Eternità  né* [acri  chiojlri 

Ergendo  Archi ^  e  T rofei  deUoro  honoris 
Colmo  di  gratte ,  &  d* immortai  te/òri ,  •  . 

*  Inuaghite  ogni  cor  de^ pregi  vofiri. 
Me\p  il  Po  fuor  de  laonde  à  voi  s  inchina 
Humil  non  men ,  ch'ai  forte  H ercole ,  e  tanti 
Cigni  à  voi  quanti  à lui  confacra  tCfr  dona. 
Ch'al\ate  al  Ciel  con  doppia  arte  diuina 
Voi ,  vinti  gPanni ,  la  fedel  Cremona , 
S'egli  C'edifico  vinti  i  Giganti, 


DELL'HISTORIA 

DI  C  R  E  M  O  N  A 

D-  ANTONIO  CAMPO 

CAVALIERO,  PITTORE 

ET  ARCHITETTO  GREMONESE. 

Tv  O  PRIMO, 

Avendo  io  deliberato  di  voler  defcrìucre  la  Città  di 
Greraona,&difarevnbreuc  compendio  delie  cofc 
a  quella  appartenenti;  parrai  che  non  fi  difconuenga 
1  mcommciare  dall'origine,c  dal  fito  d'elTa .  Et  auuen- 
ga  che  il  non  trouarfi  certezza  delfuo  principio  (Ci 
come  auutene  anco  di  molte  altre  nobili/lime,  e  prin- 
cipah  Citta  d  Italia;a  me  parrà  argomento  chiarilfimo 
della  fua  antichità;  non  reftarò  perciò  di  addurre  alcu- 
ne opinioni  de  Scrittori,  frà  quali  r  fi  come  affermano 

^''^'"/^•=^o  Cremonefe  nella  fua  raccolta 
r        f       „.  .     .  & Pietro  da  FiahincFrar^- di  S 

^  nmt ri^^^^^^^^^^^  publicamente  recitò  in  Cremont  nel  S^^^^^^^^ 

t,enerale  del  uo  Oidine  1  anno  m.  c  c  c c.  tx x x  v  i ii.  )  Alcuni  ve  ne  fono  i ouali 
tengono  ch'ella  fofle  primieramente  edificata  da  que  famoio  He  co  rfi4uolcl 
di  Giouc,&  di  AIcmena,il  quale  venuto  in  quefte  Jai  ti,  oue  mno  haS? 
da  huommi  d.  fienifima  natura,  che  co*  ladronecci  gli  habitatori  d  1  e^^^^^^^^^^^ 

dS  nome  S  i  tuZ  S'  Y"  Caftello  lungo  la  riua  del  Pò. 

cai  no.ne  della  Madie  Alcraeno  Io  nommo  nducendoui  i  Paefani  che  difpcifi 

erano 
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erano  per  le  rlue  del  Pò;ddl' Adda,  &  déirOlIiOi  laonde  elfi  in  memoria  di  nntò 
benneficio  gli  ediffcarónò  vn  Tempio  doue  bora  è  la  Chiefa  Maggiore ,  ergen- 
doli vna  ftatua  di  mcirma,Ia  quale  vogliono  alcuni,  che  fia  quella  che  hora  fi  dice 
di  Giannino ,  &  (  come  attefta  il  predetto  Frate  Pietro  ;  Tanno  di  noftra  fallite 
M.  ecce.  Àvii.  fùeftratta  difetto  terra,  elTendo  ftata  fepolta  per  infinito 
tempo,  ritrouandofi  all'hora  Podeftà  di  quella  Città  Antonio  Barattiero  Pia- 
centino.  Se  fu  ripoftalà  doue  anche  à  tempi  noftri  fi  vede,  nella  facciata  del 
Duomo,  nel  mezzo  d  vn  Leone,  &  dVn  Toro,  che  hà  vn  fol  corno ,  fegni  di  due 
fatiche  d'Hercole,  cioè  quando  egli  ammazzò  il  Leone,  &  vinfe  Acheloo .  Vo- 
gliono  poi  che  per  l'incendio  feguitoui  foffe  in  proceflb  di  tempo  qucfto  Gattel- 
lo chiamato  Cremona  •  Sicardo  Cafalenfe  già  V  efcouo  di  eflà  Città,  &  Bentio 
Aleffandrino  auttori'gràliiffimi,  e  degni  di  fede,  vogliono  che  nel  tépo  che  Del- 
bora  era  Giudice  del  Popolo  Hebreo  (i^  che  fu  fecondo  alcuni  M.  ecc.  xxix.  anni 
inanzi  la  natiuità  di  Chwsto ;  ella  fofic  edificata  da  Brimonio  Troiano,  &  dal  fuo 
nome  detta  Brimonia ,  ma  pofcia  mutate  alcune  lettere  nominata  Cremona . 
Scriuono  altri  che  ellahauefle  il  fuo  principio  da  i  Galli  Senonefi ,  detti  hor^ 
della  Pomerania ,  ò  Marchia  di  Brandeburg  :  Crede  nondimeno  Afconio  Pe- 
diano  fcrittore  antico,  &  dottiflimo,  ch*eflEa  foffe  più  tofto  rifatta,  &  accrcfciuta , 
che  edificata  da  i  detti  Galli .  Sono  anche  alcuni  i  quali  affermano ,  che  foffo 
quefta  Città  primieramente  edificata  da  Cremone  Troiano  compagno  di  Paris 
venuto  in  quefte  parti  dopò  il  grande  eccidio  di  Troia,  alla  cui  opinione  allude 
rilluftrlfs.  Cardinale  Franccko  Sfondrato  nel  fuo  grauiiTimo ,  &  vaghiflìmo 
poema  heroico  della  rapita  d'Helena .  Ma  troppo  longo  farei  fe  tutte  le  opinio- 
ni addur  voleffe  che  dell'antichità ,  del  nome ,  &  de*  conditori  di  quefta  Città  fi 
xitrouano  ;  oltre  che  alcune  ne  fono ,  che  ò  tròppo  affcttatione  moftrar  potreb- 
bono,  ò  dà  alcuni  fauolofeeffere  tenute.  Affermerò  adunque  anch'io  quello 
lolamente ,  che  da  niuno  di  fano  giudicio  può  effer  negato ,  Cremona  cflero 
vna  delle  nobili ,  &  antiche  Città  d'ItaUa ,  foggiugnendo  ch'ella  da  Romani  ta 
principalmente  illuftrata ,  i  quaU  liberandola  da  que'  barbari  che  opprcfla  la  te- 
neuano ,  &  fua  nobil  Colonia  facendola  ( il  che  in  quei  tempi  fi  recaua  à  grandif- 
fimo  honore,  Scriputatione  ;  pcraccrcfcerlad'habitatori  vi  mandarono  due 
volte  gran  numero  de'  lor  propri)  Cittadini .  Fu  ella  fatta  Colonia  la  prima  voi- 
ta  inanzi  la  venuta  d'Annibale  in  Italia,  ccxvi.  anni  prima  che  nafccffe  Chrjsto 
noftro  Redentore,effendo  Confoli  f  come  dice  Tito  Liuio)  Lucio  Emilio  Pigolo» 
&  Marco  Liuio.  Ma  fecondo  Afconio  Pediano ,  &  Cornelio  Tacito ,  ciò  fù  ef- 
fendo  Confoli  P.  Cornelio  Scipione,  &  T.  Sempronio  Longo ,  &  vi  furon  man- 
dati  fei  mila  Cittadini  Romani ,  fra  quali  (  come  afferma  il  medcfimo  Afconio  ) 
fudimiftieriche  vifoffero  moiri  dell'ordine  Equeftre,  i  quah  col  loro  valoro 
faceffero  contratto  à  i  Galli,chc  habitauano  in  quefta  parte  d'Italia .  Ne  fù  man. 
diua  quefta  Colonia  per  fciemare  la  moltitudine  della  plebe  in  Roma,  come  alle 


PRIMO.  5 

volte  erano  foliti  di  fare  ;  ma ,  perche  Cremona  da  quefta  parte  del  Pò ,  &  Pia- 
cenza che  fù  dedotta  Colonia  neiriftcflb  tempo  dalPaltra  parte ,  lofTero  (  come 
dice  Tito  Liuio)  àguifa  di  due  fortiflime  Rotche  indifefa  del  loro- Imperio, 
contra  i'ìmpeto,&  ferocia  de'GaIli,&  d'altre  ftraniere  nationi,&  perciò  amph'an- 
dola  la  cinfero  anco  di  fofie,&  di  mura  ;  Et  fù  quefta  la  prima  Colonia  che  man  ^ 
daffero  i  Romani  oltra  il  Pò .  Non  lafcierò  di  dire ,  ch'alcuni ,  bramofi  di  farff 
chiari  più  torto  col  contendere ,  che  col  fapere ,  oftinatamcntc  affermano ,  Cre- 
mona hauer  hauuto  in  quefto  tempo  il  fuo  priticipio,  indutti  forfi  dalle  parole  di 
PoHbio,  ò  di  Cornelio  Tacito^il  quale  parlando  della  ruina  di  quefta  Città,dice. 
Bfc  cxitus  Cremonam  hahuit ,  arim  cclxxxvi,  à  primordio  fui  conditam.  Sempro^ 
mOy  é*  Cornelio  Cefs.  &  Polibio,parlando  d'amendue  le  dette  Colonie, ^'fecon ria 
latraduttione  del  dottifTimo  Vefcouo  Sipontino)cofi  dice.  Sfie  citra  Padu  adif^ 
cdta  Place  mia,  quài  vltra  Cremona  appellata .  Le  quali  voci  condita,  &  ^dtficata^ 
non  figttificano  in  quefto  luogo  altro  che  la  voce  deduSta^w^  vogliono  altro  dire» 
fe  non ,  che  quefte  due  Città  furono  all'ho ra  fatte  Colonie  \  Percioche  molto 
prima  erano  edificate ,  &  fondate,  come  facilmente  fi  fcorgerà  da  qualunquo 
perfona  leggerà  attentamente,  &  con  diritto  occhio  Liuio  nel  primo  della  terza 
Deca,  le  cui  parole  tralafcio  per  meno  faftidire  i  Lettori .  E*  pofta  quefta  Città 
in  fito  ameniifimo ,  tutto  piano,  fcrtiliffimo,  &  per  natura,&  per  la  copia  deirac- 
que  che  lo  irrigano,  ma  molto  più  per  Tinduftria  de  gli  habitatori  il  Pò  fiume  fa- 
mofiffimo  che  anticametc  le  paflaua  rafente  le  mura,maper  altro  letto  di  quella 
che  à  giorni  noftri  habbiamo  vifto,  grandiiTimo  commodo ,  &  non  poco  vtile 
apporta  per  la  nauigationc  y  percioche  fcendcndo  egli  nel  mare  Adriatico ,  vi  li 
conducono  allo  insù  groffilfime  naui  cariche  di  mercatantie,  ne  poco  ^iouamen* 
to  le  recano  anche  l'Ohio,  l'Adda,&  il  Serio  fiumi  non  ignobili .  Scopriuafi  ella 
altre  volte  à  guifa  di  Reina  nel  mezo  del  fuo  territorio ,  effendoui  fottopofti  ol- 
tre il  Pò  quarantaquattro  luoghi,  fra  Cartella,  &  Terre  groffe,  che  fono  poffedu- 
ti  hora  per  la  maggior  parte  da*  Signori  Pallauicini  ;  Quiui  l'aria  è  falubre,  e 
temperata,  &  il  Cielo  beiìigniirimo,atto  à  produrre  (^comc  fò  di  conrinuo;  in^e- 
gni  nobih  nelle  lettere,  nell'arme,  &  in  ogni  altra  egregia,  &  eccellente  virtùtdi 
che  certiiTimo indirio  è  il  numero  grande  de  gli huomini famofi ,  &illuftri'in 
ogni  fcienza ,  che  ne'  tempi  paffari  ne  fono  vfciti ,  &  tuttauia  vfcire  fi  veggono . 
Ha  quefta  Città  publiche,  &  priuate  fabriche  fontuofnTuiie ,  &  fatte  con  bclhlfi  * 
ma  architettura  ;  riguardcuoli  fono  principalmente  i  facri  Tempij ,  i  venerabili 
Monaftcri,  gli  Hofpitali,  &  gli  altri  luoghi  pij,  ne'  quali,  con  grandifsima  foddif- 
fazione  de'  poueri  fi  elTercitano  afsidaamente  l'opere  di  carità  :  ha  le  ftrade  am- 
pie ,  &  fpatiofe  :  &  già  di  bellifsime  mura  era  cinta ,  le  qualr  per  il  tempo ,  6d  per 
le  guerre  fono  quafi  del  tutto  cadute  à  terra  :  Sono  anche  rumarii  borghi  i  quali 
à  tempi  de'  noftri  Pad^i  erano  fuori  delle  mura,  &  con  la  grandezza,&  vaghezza 
loro  raflierabrauano  qùafi  vn\iltra  Città  ;  Laonde  Benedetto  Lampridio  Ice- 
r  A    2  aiadrifsimo 
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giadrifsimo  Poeta  Cremonefe  non  indegnamente  già  cantò  in  vn'Ode  di  quefìa 
fua  Patria  que'  bellifsimi  verfi . 

Nota  virum  ingcnijs  Cremona, 

A rmis.profufa  argenti^  auara  laudis  , 

Formojijjtma,  &  intra 

M(ema,cjr  extra . 

Fù  veramente  florida  Cremona  fotta  il  Dominio  della  Repub.  Romana ,  ma 
iiora  fìorifce  ella  più  che  mai  forto  Tlmperio  felicifsimo  delCatolico  Rè  Filippo, 
godendoli  già  molti  anni  fono  dVn  ftato  tranquillo ,  &  pacifico ,  fimile  à  cui  per 
molti  Secoli  prima  non  hà  giamai  hauuto .  E  perciò  non  è  merauiglia,  ch'ella  di 
frequenza  di  Popolo  auanzi  molte  altre  nobih ,  e  famofe  Città  d'Italia,  &  fe  vi 
fono  molte  magnifiche ,  &  honorate  cafe  de  Nobili ,  le  quali  fono  ricetto  conti- 
'  nuo  à  tutti  i  foraftieri  che  vi  pafTanoA  fe  vi  abbondano  mercatanti  honorcuoli , 
&  artefici  d*ogni  fone  molto  iaduftriofi .  Pattano  per  quefta  Città  due  fiumicelli 
IVno  detto  la  Marchefana>  e  Taltro  ( che  quafi  in  due  parti  la  diuide)  fi  chiama  la 
Cremonella  ;  epoche  fono  quelle  contrade  oue  non  fiano  condotti  fotterranei , 
che  le  tengono  nette  dall'immonditie ,  &  lordure .  Haueua  anticamente  fe  non 
quattro  porte,  Tvna  delle  quali  Porta  di  S.  Lorenzo  fi  dimandaua,  Paltra  Natale, 
la  terza  Pertufa ,  &  Ariberta,  la  quarta,  ma  bora  ve  n'hà  cinque,di  S.  Luca  per  la 
quale  fi  và  à  Lodi ,  à  Milano ,  à  Pania,  à  Bergamo,  &  à  Crema ,  d'Ogni  Santi  la^ 
quale  c'incamina  ver  Brefcia  ;  la  Nona  che  già  fù  di  S.  Michele  per  la  quale  fi  và 
a  Mantoua;  la  Mofa  che  verfo  Parma;&  quella  di  Pò  che  à  Piacenza  c'indirizza. 

Le  Città  con  cui  confina  le  fanno  quafi  corona  intorno,  imperocheda  Greco 
verfo  Leuante  hà  Mantoua  difcofta  x  x  xx.  miglia;da  Leuante  verfo  Sirocco  Sab- 
bioneta  lontana  xxvii.  miglia;  da  Garbino  verfo  Ponente  Pania  difcofta  xi^ 
miglia  >  &  da  Ponente  verfo  Maeftro  x  xx.  miglia  Lodi  i  Et  Crema  xx  1 1  ii.  Da 
Maeftro  verfo  Tramontana  xl.  miglia  Bergamo;  &  da  Tramontana  verfo  Greco 
XXX.  miglia  Brefcia .  Qual  fia  la  figura  del  fito  d'^effa  Città,poi  che  potrà  ogn Vno 
facilmente  vederlo  dal  mio  dileguo  che  faràpofto  nel  prefente  libro ,  nonne 
ftarò  à  dire  altro  * 

Apportò  quefta  Città  gran  commodo  à  Romani  nella  guerra,  cliebberocon- 
tra  Annibale ,  percioche  dopò  l'elTcr  ftari  fconfuti  due  Eserciti  Confolari  ì  Sci- 
pione vno  de*Confoli,lafciandole  reliquie  de'  Soldati  del  fuo  collega  in  Piacen«» 
za,  fi  riduffe  col  reftantc  delle  fue  gemi  in  Crcnrona,  oue  ftando  in  guarnigione , 
vifiriftorò. 

L'anrK)  dxlviu.  dalla  fondatione  di  Romaiche  fù  il  ccxxvnn- inanzilaNatiuità 
del  Saluatore ,  i  Cremonefi ,  &  i  Piacentini  mandarono  Ambafciarori  à  Roma , 
querelandofi ,  che  da  i  Galli  erano  talmente  ftati  guafti,  &  diftrutti  i  loro  campi  ^ 
che  quafi  tutti  i  nuoui  Coloni  fe  n*erano  rifuggiti  alle  vicine  Città  ;  perciò  fù  da 
i  Confoli  comjiundato  à  Manlio  Pretore ,  che  doueffe  difendere  le  Colonie  da* 
'  '      '  nemici» 
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SSfnfS^in/"'^''^'"''^  mandatovi!  bando,  che  tutti  quelli ,  ch'erano 

effeX;  l'Ino  r  ^''"'TuV'''f  ^ì''^'  '^"^'^^  Polonia,  quando 
fubrfrBoi  &Tr?  "  t  r  S^"'^^.^  Roma  ribellati  di  nuouo  i  Galli  In- 
ddhlfaui  f.^^rr"'r  ^'^"'"'f  ^  S^''"''?"  altri  Popoli 

S  Pkcln  a  &Xlr  Capuano  Amilcare  Cartagin?fc,  aflalendo  alI'improJ 
TriMCrÙt^^^^  ^        '  '  '  e  credendofi  far 

o  n  Dent m^^^^^^^^^^         ra  '«credibile  preftezza,  ma  andò  lor  falli- 

peodicofi^;Si^^^^^^ 

oSìncomZZl  '  ?  '  " '''"^'^"'^^'^    numerofilTimo  Eflercito  . 

fe  in  fo3o  SS-  ^"'^'^  Purpurione  Pretore  di  Rimini,  che  vi  andai- 

ddo  ^aJchte  iln  Gneo  Cornelio  Confole.il  che  effeguì  egli  faceti-' 

uo  aStòirno^^^^^^^^^^  '^''^ ^"ifo  à  gUaffediati  del fuo arri.' 

ASic^et"^^:;;fc^"^-^.?^^^^^^^^^^^ 

aue  m£        J         P'""'  Pf^^'P'^'  fecero  prigioni  da  cin." 

?S4i'cSh1  '^'^"'"^^  infegne  militari  ,  e  più  di  ducente 

KrSmtda^^^^^^^^^ 

BatSof  é    Senr^^^^^     ''T'Ì  ''         C'"'^'  ^  ^^^^^^^^  dì  d'hoggi  il 

cosTSvit;^^^^^  =»"^g^^^^^  'l^"^  ""ouadi  quk 

creto^de  Sro 

eflendo  oer  oiiblirni^nf  r  a  '"^^'^"^^orejattcfo,  che  due  anni  dopò; 
come  rZi Lrim^^^^     fff  trionfo  à  Gneo  Cornelio  rff 

Sinfub  "rro  Trionfalemolti  nobili 

fu  il  vXui  àr7n.?rn^     P  f    '.."^"'"^  ^'^^  P'"  '""'tò  gli  occhi  de'  riguardanti 

ore  "Magr'u 

quando  eZSribelb^^^^^^^  ^''^'^^"^^    P^P°'«  l^^'^'''"^  ^"«o» 

?agione  /Senati  bel' t^^  ^"^  ^^P"^'-  &  dubitando  (  non  fenza 

Cremonefi  n^.r^/  n  fimile ,  fi  mantennero  in  fedei 

R^^n  e  otnòlJf  ""^^      '  ••  ^'-1  ^nche  molto  ma' 

g.on  epe,c,oneraentorno,&dalSenato,&dalPopoloefrerpublicamentt 


Non 


g  l    1    B    R  O 

Non  fu  minor  kgno  del  gran  conto  che  teneuaao  i  Romani ,  &  di  Creraotla , 
&  di  Piacenza  ,  quando  Tanno  dlxiii.  dopò  Roma  edificata ,  eflendo  venuti 
meno ,  quafi  tutti  gli  habitatori  per  le  continue  guerre,&  per  la  peftilenza,  non^ 
hebbe  cofitofto  ab  intcfo  il  Senato  da  gli  Ambafciatori  delTvna,  e  laltra  Colo- 
dia,  i  quali  (fi  come  attetta  Liuio  nel  terzo  lib.  della  quarta  Deca;  furono  da  Lu- 
cioAurunculcio  Prcta^  introdotti  in  Senato,il  quale  diede  fubito  ordine  a  Gaio 
Lelio  Confole,  che  dinuouo  de^criuc^re  fei  mila  famiglie  Romane,  le  quali  s'ha- 
uelTero  à  compartire  egualmente  frà  amenduele  Colonie ,  &  al  detto  Auruncu- 
leio  fù  dato  carico  di  creare  iTriumuiri  ,  percondur  la  feconda  volta  i  nucui 
Coloni,  e  furono  qucfti  Marco  Attilio  Glabrionc ,  Lucio  Valerio  figliuolo  di 
Publio  Fiacco,  &  Lucio  Valerio  Tappo. 

Smte  felicemente  Cremona  fotte  il  Dominio  de'  Romani,  da  quelto  tempo, 
fino^he-GiuIio  Cefarc  nel  fuo  fecondo  Confolato  {  che  fìi  Tanno  d  c  c  v  i.  dalT 
origine  di  Roma)  fotto  nome  di  perpetuo  Dittatore,  diede  principio  alToppref- 
fioneddlaRepub.  Romana,  nel  cui  Imperio  (che  pur  di  publicalibeità  alcuna 
apparenza  tencua ;  non  fentì  ella  però  moleftia  alcuna  j  anzi  fotto  il  gouerno  di 
M:  Bruto ,  il  quale ,  nel  partirfi ,  che  fece  Giulio  Cefarc  per  Africa ,  tù  mandato 
Pretore  di  quella  Prouincia,  fe  ne  godè  anch'ella  dVna  Heta,  e  tranqudla  pace , 
con  tutte  Taltre  Città  della  Lombardia,  che  alThoraGallia  Citeriore  chiama^ 

"  pTinenioria  Giulio  Cefare  ne'fuoi  Comentari  di  Gneo  Maggio  Capo,&  Pre- 
fetto m  Cremona ,  de  gli  Architetti ,  ò  Ingegnieri  del  Magno  Pompeo,al  quale 
fug^^endofene  nel  principio  della  guerra  ciuile  nata  fnà  elfo  Cefarc ,  &  Pompeo 
(dopò  che  quelli  di  Pentima,  detta  anticamente  Corfinio;fi  diedero  volontaria- 
mente  à  Cefare  )  fù  prcfo  per  via ,  &  condotto  à  Cefarc ,  da  cui  hauute  alcuno 
fecrete  commiiTioni  da  trattare  con  Pompeo ,  libero  gli  fù  rimandato .  Da  quc- 
fto  Gneo  Maggio  ha  forfè  hauuto  origine  la  famiglia  de'  Maggi  in  Cremona ,  la 
quale  fino  al  di  d'hoggi  nobile  fi  conferua . 

Hebbe  poi  Cremona  di  molti  trauaglij  per  le  guerre  ciuili ,  dopo  che  da  con- 
«^ìurati  fù  ammazzato  Giulio  Cefare,  il  quale  tenne  TImperio  ( fecondo  il  Pane-, 
uiaine  fuoi  Fafti>mni  quattro,mefi  due,  &  giorni  quindecii  ma  pofciache  Otta- 
ulano  Tanno  d  c  c  x  ii.  dal  principio  di  Roma ,  hebbe  vinto  Caflio ,  &  Bruto ,  8c 
che  fi  conuenne  con  Lepido ,  &  Marc'Antonio  al  Ponte  à  Laino ,  fra  Modena , 
C  Bolo^-^na,  oue  fotto  nome  del  Triumuirato ,  ftabiHrono  Toppreilione  della  Re- 
publica  Romana ,  con  quella  abomineuole ,  &  non  mai  à  baftanza  dcteftata  pro- 
fcrittione  ;  fentì  aoch'c/Ta  da  così  gran  caduca  grauifsima  percofTa  ;  Percioche , 
hauendoi  Cremonefi  dato  ricetto  à  i  Soldati  di  Cairio,e  Bruto,&  di  M.Antonio 
CoTìfole,  che  con  elfi  alThora  teneuala  difefadella  Rcpub.  fcntirono  Tira  del 
victoriofo  Ottriiiiano ,  il  quale  diede  in  preda ,  &  la  Città  ,  &  il  Contado  di  Cre- 
Tiìoaa  à  fuoi  Soldati ,  i  quali ,  fatti  infoienti  per  le  vittorie ,  &  per  la  licenza  c  on- 

cella 
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ceffa  loro  dal  fuo  Gcnerale;non  lafciarono  parte  alcuna  di  quefto  Paefcche  nor^ 
fentifle  la  loro  furiofa  violenza ,  la  quale  apportò  anche  non  poco  danno  à  i  Po» 
poli  vicini,  &  particolarmente  à  Mantouani  La  onde  il  Principe  de'  Poeti  Vir- 
gilio, dclcndofi  (come  afferma  Seruio  fuo  Commentatore)  non  meno  delk  fcia- 
gure  di  quella  Città,nclla  quale  egli  poco  dianzi  haueua  dato  opera  alle  lettere,' 
&  prefaui  la  toga  virile ,  che  delle  mìferie  della  propria  Patria;  hebbe  occafione 
di  dire ,  Mantua  v£  mi/era  niinium  vicina  Cremona ,  Du^^  quefto  Tuumuiiato 
in  continue  guerre ,  &  ciuili ,  &  ftraniere  per  vndici  anni ,  &  noue  mcfi .  Final- 
mente Tanno  d  c  c  x  xr  ii  i.  dalla  fondatione  di  Roma,peruenne  il  Dominio  del- 
ia Repub.  ad  Ottauiano  folo;  nell'anno  x  v.  del  cui  Imperio  la  Glonofiffima  Ver-'' 
gine  Maria  Madre  di  Dio  nacque  di  Ioachino,&  di  Anna  (come  riferifce  il 
Paneuini)  nella  Città  di  Nazarette  in  Galilea;  Et  l'anno  xxviiii.  del  detto 
Imperio,  effendo  tutto  Tvniuerfo  in  pace,  nacque  dell'ifteffa  Vergine  M  a  r  i  a  il 
Saluatore  del  Mondo  N*  S.  Giesv  Christo  .  Dalla  cui  fantilfiau  Natiuità  com- 
puteremo da  qui  inanzi  gli  anni . 

Hebbc  Cremona  in  quefti  tempi  Marco  Furio  Bibaculo  Poeta  celebre,  C 
Quintilio  Caualiere,  e  Poeta  nobile,  &  molto  famigliare  di  Virgilio,  &  di  Hora- 
tio,  alcuigiudiciofottoponeuano  le  loro  compofitioni.  Fanne  honoratiflìma 
mentione  il  medcfimo  Horatio  nella  fua  Poetica,in  que'  verfi . 
Sìuintilio  fi  quid  remare  s  corrige fodes.  Hoc  aiebat,ó'  hoc.  Et  il  refto  che  fegueJ 

L'anno  Terzo  dalla  Nariuità  di  N.  S.  Pub.  Alfcno  Varrò  Cremonefc  ottimo 
Giureconfulto,  Auditore  già  di  Seruio  Sulpitio,  fù  creato  Confole  di  Roma,  in- 
fieme  con  Pub.  Vincio,e  fù  in  molta  ftima  preffo  ad  Ottauiano,il  quale  gli  diede 
il  carico  principale  della  guerra  contra  Germani .  Morì  egli  l'anno  V.  di  noftra 
falute,  e  gli  furono  fatte  dal  Senato,  e  Popolo  Romano  del  publico  folenniflimc 
effequie . 

Tenne  l'Imperio  Ottauiano  Augufto  folo  dopò  il  Triumuirato  anni  xLiru 
niefi  XI.  &  giorni  XVIII.  e  gli  fuccelTe  Tiberio  Cefare  fotto  il  quale ,  eflcndo 
flato  crocifilfo  N.  S.  Giesv  Christo  Tanno  xxxiii.  della  fua  Natiuità ,  fù 
da  gli  Apoftoli ,  &  Difcepoli  dato  principio  à  predicare  la  Fede  Chriftiana ,  &è 
commune  opinione ,  che  la  Città  di  Cremona  riceucflc  il  lume  di  quefta  fantaL* 
Fede  dalle  predicationi  di  S.  Barnaba  Difcepolo  di  Christo,  &  compagna 
di  S.  Paolo  :  nondimeno  io  non  hò  che  poterne  affermare ,  è  ben  vero ,  che  Tri- 
ftano  Calco  nella  fua  Hiftoria  Milanefe  con  moiri  altri  afferma  quefto  S.  Difce- 
polo,  &  Apoftolo  Barnaba  cffer  ftato  il  primo  che  predicaffe  il  nome  di  Christo 
in  quefta  Prouincia  della  Lombardia  . 

Pafliuono  le  cofe  de'  Cremonefi  afllii  pacificamente  per  alquanti  anni ,  fotto 
gli  Imperatori  ;  ma  effendo  poi  per  tradimento  di  Ottone  ftato  ammazzato  GaK 
ha,  che  fu  il  VII.  Imperatore  di  Roma,  s'accefc  in  qucfte parti fierilTima guerra, 
la  quale  Tanno  i.xx.  di  Chruto  apportò  à  Cremona  graue,  e  miferabile  ec- 
cidio : 
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cìdio  :  Percioche ,  haucndofi  Ottone  malamente  vfurpato  PImperio,  fù  dall'Ef. 
fcrcito  Romano ,  che  qui  d'intorno  era  nelk  guarnigioni  i^adopcrandofi  in  dò 
particolarmente  i  Soldati  della  Legione  Sillana)  eletto  Imperatore  Vitellio,  già 
flato  Proconfole  in  Africa  con  l'ifteflo  Eflcrcito,  à  cui,  come  à  vero  Imperatore 
aderirono  ( come  attefta  Cornelio  Tacito  )  iMilano,Cremona,Nouara,  Vercelli, 
laurea ,  te  in  fomma  tutto  quel  Paefe  d'Italia  oltre  il  Pò ,  che  fra  il  detto  fiume , 
&  PAlpi  fi  contiene  .-Intefo  ciò  Ottone,gli  venne  adolTo  con  numerofo  Eserci- 
to ,  &  attaccate  alquante  battaglie ,  fempre  hebbe  la  peggiore  ;  Vltimamemo 
alli  X  X,  d'Aprile  dcU'ifteflo  anno  l  x  x-  venuto  alle  mani  alla  Bina  (  luogo  sù  il 
Cremonefe,  detto  da'  Latini  Bebriacum^Sc  reftando  il  fuo  Esercito  tutto  sbara- 
gliato ,  &  rotto ,  egli  fc  ne  fuggì  à  Berfello ,  oue  difperato  s'ammazzò .  Morto 
Ottone,  Tito  Flauio  Vefpafiano ,  il  quale  con  potentilTimo  Esercito  fi  ritrouaua 
nella  Dalmatia,  afpirando  anch'cgli  ardcntiffimamente  all'Imperio,  già  s'era  ri- 
uolto  con  tutte  le  forze  fue  contra  Vitellio ,  il  quale ,  andandogli  arditamento 
incontra,  haueuaridotto  in  fuapoteftà  Verona,  Vicenza ,  Hoftilia,  &  il  Foro 
d'Alieno,  il  qual  vogliono  alcuni,  c'hora  fia  Ferrara:  ma  effendofegli  poi  ribella- 
to Cecinna  di  nationc  Vicentino  fuo  Capitano  Generale,  fi  riduffe  tutto  lo  sfor- 
20  della  guerra  intorno  à  Cremona  ,  oue  Lucio  Antonio  Capitano  Generale  di 
Vefpafiano ,  fe  ne  venne  con  potcntiffimo  Effcrcito  di  più  di  quaranta  mila  Sol- 
dati ,  &  d'altretanti  guaftatori  per  efpugnarla  :  Ne  fi  torto  vi  hcbbe  porto  Taffe- 
dio,  che  cominciò  à  ftringerla  fieramente  con  Tarmi,  &  con  ogni  forte  di  machi- 
ne 5  &  forze  militari ,  dandoli  continui  affalti  ;  Et  ancor  che  i  Cremonefi  difen- 
dendofi  animofamcnte  ,  moftralfero  col  confueto  valore  l'ardire  de'  cuori  loro , 
&  più  fiate  ne  ributtalfero  con  grandiffima  vccifione  gli  affallitori  ;  nondimeno 
preualendo  la  gran  moltitudine,aI  fupremo  valore  di  que'  pochi  ch'erano  rertati 
alla  difefa ,  entrarono  finalmente  i  Flauiani  à  viua  forza  per  le  minate  mura ,  & 
quiui  sfogando  la  concepura  rabbia ,  vfarono  le  più  nefande  crudeltà ,  &  i  mag. 
giori  ftratij,  che  cader  polHuio  in  mente  humana ,  non  perdonando  ne  à  feffo,  ne 
à  età,  ne  à  grado  alcuno .  Stracchi  al  fine  da  tanta  ftrage,  &  indiferente  vccifio- 
ne ,  fi  diedero  à  faccheggiare  le  cafe ,  &  tanta  fù  la  copia  delle  robbe  che  vi  tro- 
uarono,  che  per  quattro  giorni  continui  ad  altro  non  attefero  che  al  rubare  . 
Ne  qui  reftando  ancor  fatia  la  fiera  voglia  di  quei  crudeli ,  perche  non  rimancf. 
fero  pur  le  veftigia  di  cofi  fedel  Colonia,  la  quale  per  tanti  anni  adietro  era  fiata 
fempre  l'antimuro  della  Rcpub.  Romana,  la  diedero  à  fuoco,  e  fiamma,  e  tale  fù 
Pmcendio ,  che  di  cofi  grande,  8d  nobile  Città  non  rertò  ialua  pur  vna  cafa .  So- 
lamente il  Tempio  di  Menfite,  che  à  canto  alle  mura  fuori  della  Città  era  porto, 
rertò  faluo ,  difefo  forfi ,  dalla  quafità  del  fito ,  ancor  che  alThora  foffe  creduto 
miracolo .  Di  modo ,  che  querta  Città  (  così  à  punto  riferifce  l'irteflb  Corneho 
Tacito)  tanto  accrefciuta  d'habitatori,  &  che  per  la  commodità  de^fiumi,  &  per 
1;'.  fertilità  del Pacfe ,& anche  per  l'affinità, &  congiuntione,che  tcncuaco' 

Popoli 
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Popoli  vicini ,  sì  felicemente  fioriua ,  &  che  per  Tadietro  dall'arme  ftraniere  era 
ftata  (erbata  intatta;  fu  poi  nelle  guerre  ciuili  miferabilmente  opprefTa ,  &  ruiaa- 
ta,l*anno  c  c  l  x  x  x  v  l  da  che  era  ftata  eretta  Colonia .  Tanto  difpiacere  appor- 
tò la  ruin^  di  cofi  nobile,  &  ricca  Città  à  tutte  l'altre  d'Italia ,  che  fi  conucnncro 
di  non  comperare  cofa  alcuna  da'SoIdati  d'Antonio,  il  quale,  fentendofi  biafitna- 
re  da  ogni  vno  per  la  crudeltà  vfata,  fece  mandare  vn  baado,  che  tutti  i  prisiom 
foffero  lafciati  Uberi ,  &  che  la  Città  fofle  riedificata  i  al  che  fare  non  badarono 
que'  miferi  Cittadini,  ch'erano  auanzatiallc  fpade ,  &  al  fuoco,  aiutati  non  poco 
da  i  Popoli  circonuicini .  Ne  flette  ella  guari  à  ritornare  alla  fua  primiera  eran- 
dezza,  &  riputatione .  ^ 

Dall'Imperio  di  Vefpafiano  infino  à  tempi  d'Honorio,&  di  Valentinìano,chc 
à  lui  fucceflfe ,  non  ritrouo  cofa  notabile  di  Cremona .  Sotto  quefti  due  Impera- 
tori fù  celebre  Eufebio  nobile  Crcmonefe ,  venerabile  per  la  dottrina ,  &  per  la 
fantità  della  vita  ;  il  quale  effendo  andato  perdiuotione  in  Gierufalemme ,  &ha- 
uendouitrouato  quel  grande  eflfcmpio  di  penitenza  Girolamo  Santo ,-  che  poco 
dianzi  hauea  edificato  vn  Monaftero  de  Sanri  Religiofi ,  fi  fece  anch'e^Ii  Mona- 
co, &  difcepolo  di  quel  Santiflimo  Padre,  à  cui  perla  fanta  conuerfatione  fù  tan- 
to caro ,  che  ntrouandofi  egli  horaraai  vecchio,  auanti,  che  rendelTe  lo  fpirito  al 
Signore,  lo  fece  Abbate,  &  gli  raccomandò  con  molto  affetto  il  Monaftero,  &  la 
iua  hbraria  copiofiiTima  de  libri ,  principalmente  di  quelli ,  ch'elfo  haueua  cora 
porto,  1  quali  infiniti  erano  ;  Fù  Eufebio,  &  nelle  orationi,  &  nelle  penitenze  di 
hgcntiirimo  imitatore  del  fuo  Maeftro,  e  perciò  non  è  merauiglia,  fc  meritò  c  he 
dall'ifteffo  fuo  Precettore.e  Padre,gU  foffe  per  volontà  di  Dio  riueiato  il  aio'mo 
eh  egli  doueua  andarfenc  al  Cielo ,  &  d'effcr (  dopò  l'haucr  refo  Io  fpirito  il  fuò 
Creatore;  annouerato,&  fcritto  fra  Santi  Confcffori .  Il  Sacro  fuo  Corpo  fù  ri 
porto  nell'iftcflo  Sepolcro  del  fuo  diletto  Maertro ,  Scoperò  il  Signore  per  fuo 
mezzo  di  moiri  miracoH  ;  Fra  quali  narra  Pietro  Natale  Vefcouo  EquiUno  che 
fu  refi  Li  virta  à yn  Monaco ,  che  molto  prima  l'haueua  perduta,  nel  bafciar  que! 
Sacro  Corpo ,  dopo  che  fù  pofto  nella  fepoltura .  Celebrafi  dalla  Chiefa  Salita 
Jaluafcftaalh  xim.  d'Agofto.  &  in  Cremona  alli  v.  di  Marzo;  il  che  forfè  fù 
ordinato  per  clfcr  quel  giorno  d'Agorto  la  vigilia  dell'Afibnrione  della  Beatilfi- 
ma  Vergine  ia  quale  e  la  fefta  principale  di  Cremona  ;  fcriffe  egli  latinamente 
vn  volume  affai  lungo  del  tranfito  di  S.  Girolamo,  &  l'indrizzò  à  Damafo  Vefco- 
uo Portuenfe,  &àTheodofio  Senatore  Rom.  fe  n'andò  quefto  Santo  al  Ciclo 
lanno  ccccxxix.  di noftra faiute . 

FalfimeiTioria  nel  Martirologio  Romano  il  dì  x  v  1 1.  diFebraro  di  S.  Siluino 
Vefcouo  Creraonefe  ;  ma ,  fe  foffe  Vefcouo  di  Cremona ,  &  à  quali  tempi  ei  vi- 
ucffc  non  ho  io  potuto  fin'hora  trouare ,  nondimeno  ne  hò  voluto  qui  flir  memo- 
ria, con  l'occafione  di  Santo  Eufebio.  ^ 
L'anno  c  c  c  c  t.  Attila  Re  de  gU  Vnni,  detto  per  fopra  nome  flagello  di  Dio. 
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ficcheggiò  Cremona  con  Infinita  vccifione  de' Cittadini ,  àquafi  del  tuttofa 
diftrufle .  Vsò  quefto  empio  non  minor  crudeltà  à  Mantoua  ,  Verona ,  Padoua, 
Vicenza,  &  infinite  altre  Città  d'Italia . 

Nell'anno  cccclxxvi.  TlmperioRomanooccidentale  venne  meno, eflfen- 
dofi  impadroniti  dell'Italia  i  Rè  Gothi,  de'quali  fù  il  primo  Flauio Odoacro  Eru- 
lo,iIquaIealli  xxviii.  d'Agoftocoftrinfe  il  giouanetto  Flauio  Momello  Au- 
guftolo  à  deporre  Tlmperio ,  vccifogli  prima  nella  Città  di  Piacenza  il  Zio  Orc^ 
fte,chelogoucrnaua;  Fii pofcia anch^egli  xvi.  annidopò vccifo  daTheodo- 
rico  Amalo,  datogli  compagno  nel  Regno,  che  da  lui  folo  fu  poi  tenuto .  Stette 
Cremona,  &  l'Italia  tutta  fotto  l^afpra  feruitìi  de^Gothi  da  l  x  x  v  i.  anni,  e  fù  tra- 
uagliata  pcrfpatiode  xlii.  annida  continue  guerre;  percioche Giuftiniano 
Imperatore  nell'Oriente  ;  tratto  da  vn  defiderio  intenfo  di  acquiftarfi  l'Imperio 
Romano ,  mandò  in  Italia  Flauio  Bellifario ,  huomo  nella  difciplina  militare  ec- 
cellentiiTimo  con  groflb  EfTercito,  dal  quale  furono  i  Gothi  più  volte  pofti  in  rot- 
ta ,  e  dopò  lui  vi  fù  inuiato  Narfete  Capitano  non  men  valorofo ,  che  prudente  i 
il  quale  venuto  alle  mani  prima  con  Totila ,  &  poi  con  Theia  nono,  &  vltimo  Rè 
Gotho,  gli  roppe,  vinfe ,  &  vccifc  ambidue,  e  fù  tanto  formidabile  à  que'barbari 
la  virtù  di  Narfete,  che  hebbero  per  fauore  Angolare,  l'hauer  ottenuto  di  poterfi 
partire  falui  d'Italia .  Dopò  quefta  memorabile  vittoria  fi  riduffe  Cremona  con 
tutte  le  altre  Città  dltalia  fotto  l'Imperio  Orientale  >  il  che  fù  intorno  l'anno 

D  L  1 1 1. 

Se  ne  pafsò  Cremona  molto  felicemente  fotto  rimperio,mentre  che  Narfete 
à  nome  dell'Imperatore  Giuftiniano  hebbe  il  gouerno  d'Italia  ;  ma  fù  poi  molto 
trauagliata  dopò  la  morte  di  quel  prudentiflìmo  Imperatore  ;  Percioche  Giufti- 
no,  che  nell'Imperio  gli  fucceffe, dando  troppo  fede  à  gli  emuli  di  Narfcte,i  qua- 
li dall'Imperatrice  erano  inftigati ,  lo  riuocò  dltalia ,  inuiandogli  fuccefforenel 
gouerno  Flauio  Longino  con  titolo  d^Effartho .  Fù  grande  lo  fdegno  che  prefe 
Narfete  per  effcrgU  fenza  occafione  flato  leuato  il  gouerno;  ma  fi  fece  molto 
maggiore  perle  parole  irtand.ucgU  à  dire  dalla  poco  faggia  Imperatrice,la  quale 
per  fchernirlo  f  percioche  Eunuco  era  )  gli  fece  intendere  y  che  s'affrettaffc  di  ri- 
tornare  in  Coftanrinopoli ,  perche  fi  voleua  fcruire  di  lui  à  filare  in  compagnia 
delle  fue  damigelle  ;  di  che  rifentirofi  egh  fuor  di  modo,  gli  fece  rifpondere,  che 
le  hauTcbbe  ordita  vna  tela  di  cofi  fatto  filo ,  che  ne  ella ,  ne  il  marito  Thauereb- 
bono  giamai  potuta  finire  di  teflerc  ;  E  cofi  non  molto  dopò,ritrouandofi  in  Ro- 
ma ,  &  intcfo  Tarriuo  di  Longino  à  Rauenna ,  che  fù  in  que*tempi  il  feggio ,  &  il 
luogo  della  refidcnza  de  gliElTarchi,  eglifen^mdò  à  Napoli,  oue  per  h  molti 
amici  ficuro  fi  teneua  ;  Quiui  fiuto  vn  certo  di  frutti  delicatiflimi,  dc*quali  quc  Ila 
nobiliflìma  Città  è  abbonduntiifima ,  ifpedìcon  diligenza  vn  fuo  fidato  con  let- 
tcre-in  Vngheria,  oue  habitauano  all'hora  i  Longobardi  Popoli  ferociffimi;  inui- 
tandogli  àvenirfencinltalia,  egoderfi  della  fertilità ,  &  abbondanza  di  Paefe 
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coG  graffo,  lafdando  il  loro  fterile,  &  infruttuofo  ;  promettendo  loro  anche  ogni 
fuo  aiuto ,  &  induftria ,  perche  fc  ne  faceffero  patroni .  Perfuafi  dunque  coftoro 
dalle  parole  di  cosi  famofo  Capitano,l'anno  d  l  x  v  1 1 1.  fotto  la  fcorta  d'Alboino 
primo  Rè  loro  in  Italia ,  fi  partirono  di  quei  Paefi  più  di  ducento  mila  huomini 
con  le  mogli,  e  figliuoli;  &  hauendo  nel  primo  arriuo  prefa,&  diftrutta  Aquileia  ' 
in  breuiflìmo  fpatio  di  tempo  foggiogarono  quafi  tutta  l'Italia,  trauagliando  con 
guerre  contmue  quelle  poche  Città,  che  fotto  l'Imperio  fi  mantennero;  obeden 
do  à  gli  Effarchi ,  fra  le  quali  fù  Cremona ,  che  à  viua  forza  per  x  i  x.  anni  diuota 
all'Imperio  fi  mantenne . 

Regnando  in  ItaUa  fl  fopradetto  Alboino.ffi  portata  in  Cremona(come  narra 
Giacomo  Redenafco  effer  affermato  da  Sicardo  Vefcouo )  quella  Tauola  che  f ù 
poi  ripofta  nella  Chiefa  di  Sant'Agata ,  oue  anche  hora  fi  ferba ,  &  con  fomma 
veneratione  fi  porta  ne*  grandi  incendi; ,  contra  i  quali  fi  è  trouata  fouentc  elfer 
fingolar  rimedio  ;  Portali  anche  quella  Tauola  à  tempi  noftri  proceffionalmente 
ogni  anno  intorno  la  Citta  alli  y.  di  Febraro  giorno  folenne  per  la  fella  di  Sant* 

Non  poteuano  fopportare  i  Longobardi ,  che  eflendofi  già  impadroniti  della 
maggior  parte  d'Italia ,  Cremona ,  e  Mantoua  fole  in  quelle  parti  di  quà  dal  Pò 
fteffcro  falde  alia diuotione  dell'Imperio;  Laonde  l'anno  dcii.  MuIfoPò 
loro ,  ragunato  vn  groffiffimo  ElTcrcito  in  iMilano ,  fe  ne  venne  à  Cremona  & 
poftoui  l'aifedio,  fieriffimamcntc  la  combattè  per  molti  giorni,  follcnendo  intrc- 
pidamentc  1  Cremoncfi  l'impeto  dicofi  grande  Elfercito .  Ma  eflbndo  final 
mente  rumate  le  mura,&  entrando  da  ogni  parte  la  moltitudine  de*nemici,reftò 
per  forza  prefaalli  xxi.  d'Agoflo,  e  fù  per  commandamento  del  fupcrbò  vin- 
citore del  tutto  dillrutta ,  ne  reftando  ancor  fatia  la  fiera  rabbia  di  quell'empio 
barbaro ,  fece  publicarc  vn  Editto ,  proponendo  pena  capitale  à  eh? haueffe  ar- 
dire  di  yenirui  ad  habitaie ,  ò  parlaffe  di  liftorarla  ;  Mà  fù  ella  nondimeno  non 
rnolto  dopo  rifatta,  &  amphata.  Vsò  Agilulfo  pochi  giorni  dopò  la  prefadi 
Cremona  1  illefla  crudeltà  contra  Mantouani . 

Era  fiata  infeliciirimamenre  Cremona  fotto  l'afpro,  e  duro  gioeo  de'!  on-o- 
bardi  da  cixxir.  anni.  Quando  Carlo  Magno  Rè  di  Francia,  I  prieghi  dei 
Sommo  Pontefice  venutofene  in  Italia,  vinto  che hebbc nell'anno  Dccmnn. 
Defideno  vlnmo  Re  de  Longobardi  preffo  à  Pania ,  feggio  all'hora  di  quei  Rè . 
libero  da  cofi  crudele  tirannide  l'Italia  tutta  facendola  membro  dclRcono  di 
Francia;  e  fu  perciò  l'anno  dccc.  alli  xxv.  di  Decembre,  da  Leone  IlI^Som 
mo  Pontefice,  ornato  del  titolo  d'Imperatore  Romano ,  e  cofi  l'Imperio  Roma- 
no Occidentale  fu  reftituito  in  Occidente  cccxxv.  anni  dopò,che  era  mancato, 
lotto  il  quale  Cremona  fc  ne  flette  pacificamentepcr  molti  anni 
V  Stefano  fù  da  Adriano  primo  Sommo  Pontefice  ad  inftanza 

di  Carlo  Magno  fatto  Velcouo  di  Cremona,  e  vogliono  alcuni  che  r.-A,-^  fofie 

s  if  primo 
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il  primo  Vefcouo  di  qiiefta  Città  ;  Affermano  altri ,  che  molto  prima  vi  foffcté 
flati  Vcfcoui,&  che  fin  del  c  c  c  c  l  i.  vi  foffe  Vefcouo  Giouanni,e  dopò  lui  Eu- 
flachio  i  Et  che  anche  inanzi  quefto  tempo  vi  foflero  Vefcoui,Siluino  Santo,  di 
cui  difopra  fi  è  fatto  memoria ,  Felice  ,  Crifoftomo^  Sifto ,  Eufebìo ,  Bernardo  > 
Zenone,  &  Creato,  da  i  quali  vogliono  anche ,  che  foflero  denominate  le  Chic* 
fe  da  loro  edificate  ne* borghi  di  Cremona  ;  nondimeno  fin'hora  io  non  hò  che 
poterne  affermare  y  Tuttauia  èpoffibile ,  che  molto  prima  vi  fofTcro  Vefcoui  ; 
ma  che  per  le  guerre;  &  in  finiti  trauagli,  che  già  foftenne  quefta  Città,  fe  ne  ftef- 
fero  abfenti ,  e  perciò  non  fe  ne  troui  memoria .  Furono  da  Carlo  MagrK)  fatte 
di  molte  concelTioni  alla  Chiefa  Cremonefe ,  le  quali  furono  poi  confirmate  da 
fuoi  fucceflfori,come  à  fuo  luogo  fi  dirà^e  tenne  Stefano  il  Vefcouato  xxxvm.anni* 

Nell'anno  d  c  c  c  x  v  1 1.  Bernardo  Rè,Zio  di  Lodouico  Pio  Imperatore,&  che 
per  lui  teneua  il  gouerno  d'Italia ,  fi  folleuò  contra  il  detto  Lodouico ,  e  furono 
partecipi  della  congiura ,  Ardue fcom  diMiUné^  &  alcuni  altri  Vefcoui ,  frà 
quali ,  fu  anche  V olfoldo  di  patria  Modonefe,  Vefcouo  di  Cremona,  il  quale 
perciò  fu  depofto,  &  relegato  in  vn  Monaftero  ;  e  gli  fù  f urrogato  Athone,  à  cui 
fucceffe  Puricardo,al  quale  dairifteffo  Lodouico  fù  donato  il  porto  di  Luparolo, 
che  hoggi  fi  chiama  di  Cremona ,  e  gli  furono  fatte  di  molte  altre  conceflTioni  • 

L'anno  dccclxv.  Landò  Vefcouo  di  Cremona  ottenne  da  Papa  Martino  IL 
il  Corpo  di  S.  Archelao  martire  y  &  portatolo  da  Roma  à  Cremona ,  vi  fece  fa- 
bric  are  vn'arca  nella  Chiefa  maggiore ,  oue  lo  ripofe  afTegnandogli  alcune  ren- 
dite per  tenerui  i  lumi  accefi . 

Carlo  IL  Imperatore, detto  CaIuo,confirmò  à  Benedetto  Vefcouo  di  Cre- 
mona tutti  i  priuilegi ,  e  le  conceffioni  fatte  altre  volte  alla  Chiefa  di  Cremona 
da  Carlo  Magno  fuo  Auolo^da  Lodouico  Pio  fuo  Padre,  da  Lothario  fuo  frate!- 
Io  da  Lodouico  IL  fuo  Nipote,  tutti  Imperatori  fuoi  predecefTori.  Il  che 
efpreffamente  fi  vede  nel  priuilegio  dato  in  Pauia  à  SantaSofia  >il  dì  x  xv  1 1.  di 
Febraro  dell'anno  d  c  c  c  l  x x  x  v 

Dopò,  che  l'anno  dccclxxxvhl  fu  da  Berengario  Duca  di  Forlì  occupato  ri 
Regno  d'Italia ,  patì  Cremona  infiniti  trauagli  da  gli  Vngheri ,  i  quah  fcorfero 
depredando  quafi  tutta  lltaliai  e  fù  particolarmente  afflitta  dacoftorola  Chiefa 
Crempnefe ,  e  perciò  rifteffo  Berengario ,  per  riftorarla  in  parte  di  tanti  danni , 
fece  di  molte  conceflioni  al  Vefcouo  di  effa  Giouanni  fuo  Canceniero,&  Confi* 
ghero  fecreto,  affegnandoU  con  titolo  di  Conte  tutto  quel  Paefe ,  che  fi  contie- 
ne  per  cinque  miglia  intorno  à  Cremona ,  come  ampiamente  appare  nel  priui- 
legio dato  in  Pauia  il  primo  giorno  di  Settembre  dtiranno  dccccxvi.  chcfù 
come  ei  dice  il  xxix.  del  fuQ  Regno,  &  il  primo  dell'Imperio .  Regnò  egli 
anni  xxxvi. 

Rodolfo  Rè  dltalia  fece  anch'egli  di  molte  conceffioni  all'iftePo  Giouanni 
Vefcouo ,  &  alla  Chiefa  Cremonefe ,  defolata,  come  egli  afferma  da'  Pagani,  & 
~    '  ■  -  da'pejTmii 
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da'peffimi  Chriftknl  ;  Euui  il  primlcgio  dato  alli  xxvi  i .  di  Settembre  Tanno 
Dccccxxrv.  chefùranno  IIII.  delfuo Regno. 

I/anno  d  c  c  c  c  x  li  1 1 1 .  riferifce  il  P.  Frate  Omberto  Locato  nella  fua  Crcyl 
nica  di  Piacenza ,  che  Berengario  II.  mentre  era  Imperatore ,  pofe  i  termini , 
&feparò  i  confini  del  territorio  Cremonefc,  &  Piacentino;  il  che  non  sólo, 
come  pofla  ftarc,  attefo,  che  fecondo  il  calcolo  di  F.  Onofrio  Paneuino  diligen- 
tiffimo  Cronologo,-  Quefto  Berengario  giouane  non  hebbe  il  Regno  d'Italia 
fe  non  Tanno  dccccl.  dopò  la  morte  di  Lothario,&  Io  tenne  inficme  con  fuo 
figliuolo  anni  quattro . 

Dopò  che  Ottone  il  Magno  fu  Tanno  d  c  c  c  c  l  1 1 .  coronato  in  Roma  delT- 
Imperiai  diadema  da  Papa  Giouanni  x  1 1  •  venne  Cremona  fotto  TImperio ,  U 
quale  dalla  nationc  Francefe  s'era  trasferito  ne  gli  Alemani  difenfori  alThora  di 
Santa  Chiefa ,  e  fletterò  i  Cremonefi  fotto  quello  Imperatore  in  affai  pacifico 

Ottone  mandò  Luitprando  Vefcouo  di  Cremona,  Ambafciatore  àPapa  Gio^ 
uanni  XII.  Tanno  dcccclxiii.  fecondo  che  attcfta  Carlo  Sigonio  nel  fuo 
libro  del  Regno  d'Italia. 

DccccLxv.  Linzone  Vefcouo  di  Cremona  fù  dal  fudetto  Ottone  mandato  a 
Roma  per  creare  il  nuouo  Pontefice^effendo  morto  Leone  Vili,  di  Marzo ,  in 
luogo  di  cui  fù  creato  Giouanni  XIII.  Portò  quefto  Reuerendifs.  Vefcouo  nel 
fuo  ritorno  à  Cremona  il  Corpo  di  Santo  Imerio  Vefcouo  nelTEmilia ,  &  lo  rU 
pofe  nella  Chiefa  maggiore . 

L'anno  d  c  c  c  c  x  c.  Olderico ,  ò  Arderico  di  natione  Francefe  Vefcouo  di 
Cremona ,  ritrouandofi  vna  picciola  Capelletta  fuori  delle  mura  della  Città,  vi 
edifico  vna  belliffima  Chiefa  dedicandola  à  S.  Lorenzo  martire,  e  vi  fabricò  an- 
co vn  folenne  Monaftero  di  Monachi,  i  quali  veftiuano  vn'habito ,  come  quello 
deTrati  Humiliati,  ma  tutto  negro,  e  lo  dotò  molto  largamente  del  fuo  proprio 
patrimonio,  fenza  ponto fminuire  Tentrate  del Vefcouato .  Prepofe  àquefti 
Monachi  vn  certo  Grefone ,  chefù  il  primo  Abbate  loro .  Trafportò  ancho 
quefto  venerabile  Vefcouo  il  Corpo  di  S.  Gregorio  martire  da  Spoleto  à  Cre- 
mona ,  e  fece  fabricare  vn'arca ,  oue  ripofe  il  Corpo  di  S.  Imerio ,  eflendo  Pon- 
tefice Giouanni  XV.  &  tenendo  l'Imperio  Ottone  IIL  il  quale  dopò,  che  da 
Gregorio  V.  fù  coronato  in  Roma  della  corona  Imperiale,  fe  ne  venne  à  Cre- 
monaTanno  dccccxc vii i.dtlmefe  diFebraro,ouefù  riceuuto  conlolen. 
nimma  pompa . 

Scriue  Giacomo  Rcdenafco ,  che  Ariberto  f  altri  lo  chiamano  Eriberto ;  Ar- 
cmeicouo  di  Milano  Tanno  m  x  xi.  ottenne  Cremona ,  &  ne  diede  il  gouerno 
Douara  Cittadini  Cremonefi  fuoi  aderenti,  &  che  dal  nome  di  quefto  Arci- 
uelcouo  fu  denominata  vna  delle  porte  di  Cremona  Ai  iberta .  Refta  fino  al  dì 
Alloggi  nella  Parochia  maggiore  il  nome  di  camon  Ariberto  j  Euui  anche  la 
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famiglia  Aribcrta,Iit  quale  di  qui  forfè  hebbè  principio .  Scriuono  altri  Cremo- 
na ranno  mxv.  efler  venuta  in  poteftà  dell' Arciuefcouo  di  Milano,  il  quale,  ha-» 
iicndo  fcopertoi  Cremonefi  effer  fuoi  nemici ,  &  fciuorire  il  Rè  Ardoino,  gli  co- 
flrinfe  à  giurargli  fedeltà  ;  &  che  all'hora  cominciò  la  grandezza  della  famiglia 
Douara  •  Nondimeno  fe  Ardoino  fù  da  Arrigo  primo  Imperatore  fuperato ,  & 
vinto  Tanno  m  v.  come  afferma  Donato  BoiFio,  non  sò  come  pofla  efler  ciò 
feguito  à  quefto  tempo,'oJtre,che  Eriberro  non  fù  eletto  Arciuefcouo  di  Milano 
(k  pur  crediamo  al  Paneuini  diligentiffimo  ofleruatore  de'cempi  )  fe  non  Tanno 

Corrado  Imperatore,  detto  per  fopranome  Saliquo,dopò  Thauer  fatto  incar- 
cerare il  fopradetto Eriberto  Arcmefcouo  di  Milano,  ritenne  anco  prigioni 
Landolfo  Vefcouo  di  Cremona  già  Capcllano  d'Arrigo  primo  detto  da  alcuni 
IL  il  Vefcouo  di  Piacenza,  &  quello  di  Vercelli  in  Pania  Tanno  mxxxiii* 
non  per  altro,  fe  non  perche  amici  erano  al  detto  Arciuefcouo . 

Il  fudctto  Landolfo  Tanno  mxxxv.  diede  occafione  di  moiri  diftuubi  in  Cre- 
mona ,  perciochc  perfeguitando  egli  molto  agramente  TAbbate  di  S.  Lorenzo, 
fù  dal  Popolo  fcacciato  della  Città ,  & ixfù gettato  à  terra  il  Palagio  oue  habi- 
Caua.  In  quefto  tempo  eflendofifollcuate  tutte  le  Città  di  Lombardia  conerà 
Corrado  Imperatore,  i  Cremonefi  (  fecondo  che  rifcrifce  il  dottiflimo  Sigonio) 
fpiantata  la  vecchia  Città ,  ne  riedificarono  vna  nuoua  molto  più  ampia .  Il  fu- 
detto  Landolfo  per  acquiftarfi  la  beneuolenza  del  Popolo,non  molto  dopò  con- 
cedette con  titolo  di  Priorato  all'Abbate  di  Lorenzo  la  Chicfa  di  S.  Vittore 
martire ,  col  Monaftero  da  lui  edificato ,  la  quale  Chiefa  infieme  con  eflb  Mo- 
oaftcro  era  in  quei  tempi  fuori  della  Città . 

SuccefTe  à  Landolfo  Vbaldo ,  il  quale,  percioche anch'eflb alTAbbate  di  S. 
Lorenzo  inimico  fi  moftraua ,  non  vollero  i  Cremonefi  lafciargli  pighare  il  pof- 
feffode'benidclVefcouato,  e  perciò  da  Arrigo  IIIL  delli  eletti,&  IIL  fràli 
coronati  Impcraton,fù  loro  intimato  vn  precetto  del  tenore  feguente .  Henri^ 
€us ,  Bìuind  fauente  clementia ,  Rom.  Imp.  Auguftus ,  cunUo  Populo  Cremonenfi 
falutem^  gratiam^  omnibus  vobis  ceteris^  nofiris fideUbus  notum  fieri  volumus^ 
quoniamVhaldus  eiufdem  Vrbis  Epifcopus  no[ìram  humiltter  poftulauit  ckmen- 
tiam  y  quatcnus  di/Ir  i  et um  fu£  Ciuitatis  intra ,  extra  per  quinque  miliariùrum 
(patia^ac  omnia  parti  public^  quondam  pertinentia ,  qu£per  ante  ce  [forum  n  offro- 
rum prdcepta ,  fcu  alia  fcripta  fu£  Ecclefi^  funt  conce/sa ,  de  qutbusfe  multas per- 
turbationes  ,  damna pati£0nqueritur ,  nostra  Imperiali  aui^oritate pacifici ,  ac 
omnium  remota  inquietudine  valeat  detinere  ;  cuius  petitionem  fiore  luflam  cogno- 
fcentes  ^at^ilUus  fupplicationibus  acclinati^  quod  rogauit  ^  denegare  nolumus , 
£luapropter  pradiólum  diflriCium ,  &  aquam^  ac  ripam  Padi  cum  omni  telone o  ^ficu 
(ur atura ,  at^  ripatico  a  Vulpariolo  vfique  ad  caput  Addu£ ,  cunClas^  pificationes , 
cum  Molcndinorum  molitura ,     nauitim  debito  cenfiu ,  &  omnes  refhtudines ,  cj^ 
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fedibitìones ,  forum  ^feu  ceteras  confìtetuàines  ,  vias  public  4Sy  ce  ter  a  quA 
in pr^ceptis  ,  et  notitìjs  antecejforum  noftrorum  ,  maxime  botta  memoria  genitoris 
noUripYAcepo  conttnentur^  et  qu^cung^fibi  iujle inibipertinere  videntur  omnium 
hominum  contradiclione  :  ac  moleHatioììe  fernet  a  ^  eundem  Epifcopum  tenere  V9m 
lumus  ^  ac pT£CÌpimus .  Si  quis  vero  hoc  paruipendens  non  obferuauerit  noftram 
Jmperialem  Maieftatem  fe  offèndere  fine  dubio  cognojcat ,  Qucfto  ifteflb  Arrigo 
à  prieghi  deirimperatrice  Àgncfa  fua  madre  confermò  al  fudetto  Vbaldo  tutti 
ipriuilcgi  conceduti  per  adietro  da  gli  Imperatori  alla  Chiefa  di  Cremona ,  e 
particolaimente  da  Berengario , da  Rodolfo ,  da  gli  Ottoni  (che  tré  furono^ da 
Arrigo,&  da  Corrado .  Ritrouafi  il  priuilegio  con  molti  altri  in  alcune  fcritture 
antiche  della  famiglia  de  Sommi ,  le  quali  fono  prcflb  à  Gio.  Battifta  Sommo  , 
da  cui  mi  fono  ftate  feruite  gratipfiffimamentc ,  è  dato  fotto  il  dì  x  v.  di  Giugno 
dell'anno  mlviii.  Seri  nono  alcuni  Vbaldo  cffere  flato  deporto  da  Gregorio 
VII.  perciocheeglifeguiua  il  fudetto  Arrigo  pcrfecutore  di  Santa  Chiela,  e 
perciò  dichiarato  fcommunicato,&  priuo  dcirimpcrio:  ma  ritrouando  io  in  cer- 
ti fragmenti  di  Croniche ,  che  mi  fono  flati  fcruiti  da  Aleffandro  Schinchinello 
Dottor  di  legge ,  &  Canonico  nel  Duomo  di  Cremona ,  che  ad  Vbaldo  fucceCfc 
nclVefcouato  Arnolfo  l'anno  mlxiii.  non  sò  vedere,  che  ciò  poffaefler 
vero,  attefo,  che  Gregorio  VII.  fu  creato  l'anno  mlxxiii. 

M  L  X  X  I .  furono  qucfl'anno  trafportati  da  Roma  à  Cremona  i  Corpi  di  S. 
Mario ,  &  di  S.  Marta  martiri ,  6c  alquante  reliquie  di  S.  Vrbano  Papa ,  &  di  S. 
Quirino  martire,  da  Lamperto,  che  fu  il  quinto  Abbate  di  S.  Lorenzo,  oue  quei 
Sacri  Corpi,  &  fante  reliquie  furono  ripofte . 

M  L  X  X  VI  1 1 .  Arnolfo  Vefcouo  di  Cremona  fù  deporto  del  Vefcouato ,  co* 
me  narra  il  Sigonio, -da  Gregorio  VII.  nel  Concilio  primo  Lateranenfci  per- 
cioche  era fcifmatico,  e  feguiua  le  parti  d'Arrigo  Imp.  fcommunicato .  Furono 
anche  queft\inno  trafportati  di  Romai  Cremona  i  Corpi  di  Marcellino  Prete , 
&  di  Pietro  Eflbrcifta,  amendue  Santi  martiri,  e  furono  collocati  in  S.  Tomafo, 
doue  fino  al  dì  d'hoggi  fi  ferbano  i  ma  perche  quefla  Chiefa  ftà  pt  r  ruinare ,  & 
già  n'è  caduta  la  torre,  intendo,che  fi  deono  trasferire  nella  Chiefa  Cathedrale* 
S'hanno  quefti  Santi  in  gran  veneratione  da  Cremonefi ,  e  fi  tengono  per  parti- 
colari  Protettori  di  quefla  Città  ,  hauendola  il  Signor  Dio  molte  volte  liberata 
daimminemi  pericoli  perinterceffione  (come  fi  crede ^d'eiriSanri,  comeà 
fuoi  luoghi  fi  dirà . 

Nell'iftefro  tempo  la  Chiefa  di  S.  Agata  dì  Cremona  fu  da  alcune  perfone 
deuote ,  che  Thautuano  fatta  fabricare  offerta  à  S.  Pietro ,  e  da  Gregorio  VII. 
nceuuta  primieramente  fotto  la  protettione  della  Santa  Sede  Apoflolica .  At- 
tcfta  ciò  vn  Breue  di  qui  1  SantilTimo  Pontefice  regiftrato  in  vna  Bolla  di  Vrba- 
no  II.  data  in  Roma  il  primo  di  Nouembre  l'anno  primo  del  fuo  Ponrificato , 
che  fu  l'anno  mlxxxviii»  il  cui  tenore  c  tale .  GregortusJE.pìfcopusferuus 


LIBRO 


Jiruorum  Dei .  Clero ,  et  Populo  Cremonenfi  iu(litidm  diligenti  falutem ,  et  ApoUd* 
licam  benedicfionem  •  Ecclefiam  beat  a  Agathji ,  quam  religiofi  viri ,  et  mulierei 
DeOy  et  beato  Petro  obtulere ,  noflra  manu  fufcepimus ,  nostra^  audorttate  pr^cipiÀ 
fnus:  vt  non  liceat  alicuiperfonA  magnA,  vel  paruA  de  hoCy  quod  nunc  habet,  velim 
antea^  Beo  iuuante.habebit ,  inquietare  quouis  ingenio ,  quatenus  illic  commoran^ 
tes  clerici  yetjecurtus  Beo  ferutant.etpauperibus  debita  obfequiaprAbeant  •  Con- 
$iituimus  etiam ,  vt  quarta  pars  redituum  ,  tam  quod  nunc  habet ,  quàm  quod  Be9 
iuuante  habebtttn  vfus  pauperum  expendatur ,  xenodochioin  poteflate  Ecclefiét 
permanente .  Et fi  qua  magna ,  vel  parua  perfona  hanc  nofiram  cenfiframfrangere 
temptaueritpoS  fecundam  ,  et  tertiam  admonitionem  nifirefi:tpuertt ,  a  liminibus 
£cclefiA  fequefiramusyet  omnes  adiutores  EcclefiAy  tàm  in paruo,  quàm  in  maxim$ 
à  Catholtca  Ecclefia  non  diuijos ,  grafia  beati  Petri  ,  et  perpetua  benedizione^ 
fòlidamus . 

'  Mlxxx.  Giberto  da  Correggio  Parmegiano  Arciuefcouo  di  Raucnna,fù  per 
opra  del  ludetco  Arrigo  Imp.  nimico  di  Santa  Chiefa ,  creato  Antipapa,  contra 
Gregorio  VII.  vero,  &  legitimo  Pontefice .  Fìi  Gibmo  coronato,come  Pon- 
tefice del  Vefcouo  di  Bologna ,  di  Cremona ,  &  di  Modena ,  (eguaci  di  Arrigo , 
&fù chiamato  Clemente  III.  Durò  queftofcifmada  xxvi.  anni. 

L'anno  mlxxx i .  il  beato  Arrigo  Cremonefe,  Monaco  Cluniacenfcjfucceffe 
nell^Abbatia  di  S.  Giacomo  di  Pontida,  nel  territorio  di  Bergamo,  à  S.  Alberto 
Cittadino  Bergamafco ,  fuo  compagno ,  primo  Abbate ,  &  Fondatore  di  quel 
Monaftero^nelqual  officio  vifle  egli  lautamente  per  fpatiodi  xx  i  v.  anni; 
rinalmente  hauendo  reib  lo  fpirito  al  Signore  fù  il  fuo  corpo  fepolto  nell'iftefla 
Chiefa .  Nel  medefimo  anno  fù  da  Cremonefi  inftituitoil  Carroccio,  e  perche 
per  mezo  di  Berta  Imperatrice ,  &  IVfo  d'efTo ,  &  la  libertà  haueuano  ottenuto 
da  Arrigo  Imp.  Berta,  ò  Bertacciola  lo  chiamarono .  Era  il  Carroccio  vn  carro 
eminente,  &  molto  maggiore  di  quelli,  che  communemente  sVfano .  Fù  ritro- 
uato  da  Lombardi ,  &  primieramente  pofto  in  vfo  fecondo  affermano  alcuni  da 
Milanefi .  Copriuafi  quefto  carro  di  panno  da  chi  roflb,  da  chi  bianco,  &  da  chi 
roflb ,  c  bianco  ,  come  faceuano  i  Cremonefi ,  &  in  fomma  del  colore  che  dalle 
Città ,  s'vfaua  per  inlegna ,  Io  tirauano  tre  para  di  buoi  coperti  di  panno  dell'i- 
fteffo  colore  ;  Eraui  nel  mezo  vn*antenna  da  cui  pendcua  vn  Stend:irdo,o  Gon- 
falone bianco  con  la  croce  roffa ,  nella  guifa ,  che  sVfano  anche  al  dìVi'hoggi  di 
portarfi  da  alcuni  nelle  procelTioni  ,  ependeuano  da  qucfta  antenna  alcune 
corde  tenute  d'alcuni  giouani  robufti,  &  nella  fommità  haueua  vna  campana ,  la 
quale  chiamauano  Nola.  Nonficonduceuafuori,fenon  perpublico  Decreto 
del  Configlio  generale ,  ò  di  Credenza  ;  Vi  ftauano  per  guardia  più  di  mille ,  c 
cinquecento  valorofi  Soldati ,  armati  da  capo  à  piedi,  con  alabarde  benilfimo 
guarnite;  Vi  ftiuano  anco  appreffo  tutti  i  Capitani ,  &  officiali  maggiori  delP- 
EiìercitO'Jo  fcguiuano  ottoTrombetti,&  di  molti  Sacerdoti  per  celebrar  Meda, 
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gcatnminiftrare  ISaritìirimi  Sacramenti;  Era  data  la  cura  di  quello  carro  à  vn' 
huomo  prode ,  &  di  grand'efperienza  nelle  cofe  militari ,  &  nel  luogo  oue  fi  £ei 
maua,  s'arammiftraua  la  giuftitia,&  vi  fi  faceuano  li  confulti  della  guerra  Quiui 
fi  ricourauano  anco  i  feriti ,  &  vi  rifuggiuano  quei  Soldati,  che  ò  fianchi  dallun- 
^o  combattere ,  ò  fuperati  dalla  moltitudine ,  e  valore  de*  nemici  erano  sforzati 
a  ritirariì .  Ho  io  voluto  porre  in  difegno  quello  Carroccio,  &  inferirlo  nel  prc- 
lente  volume  per  compiacere  anche  in  quefla  parte  à  chi  fe  ne  diletta . 

NEL  Mc.  laContefTaMathilde  edificò  nel  Crcmonefe  di  molte  Chiefe 
le  quali  chiamò  Pieui .  Gilberto  de  Pois  gran  Barone  di  Guafcosna .  ri- 
tornando  dalla  guerra  di  Terra  Santa,alla  qual  s'era  trouato.venne  in  Cremona, 
&  mlermatofi  vi  mori.fatto  prima  tcflamento.&  riceuutii  Santiffimi  Sacramcntt 
della  Chiefa.  Fu  fepolto  in  Santo  Egidio ,  chehora  S.Huoraobono  chiamia- 
mo.  t  vi  h  vede  ancora  la  Uia  fepoltura  con  Tifcrittione . 

Ritrouo  anco  che  in  quefli  tt  mpi  i  Cremonefi  hebb'ero  che  fare  co*  Cre- 
mafchi,  per  occafione  de'  confini  del  Territorio  di  Fiefco.e  Saluirola.e  fù  quefl* 
la  prima  occafione  di  guerra  fra  di  loro.la  quale  finalmente  dopò  molte  contefe. 
&  vccifioni  dali  vna ,  e  1  a  tra  parte ,  fi  terminò ,  conchiudendofi  la  pace  con  le 
leguenti  conditioni  ;  che'l  fiume ,  che  pafla  per  mezo  Saluirola ,  foffe  il  termintì 
de  confinijdi  modo,che  di  verfo  Cremona  fofle  de'  Cremonefi,&  dall'alt»  par. 
te  de  Cr  emafchi ,  &  che  la  via  la  qual  và  à  Mozzanica ,  folTe  del  tutto  de'  Cie. 
moneii . 

t^'""'  le  Città  di  Lombardia,  fcofTefi  il  giogo  dal  collo ,  s'erano 
leu  te  dah  obed.cnza  dell'Imperatore  Arrigo ,  il  quale^rJ  flato  dichiarato  ru- 
bello  di  banta  Cbiejfa,fcommunicato,&  ricadwo  dall'Imperio.da  Gregorio  VIL 
&  da  Vrbano  I  I  Sommi  Pontefici,  !e  fentcnzc,  e  Decreti  de'quah  furono  an- 
che  approbat.  dal  Concilio  Generale  celebrato .  à  Guaftalla  hno  Pafchalc  IL 
Unno  M  cvi.  nel  qual  anno  il  detto  Arrigo  miferamenre  fe  ne  morì  àLicge. 
Con  quefta  occafione  1  Cremonefi  legarono  anch'efll  il  Gonfalone  delk  libenà, 
e  cominciarono  agoua-naifi  a  Confoli  da  loro  eletti .  Fù  quefla  mutationc  ài 
ftato  poco  gioucude  ali'  raba ,  &particolarmente  alla  Lombardia  ;  perciochc , 
ce  cando  tutte  le  Otta  d'ampliare  i  loro  confini ,  vennero  à  contefe .  &  guerre 
1:.'^  T  J^'  apportarono  la  total  mina .  Ne  fentirono  principalmente  gra- 
«e  tiauaglio  1  Cremonefi;pcrcioche  cffendo  nata  controuerffa  fra  loro,c  Brelcia- 
nornoi^'f"''  ^^^^«"^'«^lSigonio,&fecondoaItridd  Mcvrr. 

3a^?nl°^3  "V''^"'"'''^^'  ^^''^  ragioni,  mefTo all'ordine ifuorSol. 

rimHn  R  ?  ""^hemamtoiLodcgiani,  pacato l'Ollio dietro  il  guaftoa! 
Vo  Zern  f^^^^  etuad.o  IWcdio  alla  Città ,  &  fecondo  alcuni 

^"pZfrZ  T  P"""  felicemente ,  pcrcioche ,  venendo  i  Milanefi  in  foccorfo 
dal'Omo  "  '  Cremonefi  con  molto  lor  danno  à  ritirarfi  di  qui 
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Neli'iftcffo  tempo  fu  da  Brefcianì,  e  Milanefi  prefa  la  Città  diLodlsma  i  Cre- 
moacfi ,  raccolto  af^ii  grande  Effercito ,  vi  corfcro  in  aiuto,  &  il  v  i  di  Giugno 
ricuperatola,  à  Lodcgianila  refero.  Sdegnati  perciò  fieramente .  Milanefi,rac- 
colfcro  vn-Effercito  u.olto  maggiore,&  accompagnati  da  Tottonefi,e  Brefcianì, 
fc  ne  vennero  à  Cremona ,  e  quiui  attaccata  la  zuffa  alli  x  d  Agofto,  i  Cremo- 
nefi  hebbcro  la  peggiore^  entrando  i  Milanefi  nella  Citta,&  attaccando  il  fuoco 
nelle  cafe,  &  ne'  facri  Tempij.che  fece  grandilTimo  danno . 

Mcx.  alli  XVI.  di  Giugno,  Arrigo  mi.  Imperatore,  fu  a  Cremona,  oue  fu 

ficeuuco  con  grandilTimo  trionfo .  ^ 

Mcx  III.  allixiii.  d'Agofto,  Auenne  a  Cremona  vn  grane  accidente,  per. 
cioche  elTenda  caduto  il  fulmine  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo ,  vi  appicco  lifuo- 
co.il  quale  andò  talmente  crefcendo,che  abbruccio  gran  parte  deUa  Citta.  Non 
vò  lafdare  di  dire,  che  Giacomo  Redenafco  fcriue,Cremona  queftoifteflo  gior. 
no .  &  anno ,  eifere  ftata  prcfa  da  Andrea  Vifcontc  per  le  difcordie  de  Cremo- 
nefi.  &  effere  ftata  molto  ruinata  co  l'incédio,e  dice,che  fu  in  giorno  di  Mercor- 
di;  &  al  mio  giudicio  quefta  opinione  è  più  vera.che  la  prima;  perc.oche  mi  pare 
impoffibile.  che  per  vn  fuoco  accidentale  fi  foife  abbrufciata  cosi  gran  parto 
della  Città,  attefo  chetrouo  elfere  ftate  confumate  da  quefto  incendio  xxix. 
Chiefe ,  cioè  S.  Lorenzo,  S.  Andrea,  S.  Michele,  S.  Nazaro,  S.  Maurino,  S.  Se- 
polcro ,  S.  Antonio ,  S.  Martino ,  S.  Mattheo ,  S.  Vito,  S.  Gcrualio.  S.  Erafmo . 
S.Pantaleone,  S.Donato,  S.  Vitale,  S.  Cofmo,e  Damiano,  S.Giorgio,  S.Pietro. 
S.  Maria Egittiaca , S.  Profpcro ,  S.  Tomafo ,  S.  Ippolito ,  S.  Barnaba ,  S.  Am- 
brofio,Sant'Agnefa,  S.  Martio ,  S.  Alefnmdro,  S.  Romano ,  e  S.  Salutatore .  Le 
qual  Chiefe  ,  fendo  così  lontane  IVna  dall'altra,  come  fono  bora  quelle,  che  an- 
corvireftano,  bifognarebbe  diiC  chefofTearfa  la  maggior  parte  della  Citta . 
il  che ,  quando  bene  tutte  le  habitationi  foffero  ftate  di  legname ,  non  ha  punto 
del  verifimile .  Et  per  dirne  liberamente  il  mio  parerc,io  tengo,che  1  incendio, 
che  narrano  alcuni(frà  quali  e  il  dott  immo  Sigonio;efrer  auenuto  alli  x.d  Agofto 
del  M  c  i  X.  fia  quefto  fteflb  dato  da  Andrea  Vifcome  Capitano  de  Milaneh . 

Mcxiv.  Hauendo  alcuni  Cittadini  Piacentini  poco  Catholici,  fcacciaro 
fuori  di  Piacenza  Bonizo  lor  Vcfcouo  ;  cauatogli  prima  gh  occhi ,  egh  h  teco 
condurre  à  Cremona,  oue  fantamenrc  refe  lo  fpirito  a  Dio .  e  fu fepolto m  S. 
Lorenzo,  &  fopra  il  fuo  fcpolcro  furono  intagliati  i  feguenti  verli . 
Nobile  defofitum  tibt  darà  vUcentta  gejjtt , 
Antiites  Bonizo  Chrijii  fro  nomine  rnartyr , 
Scptimahis  lulij  lux  hmc  colUgit  in  'urna .  .,      ,     •  ^  , 

Mcxvi.  CenncinCìemona  vn  terremoto  grandiifimo ,  per  il  quale  rumo  la 
Chiefa  maggiore ,  &  il  Corpo  di  S.  Imerio  reftò  fepolto  fotto  quelle  rume  per 
moH  annin.-iftefroanno  Arrigo  IlIL  Imperatore  riceue  fotto  la  fua  tutela  la 
Gurada .  come.appart-  per  vn  fuo  Piruilegio ,  che  e  nelle  fcritmr^  de , 


Sommi;  il  quale,  percioche  in  cffo  fi  fa  memoria  di  Mathilde,  la  qualea/Fcrmano 
alcuni  cfler  morta  Tanno  auanti ,  io  non  hò  voluto  lafciarc  di  regiftrarlo  qui . 
HtnricHS  Diuind  jAuente  eterne nt $4  li II.  R$m.  Imf.  Augufius  ;  omnibus  fanct^ 
Dei  Eeclefuy  &  nostris fidelibus^  tam  futuri s ,  qu^m  pr^fentibus ,  Notunt fitti  vo^ 
lumusy  qualiter  nosinteruentumftYAdiUa^  contelìaLdis  Mathildts  Re^iìiét  ,c^- 
Epifccforum  Religioforum  Bernardi  Parmenjis  Epifcofi  ,  landulphi  Aftei^fis  Bpi^ 
fc0pi ,  Viaeris  Bolemenfis  Epifapi^  Sigilfredi  Vere  elle  nfts  Epifcopt ,  Epponis  Neua^ 
TÌenfis  Epìfcopi^  necmnVen.  Font^  Cluniacenjìs  Abbdtis  ^  at^  Dédonis  Monaci 
fidelis  mfiri ,  &  prò  reinedio  anima  noHra ,  noftro  rum^  parentum ,  EccUJiam  de 
Virada  in  honorem  Sanili  Petri  confiruÉiam ,  fitam  in  Epifcfipatu  Cr emone n fi  fub 
nofir a  tutela ,  &  Mundìburdio  fufcepimus  cum  omnibus  bofus  fuis  adquifitis ,  veL 
édquirendis  pofe^ionibus  mobilibus ,  é'  immobiUbus,  &  vtriufqut  fxusfamilia  , 
neenon  alodijs ,  et  precarijs  tibellarijsy  et  cum  omni  vtilttate  qu£  de  his  exire ,  vel 
prouenirc  folent,  eavz,,  Condttionevt  nullus  dehinc  Archiepifcopus  .Ep  fcopus  ^ 
Marchio ,  Comes ,  Vicecomes ,  Gaftaldio ,  Scult ator ,  Abbas  .feu  ahqua  magna ,  ueL 
parua  perfona pr^diCtam  Ecclcfiam  ^  vel  fratte s  inibi  Deo  famulantes  ^  defupra^ 
fcriptis  bonis  audeat  inquietare,  mole  fi  are,  vel  difueftire  .  Si  quis  vero,quod,abfn^ 
aliquo  temerario  aufu  centra  hoc  ire  tentauetit  y  auri  optimi  Itbras  centum  compo* 
nat  :  medie  tatem  Camera  nofir  a  ,  et  medie  tatem  fupradiifa  Ecclefia,  velfratribus 
ibidem  Deo  mtlitantibus ,  quod  vt  verius  credaturab  omnibus ,  Inuiolatum ,  et  in^ 
(onuulfiim permane at^hanc  cartam  inde  confcriptam^et  manu  propria  corroboratam 
imprefsione  nojiri  Sigilli  infignirt  iufsimus,  Burcardus  Can^ellarius^et  Epifcopus 
Uoneftettenfts  tecognouit  mi.  kaL  lunij.  Indizione  nona.Anno  Dominica,  In^ 
catnationis  mc  x  v  i.  Regnante  Hentico  lì  II.  Eege  Bom.  Anne  K I.  Impetio  vero 
illius  VI.  Acfum  efi  Fontana  in  Chtifio  fdicitet .  Amen, 

M  c  X  X.  Nacque  contcfa  fra  Cremonefi ,  e  Parmcgiani ,  e  feguì  fra  loro  vna 
gran  battaglia  nella  giara  diS.  Giouanni  sù  ilParmegiano,  con  gran  danno 
d'amendue  le  parti ,  e  quiui  conchiufero  anche  la  pace.  Andarono  poi  i  Gre- 
monciì  sù'lBrcfciano,  e  prefero  Aquanegra  . 

M  c  X X  Segui  lega  frà  Milaneh,e  Cremonefi  contra  Comafchi,  c  fù  da  loro 
prcfa  la  Città  di  Como . 

^  Mcxxvi*  fù  vn  freddo  afprijTimo  nel  principio  delTanno ,  per  il  quale  il  Pò 
s'agghiacciò ,  e  morirono  infiniti  huomini ,  &  animali ,  e  ne  patirono  gli  arbori 
fruttiferi,  e  le  viti  danno  ineftimabile . 

L'anno  mcxxix.  elTendo  Pontefice  Innocentio  II.  il  CorpodiS.  Imerio 
flato  permolti  anni  fepolto  nelle  ruine  del  Duomo ,  fù  ritrouato ,  &  da  Oberto 
Vefcouo  di  Cremona  riporto  in  vn'arca  di  ferro ,  &  ciò  fù  nel  mefe  di  Maggio . 

Diedero  à  Cremonefi  nona  occafione  di  guerra  i  Crcmafchi ,  i  quali ,  effendo 
fottopofti  alla  Chiefa  di  Cremona ,  fenza  occafione  alcuna  ribellandofi ,  fi  con- 
federarono co"  Milanefinimiciaii*hora  de' Cremonefi,  i  quali  fd  cgnari  perciò 
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Fuor  di  mòdoT  pbfte  infieitie  buon  numero  di  genti  effendo  Confoli  Ribaldò ,  & 
Anfelmo,  fe n'andarono  il  primo  giorno  dì  Giugno  dell'anno  mcxxx.  fotta 
Crema,  c  malamente  la  ftringeuano  ;  Ma  venutogli  i  Milanefi  all'ingroflb  in 
foccorfo,  furono  sforzati  iCremonefi  à  leuarli  dall'imprcfa  con  non  poco  lor 
danno . 

M  c  X  X  X I.  Nacquero  di  nuouo  occafioni  di  guerra  contra  Parmegiani,c  pero 
eflendo  andati  i  Cremonefi  poco  felicemente  fotto  Berfello^ ,  vi  furon  rotti 
da  Parmegiani ,  &  Modonefi  fuoi  confederati ,  con  molta  vccifìone  loro .  E  fa 
ciò  del mefe  di  Giugno.  .  ^- 

Nellanno  mcxxxiii.  approlfimandofi  la  fetta  di  S.  Michele,  m  da  CremcN 
nefi  dato  principio  al  Caftello  di  Picighitone  fopra  l'Adda ,  lontano  dodeci  mi- 
glia dalla  Città,  &  ciò  fecero ,  perche  quefta  fortezza  feruilTe  loro  per  frontiera 
contra  l'impeto  de'  Milanefi,  i  quali  di  continuo  gli  moleftauano . 

Crefcendo  tuttauia  i  femi  della  guerra  fra  Cremonefi ,  e  Milanefi ,  il  che  era 
cagione  di  tenere  in  continua  difcordia  tutta  la  Lombardia,  effendo  confederati 
alcune  Città à  Cremona,accofl:andofi  altre  Città  à  Milano,perciò Tanno  mcxxxiv* 
fu  da  Lothariolmp.  mandato  S.Bernardo  Abbate  per  acquetar  i  tumulti;  ma 
non  potè  egli  però  giamai  piegare  alla  pace  gli  animi  de*  Cremonefi,  di  che  fi 
duole  quel  venerabile ,  e  fant'huomo  in  vna  fua  Epiftola  dicendo .  /  Cremonefi 
fono  induratile  fi  perdono  nella  lor felicità  fpreTJ^ano  i  Milaneft.e  filafciano  fe  durre 
dalla  propria  confidenza .  Hanno  queHi  ingannata  la  mia  fperanz.a,ha^endo  poftx 
tutta  la  loro  nelle  Torri,  e  ne'  Cauallt ,  et  la  mia  fatica  hanno  fatta  diuenire  vana. 

Non  poteuano  fopp  ortare  i  Cremonefi ,  che  Crema  la  quale ,  come  di  fopra 
dicemmo,  effendo  nella  giuridittione ,  e  Diocefi  di  Cremona ,  alienandofene  fi 
era  dataà  Milanefi ,  fe  ne  paffaffe  fenza  caftigo;  e  perciò ,  ritornando  Lothario 
Imp.  di  Roma,oue  haueua  prefola  Corona  Imperiale, feppero  tanto  fare ,  che 
rinduflcro  à  citare,  &  condannare  i  Cremafchi,  &  à  mouere  loro  guerra  ;  E  così 
l'anno  mcxxx  vii.  infieme  co' Cremonefi  pofe  TalTedio  à  Crema  ;  Ma,inten- 
dendo  poi  il  grand' apparecchio  ,  che  facceuanoi  Milanefi,  &iBrefciani  per 
foccorrerla,  fe  ne  partì  fenza  hauer  fatto  nulla,  venendofcne  à  Cremona ,  &  po- 
co dopò(che  che  fe  ne  foffc  la  cagione)fdegnato  fe  n  andò  alla  volta  di  Soncino, 
&  di  S.Baffiano  cartella  del  Cremonefe ,  &  infieme  con  alcuni  altri  luoghi  gli 
{pianò,  ritornandofene  pofcia  in  Alemagna . 

Partito  llmperatore,ritornarono  i  Cremonefi  fopra  Crema  Tanno  Mcxxxvim. 
ma  gli  fucceffe  quefla  fattione  poco  felicemente,  percioche  da  Milanefi,  &  altri 
fuoi  confederati  non  folamentc  furono  sforzati  à  rctirarfi  \  ma  rotti  anco  prelfo 
Riuolta,  infiniti  ne  reftarono  morti,  &  molti  prigioni . 

Oberto  Vefcouo  di  Cremona  l'anno  m  c  x  l  i.  confacrò  l'Altare  di  S.Stefmo, 
riponcndoui  di  molte  reliquie  fante ,  frà  le  quaH  fono  de'  veftimenti  di  Maria^ 
Vergine .  dd  legno  della  Croce ,  del  fepolcro  di  aoftro  Signore ,  dcUa  purpura 
*  ^  ^  "  della 
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della  quale  fu  veftito  N.  S.  &  altre  infinite,  le  quali  per  breuità  tralafcio  - 

Seguiranno  mcxlvii.  vnapeftilenza  grandilìiinaper  tutta Tltalia ,  &  Iti 
Cremona  fece  grandiiTmio  progrcffo,  morendo  infiniti  huomini,  &  animali  • 

Eflcndo  andati  i  Piacentini  à  danni  de'  Parmegìani  (opra  Tabiano ,  i  Cremo* 
nefi  prontamente  vi  corfero  Tanno  m  c  x  n  x.  in  foccorfo  de*  Parmegiani ,  che 
fuoi  confederati  erano ,  &  attaccatafi  la  battaglia ,  i  Piacentini  hebbero  la  peg-( 
giore,  eflendonc  condotti  da  feicento  prigioni  à  Cremona . 

McL,  Ritrouandofi  i  Cremonefi  accampati  intorno  àCaftclnouo  boccai 
d'Adda,  contra  i  Piacentini ,  i  Milanefi  vennero  per  dar  loro  foccorfo,  &  ve- 
nuti alle  raanialli  v.  di  Luglio  i  Cremonefi  refl:arono  fuperiori,  eiMilaneff 
rimanendone  più  di  mille,  e  cinquecento  prigioni  furono  coftretti  lafciare  il  lot 
Carroccio  di  dietro,  come  ferine  il  Redenafco ,  &  ritrouo  anche  in  vna  Cronica 
fcritta  à  penna  fenza  nome ,  ancor  che  altri  fcriuano  quefto  fatto  altra  mente  • 
Vedendo  i  Piacentini  poter  far  poco  profitto  contra  i  Parmegiani,  mentre  Jia- 
ueuano  contra  i  Cremonefi,  cercarono  d'accordarfi  reftituendo  loro  Caftelno* 
uo  bocca  d'Adda,  fecondo  che  afferma  Frate  Omberto  Locate  Piacentino  -,  ma 
per  quello,  che  fe  ne  vede  per  contratti ,  che  fi  ferbano  nel  noftro  Archiuio  pu- 
blico ,  fù  quefto  cartello  comperato  da  Cremonefi,  del  mele  di  Decembre ,  e^ 
Tendone  però  feguito  prima  l'accordio .  '^r. 

Fatta  la  confederatione  fra  Cremonefi,  e  Piacentini,andarono  vnitamenté 
contra  Parmegiani,  e  prefero  la  Medefana,  &  altri  luoghi,  l'anno  mclii.  del 
fnefe  di  Luglio . 

M  c  L I V.  eflendo  andati  i  Lodigiani  in  Germania  à  Federigo  Imp.  à  doIerS 
delle  ingiurie  riceuutc  da'  Milanefi ,  furono  non  poco  aiutati  da  gli  Ambafcia- 
tori  di  Cremona,  &  di  Pania ,  i  quali  prefa  occafione  cercarono  d'inimicar  loro 
quanto  più  foffe  poflTibile  l'Imperatore ,  narrando  anch'effi  l'infolentie ,  &  cru* 
deità  de'  Milanefi,  &  i  danni  da  loro  riceuuti . 

Venuto  che  fù  in  Italia  l'Imperatore  Federigo  Primo,  conceffe  à  Cremonefi 
facoltà  di  far  battere  moneta,  priuandone  i  Milanefi.  Serbafi  nel  publico  Ar- 
chiuio il  priuiicgio,  di  cui  metteremo  folamente  quella  parte,  che  à  quefto  pro« 
pofito  fcrue,lafciando  il  reftante,che  poco,ò  nulla  rilieua .  £f  quia  Cremonenfis 
CÌHÌtas  f  r^  cunctis  ItalU  Vrbthus fide,  et  frohitate,  omnjq\  heneftate femferflo- 
rentifsima,  et  in  rebus  militanbus  expertifsima  mbis,  et  fr^cefiorihus  noftris  Di^ 
ms  Jwperatoribus,  ac  Re  gibus  fide,  deuotione,  et  inàefejja  probitate  feruiuerit  eori 
merita  dtgne  remunerare  'volente s,  lus  faciendcz  moneta ,  quo  Mediolanenfes  pri^ 
muimusy  C remonenfibus  donauimus;  Hoc  qucq,  no/ira  e is  Imperiali  auiìoritate  m 
perpetuum  confirìnamus .  Vt  ergo  hac  no/ira  donatio  omni  £us  rata,  ettnconcujfa 
r  emane  at,  hanc  pagtnam  inde  fcribi,  et  noUréi  imaginis  c  lari  tate  tufsimus  infigni^ 
ri,  e  te .  Acium  in  territorio  Veronenfi  apad  Infulam  Acenenfem  .  Anno  Bom.  Jncar>^ 
nationis  M  c  l  v-  Indicìione  tertìa ,  Regnante  V.  Imperata  FedmCQ.Anno  Regni 
fii  iJJJ^  Imperij  vero  primo.     "  Ascivi, 
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M  €  L  V I  fe  n*aai1arono  i  Cremoncfi  à  danni  de*  Cremafchi ,  dando  il  guafto 
allor  territorio,  e  conduffero  di  molti  prigioni  a  Cremona . 

Auucnne  Panno  M  c  l  v  i  r.  à  i  foldati  Cremoncfi  vn  csihy  quafi  fimile  à  quel* 
Icche  in  Nizza  di  Prouenza  occorfe,ncI  tempo,chc  Tlmperarore  Carlo  V.  vi  Ci 
trouò  con  Paolo  III.  Sommo  Pontefice5&  Franccfco  Rè  di  Pranza .  Pcrcioche, 
clTendo  chiaraari  in  foccorfo  da  Paucfi  contrai  Milancfi,arriuari, che furno 
lirAdda ,  videro  vna  grandiiTima  poluere ,  la  qual  pafTando  vn  gran  branco  di 
buoi,  s'era  leuatain  aria,  e  dubitando,  che  non  foffero  inimici,che  airimprouifo 
gli  venifllro  addoilo,  fe  ne  rornaro  paurofi  à  cafa  nel  mele  d'Agofto . 

M c  L  V II r.  i Crcraonefi  co* Lodegiani  diedero  vna  rotta  à  Milancfi  apprelTcj 
Cauacurta,&hauendoqueft'ifteflb  anno  Federigo  porto  Talfedio  à Milano, i 
Cremonefi,  &iPaueli  diedero  il  guafto  al  territorio  d'cffa  Citta,  e  recarono 
grande  aiuto  al  detto  Imperatore ,  il  quale  perciò  concedette  à  Cremonefi,che 
potelfero  creare  i  Confoli  de'  fuoi  propri  Cittadini  •  Venne  il  medcfimo  Impe«- 
ratorcà  Cremona  dopò  che  hebbe  finitala  Dieta  inRoncalia,  luogo  fra  Pia- 
cenza, e  Cremona  .  Si  fece  anche  in  Cremona  d'ordine  di  Rinaldo  Can- 
celliere dell'Imperatore  ,  &  di  Ottone  Palatino  vna  molto  celebre  Dieta ,  nella 
quale  interuennero  TArciuefcono  di  Milano ,  e  T Arciucrfcouo  di  Rauenna ,  eoa 
tutti  i  Vefcoui  loro  furfraganei ,  6c  iafiiiiti  Conti ,  &  Marchefi  co'  Confoli  delle 

Città*  ^  ri-  ' 

M  c  L I X.  I  Brcfciani  hebbero  da  Cremoncfi  vna  gran  rotta;  erano  elh  pafiati 
di  qua  da  POllio  per  dar  il  guafto  à  qaefto  Paefe,&  i  Cremonefi  per  tirargli  nelli 
aguari ,  fecero  fegno  di  ririrarfi ,  e  poi  che  videro  i  nemici  prelfo  al  luogo  depu- 
tato diedero  loro  adoifo  mandandogli  quafi  tutti  à  fil  di  fpada  •  ElTcndofi  i'Im- 
peratore  Federigo  deliberato  di  porre  l'alTedio  à  Crema ,  i  Cremonefi  furono 
fprimi  à  prefentaruifi  fotto.perciochc  vi  fi  trouarono  à  i  x.  di  Luglio,&  l'Impe- 
ratore col  reftantc  deirEflfercito  intorno  aUi  x  v.  dell'ifteffo  mefe  ;  Durò  quefto 
afledioda  vn.  mefi,  ftando  in  tutto  quefto  tempo  l'imperatrice  à  S*  Balfiano 
fu'l  CrcmQncfe,luogo  non  molto  diftaiite  da  Crema .  Fabricarono  i  Cremoneri 
in  queft'alTedio  vna  Torre  di  traui ,  alta  feffanta  braccia ,  &  larga  trenta ,  con  cui 
fecero  di  gran  danno  à  Cremafchi . 

McLx.  Nel  principio  di  queft*anno  alli  xvi  .di  Genaro,fù  dopò  così  longo  afle- 
dio  prefa  Crema,c  miferamcte  diftrutta.  Oberto  Vefcouodi  Cremona  transferì 
il  Corpo  di  S.  Gregorio  nella  Chicfa  di  S.  Michel  vecchio .  Vberto  di  Vecchi 
Cremonefe  Capitano  di  Federigo ,  nel  voler  panar  l'Adda  s^aftbgò .  Volendo 
i  Lodegiani  cinger  la  Città  di  mura,ne  f  ù  data  la  cura  àTin  to  Mufi  detto  per  fo* 
ora  nome  Gatto  Cremonefe ,  nobile  >  &  eccellente  Architetto  in  quei  tempi . 
Alcune  (quadre  di  Soldari  Cremoncfi  furono  rotte  apprcffo  Acquanegranel* 
Cremonefe .  L'Imperatore  venuto  à  Cremona  diede  in  feudo  allaF  amiglia  d 
Mandelli  nobili  Milanefi  il  Caftellp  di  MaadcUo|C  le  ne  fece  quiui  il  priuile  già 
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M  c  L  X  r .  Federigo  di  nuouo  venne  à  Cr  emona  con  Beatrice  fua  conforterie 
infiniti  Prencipi,  e  Baroni,  &  vi  ftette  in  guarnigione  coirEirercito . 

M  c  i  X  1 1 .  Hauendo  l'Imperatore  nel  mefe  di  Marzo  prefo  Milano ,  i  Cfe# 
monefi ,  i  quali  mentre  durò  RiiTedio  erano  Tempre  flati  in  aiuto  di  Federigo  co* 
fuoi  Soldati ,  tolfero  fopra  di  fc  di  ruinare  la  fortezza ,  &  tutti  gli  edifici  di  Porti 
Romana;  e  perche  fecero  la  parte  fua  con  molto  valore,  e  fedeltà,  gli  fauorì  Fc* 
derigo  dVn  belliflìmo  priuilegio,facendo  à  quelli  libero  dono,  &  fottoponendp 
loro  del  tutto  Crema  col  fuo  territorio ,  &  promettendo  di  non  lafciarla  giamai 
riedificare  fcnza  il  loro  confenfo .  Concedette  loro  anco ,  &  li  confirmò ,  chci 
potefTero  creare  i  Magiftrati  fecondo  la  loro  volontà .  L'iftefTo  Federigo  ritira-» 
tofi  dopò  Phauuta  vittoria  àPauia  con  Tlmperatricej  fece  nel  facro  giorno  di 
Pafca  vn  folenniflimo  conuito,al  quale  frà  molti  Prencipi,e  Baroni  interuennc» 
ro  anco  due  nobiliflìmi  Cittadini  Cremonefi,GillioDouara,  &  Ottone  Perfico  * 

M  c  L  X I V,  Federigo  il  quale  Panno  inanzi  era  tornato  in  Italia  la  terza  volta  t 
temendo  di  qualche  riuolutione  nella  Lombardia;  fece  chiamare  à  fei  Magiftra* 
ti,  &  principali  Cittadini  di  Cremona ,  di  Pauia ,  di  Lodi,  8c  di  Nouara ,  Città  le 
quali  fapeua  ch'erano  alla  fua  diuotione ,  &  piaceuoimente  gli  eflbrtò  à  mante- 
nerfegli  in  fede  ;  &  che  fe  da  fuoi  miniftri ,  ò  altri  loro  fofle  fatto  qualche  aggra- 
uio,  gilè  Io  faccffero  fapere .  Queft'iftelTo  anno  Vittore  IIIL  Pontefice  fcifma* 
tico,  &  Antipapa  fu  in  Cremona . 

M  c  L  X  V 1 1 .  Non  poteuano  i  Cremonefi  fopportare  più  le  graui  ing?urie,che 
tuttauia  le  vcneuano  fatte  da*  Miniftri  Imperiali ,  tanto  più ,  vedendo,  che  dall'- 
Imperatore non  poteuano  hauerne  prouigione  alcuna  ;  La  onde,follecitati  dal- 
l'altre Città  di  Lombardia,  le  quali  di  già  inlìeme  co'Milanefi  haueuano  cofpira- 
to  contra  Federigo ,  diedero  finalmente  orecchie  alle  loro  dimande ,  entrando 
anch'eflfi  nella  lega .  Et  reftando  i  Lodegiani  foli  alla  diuotione  dell'Imperatore 
ne  volendo  elfi  à  prieghi  de'  Cremonefi,chc  fuoi  amiciffimi  erano,  acconfentire, 
gli  coftrinfero  per  forza  à  entrare  nella  confederatione  ,  la  quale  ncirannofe- 
guente  fù  ftabilita ,  e  confirmata  nell'ifteffa  Città  di  Lodi ,  otie  fi  trouorono  tutti 
ilegati  delle  Città  confederate.  L'iftefs'anno  mclxvii.  Diedero  principio 
i  Cremonefi  nel  mefe  di  Marzo  allabelliffimafabrica  del  Battifterio  del  quale 
non  ftarò  qui  à  dime  altro,  poiché  hauendolo  pofto  in  difegno,  ne  tratterò  doup 
del  Duomo  fi  parla . 

Di  già  i  Milancfi  haueano  dato  principio  à  riedificare  Milano,  aiutati  nott.* 
poco  da  Cremonefi ,  quando  l'anno  m  c  l  x  v  1 1 1 .  efTendofi  ridotti  in  Piacenza 
gii  Arabafciatori  delle  Città  de*  confederari ,  ouc  di  nuouo  fi  ratificò  la  confc^ 
deratione  j  s'obligarono  i  Cremonefi ,  i  Piacentini ,  &  i  Brcfciani  à  fare  anco  la 
maggior  parte  delle  foffe  della  detta  Città ,  &di  ftar  à  buon  conto  de'  danni ,  fc 
da  i  e  Jerigole  ne  foffero  dati . 

McLXjx.  Dubitando!  Cremonefi ^  che  Federigo  aonveniffc  àlor danni  , 
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diedero  principio  alH  i  xl  di  Marzo  àfortificarela  Città,  e  cominciarono  àfaf 
il  mercato  fra  la  Porta  della  Mofa,  &  di  S.  Michele,  come  in  luogo  più  ficuro  per 
ogni  accidente,  che  loro  fofle  potuto  auuenire , 

M  c  L  X XI V.  Ritornarono  i  Cremonefi  alla  diuotione  dell'Imperatore,!!  qua» 
le  era  tornato  in  Italia,  e  furono  queft'anno  terremoti  grandilTimi;  feguirono 
anco  grandiflimi  prodigi,  d'acqua  del  Pò  diucnne  negra,  prefagio  forfè  di 
quei  mali ,  che  non  molto  dopò  auuennero  à  Cremona  j  operò  anche  il  Signore 
di  molti  miracoli  al  Corpo  di  Santo  Imerio . 

M  c  L  X  X  V*  Il  fulmine  diede  nella  Chiefa  maggiore  di  Cremona .  Seguì  con- 
cordia frà  Federigo  Imperatore ,  &  le  Città  di  Lombardia ,  per  le  quali  i  Cre- 
monefi furono  malleuadori .  Fù  quefta  pace  ftabilita^e  fermata  alli  xvi .  d'Apri- 
le L'accettarono  Anfelmo  Douara  Padre  di  Bofio  Cremonefe ,  &  Ezelino  da 
Romano  Padre  del  crudele  Ezelino ,  i  quali  à  ciò  fare  erano  ftati  eletti  da  tutte 
|c  Città  di  Lombardia . 

M  c  L  X  X  VI .  L'Imperatore  Federigo  promettè  à  Cremonefi  di  difendergli 
in  ogni  occorrenza  la  forma  della  promefla  j  Tautentico  della  quale  fi  ferba  nel 
noftro  Archiuio  publico ,  è  tak .  Jpfe  Jmperator  die  quodam  Bominico ,  qm  fuit 
duodecimus  intrante  menje  Decembris  ,  &  in  quedam  eafamento  de  Ecclejìa 
beat  A  AgathA  de  hurge  Cremona,  lurauit  per  S  ancia  Dei  Buangelia  per  Conm 
radum  de  Bdlaluce  ,  cui  ad  hsc  omnia  parabolam  dedit  ;  Sluod  non  erit  ìyl^ 
€onfilio ,  nec  in  faCie ,  qued  Ciuitas  Cremona ,  vel  Epifiopatus ,  vel  loca ,  quA 
fer  Cremonam  diftringuntur ,  deJlruantur^  vel  Cr emendi  ariferantur ,  Et  ^Jì  quis 
lontra  eam  facere  voluertt  ^  bona  fide  prohibebit  ^  et  fine  fraude  CremonayrL^ 
adiuuabit .  Jtem  fi  contigerit  eum  ^  et  per  loca  iam  dici  a  ^  et  Epifcopatum  tran- 
fire  ,  fraudolenter  damnum^  nec  moram  non  debeat  facere ,  Infuper  iurauit^ 
quod  ben  A  fide  ,  et  fine  fraude  Cremonam  de  fuis  guerris  adtMuahtt  ^  pofiquam 
fibi  requifitum  fuerit  ^nifi  remanferit  parabola  Confalum  Cremona,  data  in  con- 
cione ,  vel  in  credentia  palam  ,  nec  pacem ,  nec  guerram  reuedutam  faciet  cum 
inimici s  Cremona  fine  parabola  Conftilu?n  data  ,  vt  Icgitur  fupra  .  Et  ^  quod 
mn  extbit  de  Italia^  nifi  parabola  fuprafcriptorumConfdum  ^vt  Icgitur  fupra  ^ 
donec  Cremona  ad  pacem  cum  Longobardis  vcnerit  ,  vel  ,  nifi  tot ,  et  tantos 
udiutores  habuerit  q^i  pojjtnt  fufficere  ad  adiuterium  ,  et  dif en fon em  Cremo- 
na ,  et  Epifcopatus  fine  fraude  ,  quod  difcernatur  facra?ncnto  Con/uium  Cr emonie  . 
Bt  fatta  pace  ^fi  contigerit  quocunq\  tempore  ,  quod  Ctuitates  Longobardi^  vna , 
vel  plures  cum  fuis  adiutoribus  Cremona  guerram  facerent  ^  ita  quod  Cremona 
4luxilio  Imperatoris  fine  fraude ,  et  iuHa  ,  ac  probabili  caufa  indigeat  f.  quod 
Cremona  cum  fuo  adiutorio  non  videatur  fìbi  fufficere  fine  fraude  pofil:' ,  quid, 
tt  fmilitcr  debeat  dtfcerni  iam  diciorumConfuium  facra?ncnto  ^  i  fi  tra  fix/nen-^ 
fes  ^  ex  quo  Jmperator  fuerit  requifitus  ,  debeat  venire  idem  Imp.  cum  mille 
militibus  vltrmontanis  in  auxilium  Cremona ,  nec  inde  debeat  recedere  fine 
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Cenfulum  ìam  dtcìeram  pdrahla  vt  fu  fra  legìtut  data  .  Et ,  Jì  hoc  ivfra  prs. 
isaum  tempusfex  menfium  facere  nen  fituerit  ,  debcat  mi  t ter  e  filtam /uxm] 
vel  alìquem  de  Princifibus  cum  trecentis  militihus  vltramontams  iftfra  iamlt 
di6ium  terminumfine  fraude  in  adiumium  Cremona,  exceptis  his  Lenvobar. 
dis ,  tjjai  funt  ex  parte ,  et  in  adiutorium  Cremona .  Et  poflea  intra  anni  fpa^ 
tium  k  tempere  requifitianis ,  aut  idem  Imp.  vel filium  fuum  mittere  deùeUi^ 
fen  aliquem  de  Prwcipihus  cum  feptingentis  mtUttbus  ahfque  iam  diSiis  trece^^ 
tis  in  adiutorium ,  nec  inde  recedere  ,  nec  prxnominatts  milite s  dimittere  de 
beat,  fine  parabola iamdiSlorum  Cenfulum ^t  fupradata;  Jtem ,  fi  Lon^obark 
adfacem  cum  Imp.  mn  venerint  vfq^adkal,  Imij  proximas  mille  milttesvl^ 
tramontanos  exceptis  Longebardis  in  adiutorium  Cremona  faciat  venire,  ftLo»' 
gobardi  cum  Cremona  in  difcordìa,  vel  guerra  permanfirint .  Et,  fi  'ante  kaì 
fuprafcripta  s  J unij  Longobardi  exercitum  centra  Cremonam  eollegerint ,  vel  eidem 
g^^rram  fecerint ,  bona  fide ,  et  fine  fraude  ,  qukm  citius  foterit  eam  iuuaré 
debebtt.  Item,^uodfaciet  filium  fuum  Regem  Henricum  iurare infra  amum 
^tempore,  quo  fibi  requifitum  ex  parte  Confulum  Cremona  fuerit,exaue  annoi 
^attuetdectm  idem  filius  babuerit ,  firuare ,  et  attendere  omnia  tradita 
qua  leguntur  fupra ,  vt  centimntur  in  pradiiìis  iuramentis ,  et  hoc  fine 
fraude.  Et  quod  faciei  iurare  idem  Imp.  infuper  viginti  de  fuis  Pri». 
j:tptbus  ,juales  elegerim  ,vel  dixerint  Ctnfules  Cremona  ,  fcilicet 
bona  fide ,  et  fine  fraude  oferam  dare ,  vt  pradiCfa  omnia  ,  qut 
.eonttnentur  in  Imp.  facr amento ,  qua  leguntur  fupra  firmitev 
ibferuentur ,  et  attendantur ,  ficut  fcriptum  e  fi  fupr<Lj.  ' 
ACtum  eft  hoc  Anno  £>.  N.  Mclxkvì.  e/i: 


Il  fine  del  Primo  Libro, 
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IPC  era  perfeucrata  la  Città  di  Cremona  fotto  ilgo-- 
ucrno  de'  Coafoli  iarorno  à  fettantaquattro  anni , 
quando  ella  deiranno  mclxxx.  (imitando  forfè  in 
ciò  qualche  altra  Città  dlralia)  mutò  la  forma  del  go- 
uerno,  riduccndofi  l'auttorità  de'  Confoli  ad  vn  folo , 
il  quale  dalla  fuprema  poteftà ,  che  data  gli  era ,  Po- 
deftà  fù  nomato ..  E  fi  come  alla  dignità  Confolarc 
erano  eletti  fe  non  Cittadini  deiriftelTa  Città ,  così  à 
quefta  non  ficleggeuanofe  nonForaftieri,  &  Citta- 
dini di  quelle  Città ,  che  più  al  Configlio  piaceua.. , 
mentre  che  non  folferocongionti  di  parentela  ad  al- 
cuno de  gli  Elettori  ,  nehaueirerobeniftabili  nella  Città,  ò  Contado,  &arri- 
uaffero  almeno  alla  età  di  trcntafei  anni ,  &  fopra  il  tutto  fi  ricercauano  huomim 
di  prudentia ,  &  di  ripatatione  molto  eminenti ,  à  i  quali  fubito  che  erano  eletti , 
fi  mandauano  per  pub  lieo  Decreto  lettere ,  pregandogh  ad  accettare  la  dignità 
ofFertagh,  &nel  giorno,  che  faceuano  Tentrata  nella  Città  con  publico  concor- 
fo ,  &  plaufo ,  erano  da  tutto  il  Popolo  folcnnemente  incontrati ,  &  accuuti . 
Vfauano  quefti  di  portare  in  fegno  della  loro  poteftà ,  il  Capello  ,  Óc  il  Stocco , 
&  la  Verga,ò  Scettro .  E  perche  per  lo  più  erano  huomini  anzi  milirari,  che  pe- 
nti delle  leggi ,  perciò  conduccuano  feco  Giudici  nella  fcienza  legale  efpcrri, 
per  Io  cui  mezo  trattauano  le  caufe  Ciuìli ,  &  Criminali,  &  ragunau^ìno,  qu;mdo 
faceua  meftieri ,  il  Configlio  f  Dopò  quefto  mutamento  de"  Magiftran,  che  fu 
però  poco  ftabile ,  creandofi  hora  il  Podeftà ,  bora  i  Confoli ,  &  tallliora ,  &  gli 
vni .  &  Taltro ,  occorfero  allo  Stato  della  Repub.  Cremoncfe  turbationi  molte , 
&  grandi,  le  quaU  io  anderò  dcfcriuendo  ordinatamente  in  quefto  libro,fccondo 
che  d'inno  ia  anno  auuennero  ;  procedendo  alquanto  più  ampiamente ,  che  per 
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adietro  non  hò  fatto ,  aiutato  in  ciònonfolo  da  maggior  copia  de*  Scrittori, 
ì  quali  le  cofe  di  quei  tempi  defcriffcro ,  ma  anche  da  molti  priuilegi ,  &  altro 
1  icritture ,  parte  de'  quali  hò  cauato  da  gli  originali  iftelH ,  che  nello  Archiuio  di 
cfla  Città  con  diligente  cuftodia  fi  fcrbano  ;  Ma  feguendo  hora  il  mio  inftituto 
darò  principio  à  quefta  narratione . 

Fù  Gerardo  Carpaneta  il  primo  à  cui  nella  Città  di  Cremona  fofle  dato  il  ti. 
tolo  di  Podeftà ,  ma  foprauifle  in  quello  fupremo  grado  di  dignità  fc  non  fet- 
te  mefi ,  attefo  che  oppreflb  da  graue infirmità  fe ne  morì alli  un,  d'Agofto 
del  fudetto  anno  m  c  l  x  x  x»  e  fù  honoreuolmente  fepolto  in  vn*auello  di  mar- 
mo,ncl  veftibulo  della  Chiefa  Maggiore,  in  luogo  di  cui  fù  eletto  Podeftà  Man- 
fredo figliuolo  dVn'altro  Manfredo  nobile  Modonefe ,  il  quale  fupplì  non  fola- 
mente  al  tempo  di  Gerardo ,  maperfeucrò  anche  nel  gouerno  l'anno  fcguentc-» 
MCLxxxi.  Edificò  quefti  fu'l  Cremonefe  non  molto  lontano  da  Cremona  vn 
nobile  Cartello,  chiamandolo  dal  fuo  nome  Manfredo ,  il  quale ,  come  poco  ap- 
preffo  diremmo,  fùpofcia  da  Federigo  diftrutto,  &  ruinato . 

M  c  L  X  X  XI  i.^  Dopò  Manfredo  fù  diuifo  quefto  Magiftrato,  &  dato  à  due  con 
TìftelTaauttorità,!  quali  percioche  nobiIi,&  potenti  Cittadini  Cremonefi  erano, 
credo  io  che  non  col  nome  di  Podeftà ,  ma  de'  Confoli  foffero  nominati .  Furo 
quefti  Guazzo  figliuolo  di  Albrigone  de'  Guazzoni ,  &  Gerardo  Douara ,  ma  ef- 
fendo  quefto  vltimo  ftato  ammazzato  da  vn  Scudiere  dcU'Imp.  rcftò  à  Guazza 
folo  tutta  l'amminiftratione  :  venuto  poi  anch'egli  poco  dopò  àcontcfaconaU 
cuniminiftri  Imperiali ,  che  Cercatori  fi  nomauano,  fù  dcpofto  dell'officio  ;  ma 
effendofi  poco  dopò  pacificati  per  mezo  del  Cancclliero  dell'Imperatore ,  fu 
con  alcuni  altri  creato  Confolé.  Scriuono  alcuni  (  fra  quali  è  Donato  Boffio 
Milanefe)  Crema  queft'annoeffcreftata  riedificata  da  Federigo  in  difpreggio 
de'  Cremonefi;  perche  eifi  per  inuidia  ('comeegh  dice;che'l  detto  Federigo,  & 
Arrigo  fuo  figliuolo  faceflerodimolrifauori  àMilanefi,  non  vollero  mandare 
i  fuoi  Ambafciatori  à  Milano  à  congratularfi  della  nuoua  Spofa ,  la  quale  Arricro 
fopradetto  haneua  prefo:  vuole  anco  l'iftcflo  Boffio,che  i  Cremonefi  foflfero  roN 
ti,&  fracaffiiri  dal  medefimo  Federigo  fotto  Crema,  reftandone  infiniri  prigioni, 
effendo  nondimeno  liberau,  &  riceuuti  in  gratia  per  opera  di  Sicardo  lor  Vcfco- 
uo,  il  che  non  poter  cffer  vero  poco  di  fotto  euidcntemente  moftraremmo. 

Me L XXXIII.  EìaTcndofi  pacificati  (come  dicemmo)  gli  miniftri  Imperiali 
con  Guazzo,  fù  egli  creato  Confole  inficme  con  Alberto  Fodri,  Pagano  Me- 
dollaro,  &  Ottone  Armarico.  Mandarono  1  Cremonefi  i  fuoi  Ambafciatori  à 
Piacenza ,  doue  fi  ragunarono  tutti  gli  Ambafciatori  dciraltre  Città  della  Lom- 
bardia ,  della  Marca ,  &  della  Romagna ,  inficme  con  gli  Ambafciatori  dcirim- 
peratore,&  del  Rè  Arrigo  luo  figliue^lo  nelle  calcnde  di  Maggio  .  Fùconchiufo 
in  quefta  ragunanza,  che  tutte  ledette  Città  doueffcro  mandare  i  fuoi  Amba- 
iciatori  alla  Dieta  m  Coftanza  Città  principale  dell' Alemagna  per  ftabiiireia 
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pxcc  trattata  fra  eflb  Imperatore,  e  le  fiidette  Gttà,  il  che  poco  demòni  efTegus. 
to,  e  cosi  fu  nella  detta  Dieta  alli  xxv.  d^Giiigno  {labilità,  &  fermata  qucfta 
pace  tanto  folenne,  e  celebre,  la  qyalc  dal  nome  della  Città,la  jxicc  di  Coilanzi 
im  hora  fi  denomina  ^  non  farebbe  forfè  fuor  di  propofuo ,  ch'io  qui  rcgiftralfi  il 
tenore  di  detta  pace,  nondimeno  poi  che  ella  fi  troua  regiftnua  nel  libra  de'  fea- 
di,  &  il  dottiìfimo  Sigonio  molto  più  correttamente  la  recita  nel' fine  del  quarto- 
dcdma  libro  delle  fue  Hiftorie  del  Regno  d'Italk  ;  non  ne  farò  per  hora  altxo 
motto;  dirò  lolamente  che  Cremona  neUa  detta  pace  è  nei  numero  di  quello 
Città ,  !e  quali  come  amiche ,  e  fedeli  allolmperio  teneuano  la  parte  di  Federi- 
go. Fui'o  anche  nel'a  fiKlctta  Dieta  diCoftana^i  accordate  alcune  differenze 
fra  Crcmonefi,  Piacentini,  &  Ponti^molea .  ^  ^ 

Mcxxxxim.  Stando  quieta  tutta  la  Lombardia  per  la  pace  fatta ,  non  ritrouo , 
chc^  in  Cremona  fcguiifc  cofa  notabile,  ne  fi.troaa  il  nome,fe  non  dVn  folo  Coa- 
fole,xhe  fu  Odone  Cortefe  :  L'imperatore  Federigo  venne  in  Irulia^&  allvlti. 
mo  di  Luglio  fifermò  in  Verona,  doue  Lucio  IIL  SomraaPontence  haueua 
eonuocato  ii  Concilio,nel  qualc(cofa  che  di  rado,&  quafi  non.maiauucnir  fuole) 
interuennero  perfonalmentc  il  Sommo  Pontefice ,  &  l'Imperatore  ìùc&^^  Ve- 
nutofene  poiil  detto  Federigo  à  Milano  del  mefe  di  Noucmbre  fece  ,  fecondo  ^ 
che  riferifce  il  Sigonio  Aattor  grauiffimo  nel  x  v.  libro  delle  (opra  allegate  Hi- 
ftorie,  coronare  Rè  dltalia  Arrigo  £ua  figliola  x  da  Lamberto  Arcmefcouo  di 

detta  Città  .  .        r   t  r 

M  c  L  X  X  X  V.  Emendo  fiati  eletti  Confoli  Alberto  BoccaditorGoio,  Lantranca 
Pcfcarolo ,  Ambrofio  Oldoino ,  &  Palpante  Aceruo ,  con  altrf^,  i  nomi  de*  quali 
non  ho  trouato  y  Federigo  Imperatore  partitofida  Milano  fc  n'andò  à  Piacenza 
del  mefe  di  Febraro,  &  dindi  à  Parma  „e  poià  Reggio,  doue  trouaronfi.gli  Am- 
bafciatoriMilanefi,  àiquaU  fece  alcune  cpnccffioni  reintegrandogli  di  tutta 
quel  territorio ,-  che  fri  il  Ticino ,  &  l'Adda  fi  comeneua ,  &  anche  di  qua  dall.- 
Adda  delle  Caftella,che  dall'Adda  fino  ali'Ollix)  fi  ftcndeuano;  il  che  foric  diede 
occafione  à  Cr^moncfi  dialienarfidaUlmperatorc,percioche  in  certo  f  ragmen-- 
todi  Cronicaà  penna,  ritrouo  che  qiielVanno  Federigo  à  onta  dlelliCrcmcK 
nefi  fece  riedcficare  il  Caftello- di  Crema ,  il  che  anche  afferma  Alemanio  Fina 
nel  fecondo  hbro  deimiflioria  di  Crema ,  c  nelle  lue  Scriane  nella  priim,-  doue 
tgllregiftra  i  feguenti  verfi-trouari  (  come  eidicej  in  certo  marmo  nel  fpianarc 
il  Caftello  dcllaPorta  d'Ombriano .  Ce^^f^im  mdle  mto  prò  Chrip  tempere  mo  y 
OBaginta  datisfuperhis ,  &  quìniue  peractts  :  Sub  menje  Maìj^  Federico  Gufare 
ifante  -  Seppima^ìUK  menfis pr^erat  facta  gerendis ,  Cum  releuMa  fuU  Crema- ^ 
(latum^  refumpfit  .  Ver  fUcentìms  grates  merucre  dìuìnas ,  V nde  Cremonenfes 
'doleant.é modoflentes^  E  cìuorumptu  Utctur  qmfq\  virorim.  Da  che  h  ve- 
de  euidenteinente  l'errore  il  Donato  xSoffio,  che  afferm-a,ciò  effer  feguito  l'anno 
MCLxxxu.  Ma$'ingarinaetiandioilFiao(àn]ào  giuditiqMon  meno  del  Boffio  , 
^  forfè 
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forfè  da  lui  ili  parte  rcgiìito,  quando  JicG*  L*4fim  ucixxmu  fatta  U face  in  Cc^ 
lUnz>a  tra  Federi  co, dr  le  Città  Lombarde, a  ferfuafioìte  dì  Henrica  Re  di  Germania. 
1^0  figliuolo,  tlq-Male  dcfideraua  corsnarji^  fa-  da  Federico  or  disiato,  che  ft  riedificaf 
fe  Crema .  Et  cto  fece  egli  in  di/pregio  di  Cremmefi.ejfendo [degnato  contra  di  lore^ 
-per  non  hauer  efsi  mandati  Amh.tfciadort  (  come  hmetiano  fatto  [altre  Città  di 
Loìnbardia)  à  Milano  ad  allegrar  Ci  della  coronatione^  delle  nozz^e  di  He  mie  è  fti0 
figliuolo .  Et  perche  pfeua  l'Imperatore  non  poter  fare  maggior  difpett$  à  Creme^ 
mfiy  che  rifiorar  Crema-,  la  q^al  haueua  difìrutta  à  perftfafion  lero^  volle  che  e  Ua 
fi  chiama ffe  Fri  [fora  de'  Cremonesi  Ma  non  hcbbcro  così  tofto  Cremafchi  dato  prin. 
cipto  alla  Rocca ,  che  vi  gionfiro  adoffo  Cremonefi  con  molta  gente  ^  &  gettarono  h 
terra  la  principiata  fortez^z^a:  Entrato  fero  l'Imperatore  conMilanefl  ^  drCre- 
mafchi  nel  C  retatone  fe  gli  fece  grande  rtnna .  Ih  aWhora  abbr^fciato  Soncim , 
fpianato  C aflel  Manfredo  ,  erano  Cremonefi  per  fatta  male ,  fe  non  fi  foffero  nei 
fine  inchinati  à  Federico ,  chiedendole  perdono  permetto  di  Stcardo  lorFeflom  ^ 
Benché  partit&fi poi  l'Imper.  ritornaffero  à  travagliar  ci  di  maniera ,  che fk  mefite^ 
yo  ceffare  dalla fabr  tea  fino  all'anno  mc  l  x  x  x  v.  Tutto  quefto  riferifce  il  Fino  nel 
fecondo  libro  della  fudetta  Hiftorra .  Hora  (  iafciato  da  parte,  ch'egli  à  (e  fteiro 
pare  contrario ,  percioche  non  può  ftare^.  che  Federigo  à  perfuafionc  di  Arrigo 
fuo  figliuolo,  il  quale  defideraua  coronarfi,ordinafre,  che  foifc  riedificata  Crema 
m  difpregio  de'  Cremonefi ,  perche  non  haueflero  mandato  gli  Amba£ciatori  h 
rallegrarli  della  coronatione  ,  chc  ancora  noaera  feguita,  ma  folamente  defidc* 
ratajdico  anche  ciò  edere  euidentemente  falfo-,  attefo  che  non  del  m  c  l  x  x  x  1 1 ù 
fù  coronata  Arrigo,  ma  fihene  del  mclxxxiv.  Sicome  di  fopra  habbiamo  nio- 
ftrato  col  tcftimonio  grauifllmo  del  Sigonio  •  Ne  meno  può  ftare,  che  Federigo 
5'adiraffe,  perche  non  fi  rallegrafrero  delle  nozze  del  iudetto  Arrigo^ attefo  che 
i  come  hor  hora  diremmo>non  erano  ancora  feguites  In  oltre  io  non  veggo  che 
dell'anno  mclxxxiu.  Federigo  veniQe  in  Italia ,  talmente  che  non  sò  vedere  co- 
me pofli  efler  vero  quanto  egli  riferifce  della  rotta  de'  Cixmonefi,  &  della  rtìina 
di  Soncino,  &  di  Caftel  Manfredo . 

McLXxxvi.  Di  donde  procedere  lofdegno  dello  Imperatore  Federigo  cen- 
tra Cremonefi  tantofuoipartegiani,  fipuòpiùtofto  al  mio giuditio congettu- 
rare, che  con  verità  affermare,  ancora  che  molti  fianoi  quali  affermano  ciò  effcT 
re  auuenuto,  perche  gli  Ambafciatori  Cremonefi  non  fi  foifero  trouati  à  Milano 
ad  allegrarfi  della  nouella  Spofa,  la  quale  egli  prefe  queft'anno,  fi  come  riferifce 
HdottiihmoSigonionel  XV.  delle  Hiftorie  del  Regno  clltalia,  allegando  il 
teftimonio  di  Gottifredoda  Viterbo,  il  quale  fiorì  apunto  in  quei  tempi,  &  fcrif^ 
le  vn^ran  volume  d'Hiftorie  latinamente  con  titolo  di  Pa  NTHEON.  le  quali  de- 
dico aVrbano  III.  efcrifreancheainfteffij  Arrigo,,  nel  qual  finì  le  dette  Hi. 
none ,  le  cui  parole  fono  le  feguenti .  De  Domino  Rege  Henrics  fiUo  d.  Federici 
AHgufii  adhiu  aùlefcente^e^a  nQn  timmm  ^  vidimm  amm  sws  degantifsimam 
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fìrmam,  Uudahilem  militUmy  audaci am,  &  largitatem^  henemkntìam.ftetateml 
tuHinam,  at^  omnes  regias  virtutes,  quas  ex  £tate  adolefcentum  pjfemus  optare  i 
Anno  ab  Incarnatione  Domini^  Mille  fimo  centefimOy  ociuagefimo fexto  \  Indizione 
quarta ,  fexto  kal.  Februarij .  Rex  Henricus  Sextus  cum  Regina  Con  fi  ami  a  fili^ 
Roger  ij  Regis  Sic  ili  iZ  nuptias  gloriofas  celebrauit  apudS.  Ambrofium ,  anno  atatis 
fua,  vige  fmo  primo ,  anno  autem  Regni  fui  decimo  feptimo .  Dice  adunque  Gotti* 
fredo^  che  fu  tcftimonio  di  veduta ,  che  deIl*anno  mclxxxvi.  dalla  Incarnatione 
del  Signore ,  nella  quarta  Indictione  alli  x  x  v  1 1.  di  Cenare  il  Rè  Arrigo  Serto 
celebrò  à  S.  Ambrofio  le  nozze  con  Conftanza  figliuola  di  Ruggiero  Rè  di  Sici- 
lia ,  da  che  fi  vede  efler  falfa  l'opinione  di  coloro ,  che  fcriuono  quefte  nozze  ef. 
fere  feguitc  del  mclxxxiii.  ò  d'altro  tempo .  Io  direi  dunque  più  rofto ,  che  Fe- 
derio-o  foffe  iftigato  da  gli  emuli  de'  Crémonefi,  à  riedificare  Crema,  e  che  per* 
ciò  {degnati  effi  Crémonefi  non  mandaflero  gU  Ambafciatori  à  Milano  à  ralle- 
grarfi  5  ^Comunque  fi  fia ,  chiara  cofa  è  che  queft'anno  furono  riceuuti  in  gratin 
da  Federigo ,  &  dal  Rè  Arrigo,  come  per  le  fcricture  dell' vno,  &  l'altro  appare , 
quella  di  Federigo  fatta  à  Cartel  Manfredo ,  alli  v  1 1 1 .  di  Giugno ,  &  quella  di 
Arrigo  alli  v  i.  di  Luglio  mentre  era  à  campo  à  Oruicto .  L*originale  de'  quali 
fi  {erba  neU'Archiuio  della  Città ,  &  io  qui  fotto  ne  metterò  le  copie  cofi  latina- 
mente fcritte ,  come  fi  trouano ,  In  nomine  Domini  nofiri  le  fu  C  hrifii .  Anno  à 
ttatiuitate  eius  Mille  fimo  centefìmo  o£tuagefimo  fexto .  I  ndiaione  quarta,  die  Do. 
tnìnico  oóìauo  menfis  lunìj .  Bominus  Federicus  Deigratia  Roman  or  um  I  nuicfijji^ 
mus  Imperator  Augufius  recepii  Ottonem  Cortefe ,  &  Ottonem  de  Cornile  Confules 
tommunis  Cremona  .  Albertum  Muffum^  Homobonem  de  Trigo ,  pontium  de  GiroU 
dis ,  Remar dum  Piciitum ,  Surdum  de  V aliar ijs  ,  Cerar dum  Fabrum  ,  loannem  de 
Contado,  Nicolaum  de  Moro ,  Petrum  de  Sufpiro ,  Ottonem  de  Calmorano  à  parte,  & 
nomine  totius  commums  Cremona ,  pr»  Communi , &pro  diuifo ,  m  plenitudine-m^ 
tìratia  fu  a  \  &  remifit  eis  omnes  offenftones ,  et  damna,  et  maleficia ,  et  indignatio* 
nes  y  quod  idem  facere  de  bel  Serenifsimus  Rex  Henricus  eius  fiUus ,  et  ibi  loc  i  ipfe 
D>  Imperator fectt  iurare  vnum  fuum  miffum per  fuam  data?n paraboUm  ad Sancta 
Dei  Euangelia ,  eo  modo ,  quod ipfe propter  hoc  ,  quodolim  contingit  inter  ipfum  D. 
Imperator em,  et  Cremonenfes,  non  incurret  contri  eos  Cremonenfs  in  hts  qu.e  pof- 
fidente  ncque  in  locis  ,  ncque  in  alijs ,  et  quod  non  moucbtt  eis  controucrfum  de  ma^^ 
leficijs,  veloffenfionibus  ,  vel  iniurijs  ,  vel  damnts  ab  eis  cgntra  cum  com?7itfsis  a 
Commune ,  vel  diuifo  .  Actum  fubtus  Temptorium  D.  Imperatorts,  quando  erat  in 
ébftdione  Caftri  Manfredi .  Prafalus  D.  Imperator  hoc  inUrumentHm  feri  f  rece- 
pii.  Interfucrunt  D.  Gottifredus  Dei  gratta  Impteriales  CuriaCancelUrius  ,  Fe- 
dericus PrApofitus  S.  Thom£ ,  Ioannes  Serpttenfs  PrjLpofitus,  Eùdulphus  Com.C 0^ 
mes  CaBellanus  de  Nono, et  alij  quamplures  tcfies  ,  Ego  Albertus  fucri  PaUtq  Not. 
tic.  I n  nomine  Dofnini  nofiri  lefuChrifii.  Anno  ab  incarnatione  Domini  noflri 
le  fu  Chrifii  Mille fimo^  centefimo  ocluagefimo  fexto,  Indicìione  quarta,die  Domimco 

qui 
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0HÌ  fuh  fextus  infrante  menfe  lulij .  Henrìcus  Dei  grafia  Romanorum  Rex  Inui^ 
Cttfsimus  Aiiguflus  recefit  Odonem  de  Comi  te  ,  et  Diaconum  de  Per  fico  a  parte ,  et 
nomine  totius  communis  Cremona  ,  et  prò  diutfojeu  vice  fingularum  perfonarum  in 
fle^ttudtnem  gratin  fux ,  et  remifit  ets  nomine  communis ,  et  diuifitm  emnes  ofien^ 
fiones,  etdamna,  et  maUficia^et  indignationes,  et  ibi  loci prxdicfus  Rcx  Henrìcus 

fecit  iurarc  Vgellinum  .,..et  fuper  fiuam  ammam  quod  apud  fe  caufia  hu^ 

ius  Cremon.  de  ofenftonibus ,  damnis,  malefici] s\,  Imperio ,  vel  Federico  Patri fiuo , 
^el fitbi  à parte  communis  Cremon(Z ,  vel  diuifitm  illatts ,  et  quod proptcr  hoc ,  quoà 
olim  contigit  in  ter  d,  Imperatorem^  et  C  remone  nfes ,  velinterfe^  et  Cr  emone  nfes , 
mn  inquiret  contra  eos  Cremonenfies  in  his,  qu£  pofisidenty  ncque  in  locis,  ncque  tn^ 
in  alijs .  ACìum  fiub  temptorio  Re  gif  Henrici  fdiciter ,  quando  erat  in  obfidionc^ 
Vrhts  veteris .  Interfuerunt  ibi  teBes  rogati  ab  ipfo  Rege  ,  philippus  de  Bolanda , 
Golferamus  de  Petra,  Otto  Frangefipanem  Pr^fe^us^  RomA,  Gulielmus  de  Bar  ce 
filiusSalienbenA,  Valla  de  P allatto,  Ido  de  Derthona ,  Vrcellinm  Valbus ,  Ruffinus 
Tortus  y  Bertoldus  de  Camio  .  Ego  Albertus /acri  Palatij  pradiffis  interfiui ,  et  rO'^ 
gatus  ab  ipfio  D.  Rege  ficribere  fcripCt,  Vedcfi  dunque  per  la  fcrittura  fetta  da  Fe- 
derigo, che  Cartel  Manfiedo  non  era  per  ancor  diftrirtto,  come  afferrna  il  Fino, 
il  BojTio ,  &  alcuni  altri ,  poiché  vi  era  à  campo.  E'  ben  vero ,  che  fù  per  com- 
mandamento di  eflb  Federigo  diftrutto  queft'anno  fino  da' fondamenti .  Mu-» 
toiTi  in  quefto  tempo  il  gouerno  della  Città  ,  ritomandofi  di  nuouo  alla  ellettìo- 
ne  del  Podeftà ,  il  qual  Magiftrato ,  fi  come  per  adietro  fi  incominciaua  nelle  ca- 
lende  di  Genaro ,  all'hora  fi  cominciò  à  calcndc  di  Luglio ,  cffendo  eletto  à  tal 
grado  Alberico  Sala  nobile  Brefciano ,  che  perfeucrò  in  quel  Magiftrato  fino  al 
Luglio  dell'anno  feguente  m  cl  x  x  x  v  1 1 .  Cinfe  quefl:i  mentre  durò  il  fuo  go- 
uerno la  Città  di  mura  ;  ridufTe  le  Porte  in  miglior  forma  che  prima  non  erano  ; 
fece  efcauare  le  fofle ,  &  edificò  alla  deftra  fponda  del  fiume  Ollio  il  Cartello  di 
Robecco ,  che  ancora  ritiene  il  nome ,  benché  fia  fmantellato .  Furono  anche 
del  fudetto  anno  mclxxxvu.  confirmati  i  priuilegi  à  Sicardo  Vefcouo  di 
Cremona  da  Gregorio  VIIL  Sommo  Pontefice ,  che  lo  riceuè  anco  fotto  la.* 
protettionc  della  Santa  Sede  Aportolica  aUi  1 1,  di  Nouembre  . 

M  c  L  X  X  X  VI  1 1 .  Fù  creato  Podeftà  Gerardo  Conte  di  Camifano  Cremafco, 
Ibttóilcui  Regimento  fiì  daCremoncfi  in  luogo  di  Cartel  Manfredo  edificato 
Caftellione ,  non  molto  lontano  da  Crema  ;  Andò  il  detto  Conte  Gerardo  co' 
Soldati  Cremoncfi  àfiiuore  di  Parmegiani,  contra  Piacentini,&  prefc  Caftelno- 
uo,  il  Seno,  &  Cafaltalbino  . 

M  c  L  X  X  X  VI  1 1 1.  Fù  Podeftà  Gaifero  Ifembardo  Paucfe;  gouernò  qucfti  la 
Città  molio  pacificamente  \  fi  diede  fine  queft'anno  ad  vn  groffo  naviglio ,  che 
Buza chiamarono,  il  quale  l'anno auanti  eraftato  principiato  da  Cremonefi ,  i 
quali  fecero  anche  fabricare  vna  Galera  nel  luogo  di  Cafalmaggiore ,  per  man- 
dare concila,  &  col  fudetto  nauigho  ifuoi  Soldati  con  Federico  Imperatore 

oltre 
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oltre  il  matCj  coatta  Saladino  Prencìpc  de'  Saraceni,!!  quale  del  m  c  t  x  x  x  vr 
hciueua  tolto  à  Chriftiani  la  fanta  Città  di  Gierufalem .  Lothario  Cremonefo 
Dottore  EccellentilTimo  de  Leggi ,  fu  da  Bolognefi  condotto  à  leggere  pubiica- 
mente  nel  (hidio .  Attefta  ciò  il  dotilTimo  Sigonio  ne^fuoi  libri  delle  Hiftoric 
d'Italia ,  il  quale  mette  anche  la  forma  deirelettione ,  cauata  dali  originale  che 
il  ferba  nelPArchiuio  di  Bologna  - 

Mexc.  Di  nuouo  f  tanta  era  la inftabilità  delgouemo  di  quei  tempi)  fi  ri- 
dufle  la  Città  à  Confoli,  i  quali  furono  Odone  de*  Conti,  Gerardo  Sommi,Pretc 
de'  Vecchi ,  Petratio  Mannara ,  &  Ottone  Borghi .  Sotto  il  gouerno  di  coftoro  - 
fi  fece  confederatione  fra  Cremonefi,&  Beigaiiiafchi  •  Arrigo  Rè  figliuolo  del-  i 
l'Imperatore  Federigo ,  venne  la  prima  volta  à  Cremona  infieme  con  la  Regina  1 
Coftanza  fua  moglie ,  mentre  andauano  ì  Roma ,  per  effere  coronati  dell'Impe-  i 
riale  Diadema  da  Celeftino  Sommo  Ponteficei  &  da'Cremoncfi  fuiono  riceuuti  f 
con  realiffime  pompe  *  | 

M  c  X  c  I.  Fu  eletto  Podeftà  Vgocione  Boffio  Mantoano ,  il  quale  andò  eoa 
groffe  fchiere  di  Soldati  in  fauore  de'  Bergamafchi  contra  Brefciani,  ma  fù  infe-  i 
lice  quefta  gita  per  Cremonefi ,  percioche  nel  paflare  del  fiume  Ollio  prcflo  à  l 
Ciuidale  Caftelio  de*  Bergamafchi ,  furono  da*  Brefciani  col  fauore  de*  Milanefi  I 
Iconfitti,  renandone  infiniti  niorti,&  il  reftarite  prigioni,  i  quali  però  nel  ritorno  1 
jdi  Roma  dcirimperatore  Arrigo  furono  rilafciari ,  faccndofi  anche  per  com* 
juandamento  dell'ifteffo  Imperatore  pace  fra  cìVi  Cremonefi  ,  &  Bergamafchi 
fuoi  confederati  da  vna  parte ,  &  Brefciani  dall'altra ,  di  che  fe  ne  ferba  nell'Ar- 
chiuio  della  Città  di  Cremona  fcrittura  autenrica  fatta  nel  Palagio  Archiepifco- 
pale  di  Milano,  alla  prelenza  deirifteflb  Imperatore,  fotto  il  dì  ix.  diDecem- 
bre .  In  qucfto  mcdefimo  tempo  per  mezo  dcirimperatore  Arrigo  fi  confede- 
rarono  i  Cremonefi  co'Lodegìani,  con  li  Cornafchi,col  Marchcfe  di  Monferra- 
to ,  co*  Pauefi ,  &  co'  Bergamafchi ,  fi  com^  atteftano  le  publichc  fcritture  foura 
ciò  trattate,  che  fi  ferbano  neU'Archiuio  • 

M  c  X  CI  u  Effendo creati  ConfoH  Guglielmo  Bclotto,Giberto  de*  Moltidc-  ■ 
nari,  che  hora  Mondinarij  fi  chiamare  ,  il  Conte  Gerardo  Camifano ,  Se  Rug-  | 
giero  Biacchi .  I  Cremoacfi  co*  Pauefi ,  Lodegiani ,  &  Comafchi  andarono  à  \ 
danno  de*  Milanefi ,  abbrufciando  loro  molti  luoghi .  Qucft'jfteiro  anno  l'Im-  | 
peratore  Arrigo  fece  dono  à  Cremonefi  di  Crema ,  &  deiri fola  Folchcria  eoa-,  | 
le  loro  pertinentic,come  fi  vede  per  vn  fuo  beliiffimo  priuilegio  col  bollo  d'oro.  I 

M  c  X  CI  1 1.  Erano  i  Milanefi  entrati  nelLodegiano ,  dando  il  guafto ,  &  de-  | 
predando  tutto  il  Paefe;la  onde  i  Cremonefi  richiefti  di  foccorfo  da*  Lodegiani,  f 
vi  andarono  fubito  con  le  loro  genti ,  ma  poco  felicemente ,  percioche  venun  à  ^  ì 
battaglia  vi  furono  rotti ,  rcftando  molti  di  loro  prigioni  ;  ritrouo  cflcr  fiati  ali*-  I 
lìora  Confoli  in  Cremona  Albetro  Sommo,Pagano"Borgo,&  Leona  rdo  Babbo.  | 

Ivi  c  X  e  1 1 1  le  Seguirono  alli  kikttì  Confoli  Ruggiero  Auogadrp ,  &  Furi-  | 

fendo 
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fcfido  GeroWÌ  ;  Vù  qneft^anno  grandiflìma  inondatìone  del  Pò,  &  altri  Burnì  la 
■quale  causò  grandiflìmi  danni  al  territorio  Crcmoncfe.  Andando  l'Imperatore 
Arrigo  nella  Puglia  fece  rilafciare  tutti  i  Soldati  Crenioncfi ,  &  Lodec^iani  ,chc 
da*  Milanefi  erano  tenuti  prigioni .  Seguì  fra  Cremoncfi ,  &  Brefciani  alll  xi. 
d'Aprile  vna  concordia  di  reftituirfi  viccndcuolmcntc  quanto  s'haueffcro  occu- 
pato ne'tempi  di  guerra . 

M  c  X  c  V.  Fù  eletto  Podeftà  Pocobcllo  de  Vigolo  Cittadino  Comafco,  msu 
effendo  egli  poco  dopò  morto;  furono  creati  Confoli,  Gerardo  Zanebono,  Ta. 
laraaccio  Gaidoldo ,  Odone  di  McdoUati  CremofanoOldoino,  &  Adamo  di 
Careghini ,  Si  riduffe  fotto  coftoro  il  principio  del  Regimento  à  calende  di  Gc. 
nato .  Qucft'anno  anche  l'Imperatore  inueftì  i  Cremoncfi  di  tutto  que  llo ,  che 
per  adietro  gli  haueua  conceduto  :  Ne  mi  par  fuor  di  propofito  mettere  in  que- 
fio  luogo  la  forma  di  tal  inueftitura ,  l'originale  della  quale  ritrouàfi  nell'Archi- 
uio  della  Città .  A;t»e  Domimcx  incarnatioms  Mille  fimo,  eente/tmo ,  mnàgefims 
^uim$Jte  Martis,  quìfui* fextus  dies  tntrdnte  mevfe  iun^  ,Indic7if»e  tertiade, 
^sma,  in  multorum  htmÌKumfrsftntia ,  mmina  quorundam  inferius  dereribentuf 
X>.  Henricus  Dei  gratta  £om.  Inuiaif.  Imferattr,  tt  femfer  AuguHus ,  et  Rex 
Stcilix,  cum  lancea,  tt  cenfanono,  quam  in  fu  a  manutenebat,  inueHitiit  homrifiee 
Cerar dum  deZanebonis,  etTalamatium  de  Gddoldts ,  et  Odonem  de  Medoìlate 
CoJi.CemmunisCtuitatis  Cremona ,  nomine  ifftusCommums ,  de  hoc  quod  ipfi 
Communi  dedirat,  et  de  hoc,  qmd  infriudegio  iffius  c^mmunis  Cremona  contine, 
tur  .  Et  hMc  inueliituram  fecit  ipfe  D.  Imferator  in  platea ,  qua  eft  antefortaM 
Cumanx  Cimatis ,  qua  vocatur  porta  Teris .  Confanenus  vero ,  cum  quo  eos  in- 
mfttmt  trat  rub^us  habens  crucem  albam  intus.  Buii  inueflitura  interfuerunt  D. 
Honifacius  Marchio  Mentis  ferretti  ;  et  de  Cumis ,  Z>,  Itrdanus  Vicedominus ,  et  D. 
Areaidus frati  r  eius,  Albertus  de  C arcano^Marchiftus  de  Madrixtojacobus  deTer-^ 
Ti,  Aliprandus  filtus  quondam  D.  Pocobelli  de  Vico ,  Ioannes  de  Papa,  Arealdus  de 
Dertuo,  Vallus  Ficca,  Lotterius  Bufi  a.  Cerar  dus  Belenz,tf>us,  Guido  de  Bulgare  de 
Laude,  Durus  de  C auazzo,  et  Prasbyter  de  Seloriano  de  Papia ,  Gaiferrus  Ifembar^ 
di,  et  Bucca  de  Ofa,  Galfredus  de  Turrtcella,  de  Cremona,Comes  Albericus,  Bello, 
tus  Bonferius,  Anzilerius  de  Burgo,  Petracctus Mannaria ,  Prasbyter  Vegius ,  AU 
èertus  Strufus,  Leonardus  de  Babà,  Comes  Egidius  ,  Ioannes  de  Perendo ,  de  Ber. 
gamo,Bruntolus  Aduocatus,Guglielmus  de  Malfcllo,multi  aly  Longobardi,et  ihcu, 
tonici, cr  D.  Sirus  Salimbenus  de  Papia,(ìmtltter  interfuit .  Ego  O/pinellu r  ludex 
qui  dicor  de  Lematio  imerfui^  Ego  Guido  ludex firiba  Confulum  Cumt  tntcrfui  ] 
crjcrtpfi.  Qucfto  iftefs'aiino  il  Beato  Alberto  nato  fu'i  Bc  igamufco  nella  Villa 
1  Ogna,raa  venuto  ad  habitare  nella  Città  di  Crcmona,refe  lo  fpirito  al  fuo  Crea- 
tore ,  e  fu  alh  V I ,.  di  Maggio  fepolco  nella  Chiefa  di  S.  Matthia ,  ouc  Cmo  al  dì 
d  lioggi  li  conferua  con  molta  veneratione  il  fuo  corpo; interucnne  alle  fue  effe- 
SuieCcome  afferma  Bartolomeo  Peregrino  nella  fua  vigna  facra  di  Bergamo 
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cflcrcitano,  i  quali  noKhun^amoBrmuto^^^^  ^^^^ 

M  c  X  c  V ..  S  &  crèmoncf. ,  con  altri  fuoi  confederati 

J^:°tfo;/ut:n^;^"cS.enroa.banaona,irSo^^^^^ 

rione  de  i  [acri  corp.  d.  S.  1"""''' ■  «  °'  ^'j'J^,,  foienniflLa  i  furono  anche  per 

sSn.'o's.rpr.;r?;;,SL^^ 

nm?eratore  Arrigo  neUaPuglu.  .^^Xa eSuationc  dVn  certa  condotto 

madifcordia.  la  quale  hcbbc  P^^^^'P^^^^^^^^^^^^ 
d'acqua .  che  Murnmra fi chumaua  pe^d,^^^^^^^^ 

fattoi  follemtofi  perciò  il  P°P°^° dett  Confoli  il  gouerno .  Man- 
finoairantiofegueiitcamminiftroinhcme  cor^  i  Papa  Innocenza  111. 

darono  iCremlnefiqueft^anao Ambafc^ 

per  la  canonizatione  di  S.  ' '.^^^^^^^^  femore  haueua  rcfo 

Jcmbre  orando  nella  Ch.cfa  dt  S-  «.^  Sicar- 
io fpirito  al  Signore .  ^1^^'^'^"^°^':"^^^  oF^o 

do  :  Nacque  S.  Huomobono     ^rem^na  d^^^^^^  ^^^^^^^^j. 
Tita ,  &  dopàmorte  di  quefto  Santo  il  ^  S^^^J;"'^.        ,efc  la  fauella  a  muti , 
lipUÒ  il  pane. mutò  hicquamvmo,ita^^^^ 

?v-dita  à  lordi ,  &  la  difperata  unita  a  §  ^^^^^^f  ^^^.'^(to  noftra  Santa  Citta- 

«eie.  _      ^  n^rfpnerò nella Podeftaria >  efllndo quea 

Mcxcix.  Ilf^^^'^Cremol^noperfeu^^^^o^^^^^^^^ 

,nno  nel  mefe  di  Maggio  .^"^^f^JiXrCremona,  vi  corfcro  fubito 
campo  à  iiorgo  S>n  Doomo ,  ali  bora lottopono  a  ^  .  (^^^^^ondi, 
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i  Crcmonefi ,  &  Pauefi  con  altri  fuoi  confederati ,  &  venuti  alle  mani  rcftarona 
vinti  i  Milanefi,  &  Piacentini .  Fu  anche  più  volte  combattuto  fra  Creraonefi , 
&  Piacentini  con  vario  fucceflb .  Seguì  etiandio  dopò  la  fefta  di  San  Michele 
vn'altro  conflirto  fra  Cremonefi ,  &  Milanefi  à  Caftelnuouo  bocca  d*Adda ,  ne 
vi  fu  moko  auantaggio  fra  gli  vni,  &  gli  altri  •  Fù  queft*anno  fcifma  ncll'Impe- 
riojcflendo  dopò  la  morte  d'Arrigo  VI.  (lari  eletti  Filippo,  &  Ottone  IIIL  le 
parti  di  cui  feguirono  i  Cremonefi . 

Meo.  EfTcndo  flati  creati  Podeftà  Lanfranco  de*  Ruggieri,  &  Belbano  Ric- 
cola ,  amcndui  Cittadini  Bergamafchi,  i  Milanefi  co*  Brefcianilor  confederati^ 
pofero  Taffedio  à  Soncino ,  ma  non  vi  fletterò  più  che  otto  giorni ,  perciochc 
haucndoglii  Cremonefi  mandato  le  lor  genti  col  Carroccio ,  non  furono  cofi 
torto  à  Giouenalta ,  che  i  Milanefi  Icuarono  il  Campo  ;  &  i  Cremonefi ,  da  Gio- 
uenalta  fe  n'andarono  contra  Piacentini ,  i  quali  fi  trouarono  à  S.  Andrea ,  &  à 
BufTeto,  terre  all'hora  fottopofte  à  Cremona,  &  effendo  fra  loro  feguito  conflit- 
to, reftaron  vinti  i  Piacentini,&  furono  per  la  maggior  parte  farti  prigioni;quafi 
in  vn  medefimo  tempo  diedero  i  Cremonefi  à  fuoco,  e  fiamma  molti  luoghi  de* 
Brefciani;  &  alli  x  v  i.  di  Settembre  (giorno  folcnne  per  la  fefta  di  S.  Cornelio, 
&  Cipriano )  gli  diedero  vna  rotta  preflb  à  Quinzano,  facendone  prigioni  fot- 
rantafette  de'principali  Nobili  Bresciani;  &  d'indi  à  quattro  giorni  andaro  i  Sol- 
dati Cremonefi  fu'l  Piacentino,  à  S,  Lorenzo,  &  Cartello  Arquàin  foccorfo  de"* 
Parmegiani ,  i  quali  efTendo  flati  fuperati  nella  zuffa  feguita  fra  di  loro ,  &  Pia- 
centini ,  furono  con  qucfto  foccorfo  recuperati ,  reftando  vinti  quelli,  che  poco 
prima  erano  vitroriofi .  Seguì  fra  efli  Cremonefi  ,  &  Mantoani  vna  confedera- 
tionc  per  venticinque  anni;  ferbafi  nell'Archiuio  della  Città  publica  fcrittura  di 
qucfto  accordio ,  che  fù  giurato  da  mille  huomini  di  credenza,  cofi  chiamauano 
airhora  quelli  del  Configlio  generale ,  che  dalla  Cittcì  tencuano  cura,  la  forma 
della  concordia  ('per  fodisfare  anche  in  quefto  à  chi  è  curiofo  di  fimilc  letrione, 
è  tale  .  Eg0  turo  ad  Sancia  Dei  Euangelia ,  quod  bona  fide  guardabo ,  faluab» 
h$mines  CremBn£ ,     Epifcopatus  Crcmoné^,  (jr  qui  per  Cremonam  dijlinguntur  in 
duercy  per  foni   in  me  a  Ctuitate^  &  Epifcopatu^  &  di/ir  tcfu ,  dr  aqua,  nec  in  fua 
ferra  ^velaqtéa^  vel  aliena^  nec  in  aliena  eos  ftudiose  offcndam  ^  &  de  guerra  ^ 
quam  commune  Cremona  habet ,  vel  kahiturumefi  cum  V  tacenti  a  ,  &  Brixia , 
Me  dio  Uno  ,     Crema ,  vel  Ferrari  a  adi  uh  ab  o  Cremonam  mets  cxpcnfis ,  ^cis 
perdi fis  fecundurnhoc  ^  quod  determuìatum  fuerit  infra  ^  &  de  pr^dtitis  guerrts 
non  faciam  pacem  y  nec  treguam  ^  nec  guerram  reucdutam  abs   par  aboia  data  a 
communi  Crcmon^^  in  crede ntia  fonata  per  campanam,  aut  in  conclone  ,  et  hoc  fine 
fraude ,  dr  hoc  attoidamfecundum pr adici x  CtuitiittSy  vtl aliqua  iUàram  moucrit 
guerram  aduerfus  Cremonenfes^fiite  Crcmonenfes  contra  pradttiam  Cti^itatcm^  & 
hoc  attendam  quotiefcunque petitum fierit per  F.ecrores  Cremona:,  fcilict  t  toteti'^t^ 
tem ,  vel  Communis ,  veL  lusiitia  fecunàum  iorum  voi  un  tate  w,  dr  meam  pojji  biLi^ 

£    2  tatem 
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tatemjìne frauàe ,  &  hona fide  operam  dabo ,  vt  Ctemenenfes  haheant gfatìamS(^ 
renijjimi  philippiBegis  ^  &a6io^  quod prò  hoc  fact amento Mantuani non  fint  di^ 
firtcìi  con  tra  Regino  s^et  Raucnnates^et  otnni  anno  debent  iurare  Reóìores  vtrius^ 
Ciuìtatis  hanc  concordiam  ,    focietatem  firmam  tenere ,  &  obferuare^     hanc  fo^ 
cietatem  ,  concordiam  tenebo  ^vsj^ad  viginti  quinque  annos ,    fingulis  decerne 
iinnis  debeat  renouari^fi requifitum  fuerit  per  ReóìoreSy    fi aliquodadditum,  vel 
diminutum  fiuerit  in  concordia  ReCtorum  fiiprafcrtptarum  Cinitatum  habita  cum 
C onfilio  y  vel  Credentia  Communis  Cmitatis ,  ita  tenear  obfiernare ,  ^  hoc  totum 
debcat  ohftruari  yfaltio  honore ,  &  fidelitate  Imperatori!  ,feu  Imperij^  vel  Regis  ^ 
Jcfum  e  fi  hoc  in  Epifcepatu  MantU£  iuxta  Sancium  Venerium  ,  Anno  Dominici 
incarnatioms  m  c  c.  Indizione  tertia  die  Mercurijfiecundo  innante  Augufio  é^e^ 
Per  gli  Manrouaiìi  giurorno  Qjiiliano  Vifdoniiiii>  Otronc  di  Vguccione,  & 
Prete  Sacca,  rutti  trè  CoiifoIi.  E pergli  Cremoncfi  ilfudetto  Btrltramo  di 
Riuola  Podeftà .  Fù  celebre  in  quelli  tempi  Giouanni  Bo/fiaiio  noflro-  Citta- 
dino, famofiffimo  interprete  delle  Leggi,  &  (fcconcb  che  affi  rmarAbbato 
Trittemio)  precettore  di  quel  gran  lume  della  fcienza  legale  Azzone  Bologne- 
fe;  Ne  giouò  folamente  il  Bolliano  col  leggere  pu-blicamenie  ne' più  fiimofi 
Studi)  d'Italia ,  ma  fece  anche  il  nome  fuo  immorcale  cui  dare  in  luce  vna  Som* 
ma  fopra  le  Pandette, &  vna  Lettura  fopra  il  Codice,  diuifa  in  nouc  libri ,  &  aU 
cune  altre  opere  preclare  .  Non  fù  di  minore  fplendore  alla  noftra  Città  nell'- 
ifteflb  tempo  Martino  della  medefima  famiglia  Boffiana, Lettore  anch'egli  pu* 
blico  della  profeffione  Legale  nella  Città  di  Bologna .  Quedlfteffo  anno  Huo- 
mobono  Morifio ,  il  quale  publicamente  nella  noftra  Cittaleggeua  la  ragione 
Ciuile ,  fe  ne  pafsò  à  miglior  vita  y  e  fù  con  honoreuole  pompa  fepolto  nella^ 
Chiefa  di  S.  Gulielmo  fuori  della  Città . 

M  cci.  Perfeuerarononel  iMagiftrato  gli  fudetti  Lanfranco,  &  Beltramo;  fi 
vnirono  queft'anno  i  fuorufciti  di  Brefcki ,  co'  Cremoncfi,  contra  la  propria  Pa- 
tria ;  I  Milanefi  prefero  Ofcafale  terra  del  Cremonefe,  &  la  diftruffero  j  I  Bre- 
fciani  furon  rotti  da'  Cremoncfi  IVltimo  di  Luglio  à  Gauardo ,  &  la  vigilia  di  S. 
Lorenzo  à  Calcinato ,  doue  perdettero  anche  il  Carroccio ,  che  fù  condotto  à 
Cremona  con  infiniti  prigioni.  Andarono  i  Cremoncfi  con  la  loro  Cauallcria 
in  feruitio  de*  iMantouani,  contra  Veroncfi  appreffoà  Marmirolo ,  &nefeguì  la 
pace  frà  detti  Mantouani,  &Veronefi,  giurando  iVeronefi  diftar  à  quanto 
gh  folTc  importo  da'  Cremoncfi  y  i  quali  queftlftefTo  anno  dettero  per  vn  mefe  à 
Campo  à  Fircnzola  fu'l  Piacentino,  ne  la  poterò  però  hauere . 

Me  cu.  Fu  ftabilita  tregua  per  cinque  anni  da' Cremoncfi,  &Parmcgiani 
lor  confederati  da  vna  parte,  &  Piacentini  dall'altra;  Interuenncro  per  Cre- 
moncfi, Giacomo  Sordo  lor  Podeftà,  Alberto  Sommo,  Alberto  Strufio,&  Pietra 
Tinto,tutti  tré  Ambafciatori .  Per  i  Parmegiani,  Guido  Lupo  Marchefe  di  So- 
i^S^iijSflQr  Podeftà;  ijjfieaic  con  alcris  &pcr  Piacentini  h.ìxo  de'RoiTi,  Albertp 
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Vidiifra ,  &  CaraeiLTle  Fontana ,  Confoli  della  lor  Commiinirà  ;  Si  conchiufe 
qucfta  tregua  apprcllb  al  Seno  nel  terrirorio  Piacentino  alli  x.  di  Giugno,  &  alli 
%i.  fu  giurata  da  i  Magiftratr;  &  da  quelli  di  Credenza  nella  Città  di  Piacenza  , 
Furono  in  efla  tregua  comprefi  anche  i  Bergamafchi,  &  gli  huomini  di  Borgo  S. 
Donino ,  confederati  de"  Cremoneli .  NeiriftefTo  tempo  fecero  anche  tregua 
i  Cremonefi ,  &  Bergamafchi  lor  confederati  co*  Milanefi .  Ritrouanfi  nel  pu- 
blico  Archiuio  di  Cremona  le  fcritture  autentiche  de*  fudetti  accordi .  Non-* 
lafciarò  di  dire,  che  TAuttore ,  che  ha  fcritto  latinamente  la  Cronica  di  Cremo* 
na,  mette  queft'anno  effere  ftati  Confoli  Oddo  de'  Conti ,  Guarifco  de  Micara, 
Giacomo  Sordo,&  ImerigoDodemoinondimeno  nella  fcrittura  dellaTrcgua  co 
Piacentini ,  il  detto  Giacomo  Sordo  vien  nominato  Podeftà ,  &  può  efferc  che 
foflfe ,  &  l Vno,  &  l'altro;  perle  tante  mutationi  che  faceuano  in  qne'  tempi  infe- 
lici pcrleieditioni,  &difcordieCiuiii.  Queftoifteflfo anno  alli  xxv.  diGiuJ 
gno  fù  trasferito  con  grandijfimafolennità,  &diuotionc  il  facro  corpo  di  SJ 
Huomobono  di  donde  prima  era  ripofto,  &  in  luogo  più  honoreuole  collocato; 
pur  nell'ifteffa  Chiefa ,  intrauencndoui  il  Vener.  Vefcouo  Skardo .  Fù  lafciato 
fopra  ^Altare  per  ottogiorni  continui ,  con  boniffima  cuftodia ,  concorrendout 
grandiiTimo  numero  di  perfone ,  non  folo  di  Cremona ,  ma  anco  di  altre  Città  i 
e  luoghi  circonuicini,  operando  il  Sigaore  di  molti  miracoli  per  mezo  di  quefto 
foo  Santo.  ^  ^ 

Mcciir.  Ottone  de*  Vidali  Bergamafco,  fùPodeftà,  il  quale  fece  fare  la 
foffa  della  Città,  che  è  tra  porta  Noua,  &la  porta  della  Mofa,  e  perche  fù  fatta 
a  fpcfe  de'  Keligiofi  Secolari  della  Città ,  &  del  Contado ,  i  quali  Preti  fi  nomi- 
nano,  perciò  fù  detta  la  fofla  de'  Preti  • 

M cci V.  Elfendo Confoli, Ognibene Orfolario, & Marefcotto Borgo,fò nel 
giorno  del  Giouedì  Santo  alli  x  i  i.  di  Aprile  da  Chriftiani,& per principal 
opera  diVenetiani  prefo  Coftantinopoli ,  doue  erano  andati  in  fufiidio  più  di 
mille  Soldati  Cremonefi . 

M  e  c  V.  Nicolò  Gadio,  Pontlo  Amati ,  Ilario  Érmenzone ,  furono  Confoli, 
non  hebbero  guerre  i  Cremonefi,  ne  occorfe  loro  cofa  notabile,ma  fù  ben  cofa 
notanda ,  &  falutifera  non  folo  à  Cremona ,  ma  à  tutto  IVniuerfo  mondo ,  che 
quefto  anno  diede  principio  al  facro  Ordine  àt  Predicatori  il  Santo  Patriarca 
Dominico,  di  natione  Spagnuolo ,  della  Nob.  Famiglia  de'  Gufmani ,  &  di  Pa- 
tria Calagorefe . 

Me  evi.  Giacomo  Bernardi  Bolognefe  eletto  in  Podeftà;  fece  fabricarei! 
Palagio  detto  della  Communità,  che  è  porto  inanzi  alla  Chiefa  maggiore.  Per- 
leuero  quefto  anche  Tanno  feguente ,  ma  venuto  à  morte  in  capo  de  i  primi  fei 
rncfi,f ù  con  honoreuoliffima  pompa  fepolto  in  vn'  anello  di  marmo,  appreflb  la 
Chieia  principale  entrando  al  gouerno  della  Città  per  gli  altri  fei  mefi  quattro 
Conio.!,  1  quali  furono  Frigerio  Boccaccio  >  Gerardo  Sommo,  Oddofredo  Ar. 
tJen§hi,  &  Alberto  Hmu^.  M  c c  y  4> 
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Mcc^in.  Fu  eletto  Podeftà  Affagito  Sannazaro  Pauefe^  Fece  qucfto 
guerra  à  Brefciani ,  e  prcfe  Ponteuico ,  il  quale  fu  però  poco  dopò  recuperata 
da  detti  Brefciani  ;  edificò  anche  à  fpefe  de*  Cremonefi  fopra  il  fiume  Ollio  vti 
ponte  à  Grimone,  &  vn'altro  alla  Bina  noua  •  Elfendo  qucft*  anno  ftato  vccifa 
Filippo,  reftò  rimpcrio  à  Ottone  folo . 

Mccix.  Fù  quefto  anno  infeliciffimo  alla  Città  dì  Cremona,  percioche^ 
fcffendo  fatti  Confoli,  Barocio  Borgo,  Ifaco  Douara,  Giouanni  Amati,e  PontÌ3 
Piceno,  nacquero  difcordic ,  &  feditioni  ciuili,  che  la  conduffero  quafi  in  eftre- 
ma  ruina  ;  Imperoche  fi  come  la  Città  in  due  parti  dal  fiumiccllo  Cremonella 
vicn  dimfa*  così  fi  diuifero  anche  i  Cittadini ,  chiamandofi  quelli  che  dalla  de- 
ftrafpondadcl fiumicello  habitauano  di  verfo Settentrione,doue è S.  Agata,  5C 
il  Caftellocon  nuouonome  Cittanouani ,  per  effere  quella  parte  della  Città 
«uoua,  co'quali  però  teneuano  anche  quafi  tutti  i  popolari  della  Città  vecchia, 
te  particolarmente  quelli  della  Parochia  di  Pantaleone  ;  fi  folleuarono  dun* 
quc  qucftì  della  Città  nuoua,  facendo  anche  effi  nuoui  Magiftrati ,  &  nuoui  go- 
uerni ,  &  congregandofi  à  far  il  fuo  Configlio  generale  à  Sant'  Agata .  Venne 

Sueft'anno  l'Imperatore  Ottone  in  Italia,  &  andatofene  à  Roma,  fù  dal  Ponte- 
ce  Innocenzo  III.  coronato  folennemente  della  Corona  Imperiale. 
M  c  c  X»  Matteo  di  Coreggio  Parmedanojfù  fatto  Podeftà  della  Città  Vec- 
chia,  &GuUelmo  Mafcalia  Cremonejfe  di  Città  Nuoua  ;  Seguirono  molto 
2uffe,  &  guerre  ciuili,  &  crebbe  di  molto  Todio,  che  non  come  nati  tutti  in  vna 
mcdefima  Città ,  ma  come  fieriffimi  inimici  fi  trattauano,  riempiendo  la  lor  co- 
munc  madre  di  fangue ,  ne  perdonando  alle  cafe ,  &  facoltà ,  le  quaH  col  fuoco 
confumauano.  Era  allhora  Vefcouo  della  Cirtà  Sicardo  CafeIlano,huomo  ce- 
lebre per  dottrina,  ma  molto  più  per  la  fantita  della  vita,  &  Paftorc  fopra  tutto 
zelantiffimo  della  falute  del  fuo  grege  ;  Egli  adunque  come  padre  commune  fi 
interpofe  frà  IVna,  &  l*altra  parte  ;  talmente  fi  adoprò ,  che  fù  conchiufa  la 
pacc^fottoponendofi  il  Mafcalia  Podeftà  de  Cittanouani,  al  Coreggio ,  &  giu- 
randogli publicamcnte  obedienza ,  con  quefto  però  ;  che  egli  haucffeàreftar 
Podeftà  del  Popolo  ;  Venne  in  quefto  tempo  l'Imperatore  Ottone  nel  ritor- 
nar da  Roma  in  Cremona,  douc  fù  loicnnifììmamente  riceuuto  . 

M  c  c  XI.  ElTcndo  fatto  Podeftà  Gandolriao  Caftclnuouo  Veroaefe,di  nuo- 
uo  per  opera  del  Mafcalia  Podeftà  di  quelli  di  Citt  à  Nuoua,  fi  fufcitò  guerra  ci- 
Uile,  e  vennero  alle  mani  i  Cittanouani  con  quelli  della  Città  Vecchia ,  appref- 
fo  al  Bafolaro  contrada  della  Parochia  di  S.Pantaleone,che  era  fau oreuole  alla 
fattionc  di  Città  Nuoua,doue  fecero  va'  afpro  coflitto,  &  dopò  Thjucr  ammaz. 
zati  infiniti  Cittadini,  attaccorno  anche  quelli  della  Città  Vecchia  il  fuoco  nel- 
le  cafe  delli  vicini  di  S.  Pantaleone,  ogni  cofa  del  tutto  confumando ,  6c  do  fù 
alli  XV.  di  Decembre .  Era  Tanno  auanti  ftaro  fcommunicaro ,  &  priuato  dell' 
Imperio  Ottone  dal  fudetto  Innocentio ,  &  in  fuo  luogo  era  ftato  eletto  Fede- 
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rigo  Rogerio,  e  perciò  andarono  qucft*  anno  i  Cremoncfi  in  fauore  del  Mat- 
chcfe  da  Efte ,  &  (cacciarono  di  Ferrara  Vguccione  de  Guarnefi.che  vi  era  Po- 
deftàà  nome  del  detto  Ottone.  i    • r  i: 

M  c  c  X 1 1 .  Racchcttate  alquanto  le  ciuili  dilcordie  rurono  eletti  Conloll 
Leonardo  Capellino,  Riboldo  Borgo,  Rauano  Belotto,  &  Belingero  Mafcaliaj 
Venne  à  Cremona  Federigo  eletto  Imperatore  in  luogo  di  Ottone ,  ilquale  hi 
eli  nuouo  có  folenne  cerimonia  fottopofto  alle cenfure  Ecclefiaftichc  dal  Som. 
mo  Pontefice  ;  Andauafene  il  detto  Federigo  in  Alcmagna ,  &  fu  da  Cremo, 
nefi  con  pompe  reali  riceuuto ,  &  alloggiato  ;  Sifece  anche  fra  Cremoncii ,  e 
Mantouanilega,  &confcdcrationealli  6.  di  Febraro  di  detto  anno,  come  nel- 
la fcrittura  autentica,  che  fi  ferba  nel  publicoArchiuio  appare.  ^ 

M  c  c  XI 1 1 .  ECfendo  fatti  Confoli  Lanfranco  Oldoino ,  Gughelmo  PerH- 
thello ,  &  Arrigo  Auogadro ,  e  tenendo  i  Cremonefi  la  parte  di  Federigo  Im- 
pcratore,  &  i  Milanefi  di  Ottone  fcommunicato,  &  priuato  dell'Imperio ,  ven- 
nero i  Milanefi  con  l'aiuto  di  vndeci  Città  lor  confederate  à  danni  de  Cremo- 
nefi, i  quali  fedi  fecero  incontro  pieffo  à  Cattellione  col  fuo  effercito  :  Fu 
queft'anno  la  fcfta  della  Pcntecofte  nell'  iftcfTo  giorno ,  che  fi  celebra  la  fefta  di 
San  Pietro,  &  San  Marcellino,  cioè  alli  n .  di  Maggio,  quefti  Santi ,  i  facri  cor- 
pi de  quali,  come  dicemmo  altroue  fi  ferbano  nella  Chiefa  di  San  Thomafo, 
fono  in  particolar  venerationc  à  Cremonefi  j  Hora  flando  gli  ElTerciti  a  fron- 
te iVn  dcU'altro ,  i  Milanefi  mandarono  in  quefto  facro  giorno  à  sfidar  aUa  bat- 
taglia i  Cremonefi ,  i  quali  gli  rifpofero ,  che  per  riucrenza  di  quel  Santiffimo 
giorno  della  Pcntecofte,  &  di  quei  Santi  Protettori  della  lor  Città  non  voleua- 
no  per  allhora  venire  alla  battaglia.  Fùquefta  rifpofta  beffata  da  IVlilanefi ,  & 
afcritia  non  à  riuerenza ,  ma  à  viltà  d'ani  aio ,  e  furono  alcuni  di  loro  tanto  em- 
pij,  che  hebbcro ardire,  di  dire.  Iddio,  &  i  Santi  fiano  dalla  parte  voftra,  le  Ipa- 
de,  &  le  lancie  fiano  dalla  noftra,  e  perciò  li  prefentarono  la  battaglia ,  aflaltan- 
doli  con  grandiffimo  furore,  laonde  aftretti  i  Cremonefi  à  venir  à  battaglia^,  te- 
cero  del  fuo  elTercito  quattro  parti ,  fecondo  che  quattro  erano  le  porte  della 
città  ('percioche  l'vfo  di  quei  tempi  era  ,  che  i  popoli  fi  diuideuano  m  tate  parti, 
quante  erano  le  porte  delle  lorCittiaflegnando  à  ciafcuna  porta  tate  parochic, 
&  il  loro  capo .)  «ora  mentre.che  eiTi  fi  prcparauano  al  combattercele  Donne , 
&  il  r  jftante  del  popolo  Cremonefe  fi  erano  ridotri  nella  Chiefa  di  S.  Thomafo 
pregando  con  deuotione  que*  Sanri,  che  con  le  loro  pie  interceflìoni  voleffcro 
impetrare  dalSign.  Iddio  la  vittoria  à  Cremonefi  ;  Et  ecco  ,  che  entrata  nella 
battadia  la  prima  {quadra,  che  era  di  porta  San  Lorenzo ,  ella  fù  fconfitta ,  & 
sbaragiiat?  del  tutto,Sc  allhora  nella  fudetta  Chiefa  di  San  Thomafo,fi  cftmle  la 
cu.irra  p  ine  delle  Lampadi,  che  all'Arca ,  doue  fono  rinchiufi  quei  facri  corpi , 
s'crmo  accefe .  Sottcntrò  la  feconda  fqua  Jra ,  la  quale  era  di  porta  Natale ,  & 
aucnne  di  qucfta,comc  della  prima,  eftinguendofi  parimente  klainpadi.comc 
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difopim;  Il  fimile  accadè  della  terza  fquadra  di  porta  Peitufe.  Reftaua  !(> 
lamente  à  combattere  la  fquadra  di  porta  Aribcrta,  ch'era  la  minore  di  tutte,& 
veftaua  anche  accefa  {blamente  la  quarta  parte  delle  Lampadi ,  quando  fi  vid-  \ 
deroiróracolofamentevfciredue  candidiiUmc  colombe  dall'Arca  di  quei  due 
Santi ,  che  per  la  porta  di  detta  chiefa  fe  ne  volarono  verfo  Teflercito  de  Gre- 
monefi ,  &  non  molto  dopò  ritornarono ,  rientrando  nella  medefima  Arca ,  & 
allhora  fi  riaccefero  per  fe  ftefle  tutte  le  Lampadi,  che  prima  s'erano  eftinte,  j 
&  nello  ifteflb  tempo  fi  viddcro  nel  campo  de  Cremonefi  due  Saldati  a  cauallo  ! 
èon  candide  foprauefte^  i  quali  andarono inanzi  aliVkima  fquadra ,  che  effendo  ^ 
entrata  con  cefi  forte  fcorta  nella  zuffa,  pofe  in  rotta  i  nemici,  fenza  fpargimen* 
to  di  fangue,  facendone  più  di  fei  milla  prigioni,  i  quali  furono  condotti  à  Cre- 
tmona  inheme  con  il  carroccio  de  Milanefi,  che  fino  al  dì  d'hoggi  fi  ferba,{  ben-  j 
che  fr^-caCfato  per  la  vecchiaia ) ,  fopra  le  volte  del  Duomo ,  oue  mi  ricordo  io  ' 
Jiauerne  veduto  anche  vn'altro .   Apportò  quefta  cofi  fignalata  vittoria  à  Gre- 
moncfi  grandiffima  reputatione  apprcffo  à  tutte  le  città  d'Italia,e  fù  particolare 
»cnt^  grata  all'Imperatore  Federigo,l*cffa!tatione  del  quale  cffi  molto  bramo- 
yano,  contro  Ottone,  c  fuoi  aderenti  • 

Mccxiiii.  Perfeuerando  nella  guerra  iCremonefi,  con  Milanefi,&cor^ 
Cremafchi ,  Vberto  Ghifalba  vno  de  Gonfoli  di  Gremona  andò  à  Parma  per 
dimandare  aiuto  à  quel  popolo  conforme  alle  conucntioni ,  e  confederationi 
fra  loro  altre  volte  ftabilitc;  Andorno  anche  à  Mantoua  Gerardo  de  Ho ,  & 
Ciouanni  del  Gorno  Ambafciatori,con  Guglielmo  Pcriico  Gonfole  della  città, 
i  quali  in  nome  del  Popolo  Gremoncfc ,  ricercarono  quella  Gommunirà  à  man- 
cargli quanto  prima i  Soldati,col  Garroccio  in  aiuto,  il  che  fù  nel  fine  di  Aprile, 
&  principio  di  Maggio ,  &  ritrouafcne  memoria  nell'Archiuio  di  Gremona ,  è 
f)erche  non  farà  forfi  difcaro  à  chi  fi  diletta  dell'Hiftoria ,  fapcr  il  modo,  che  te- 
neuano  in  que'  tempi  nel  ricercarfi  le  Città  confederate  Tvna  l'altra  di  aiuto ,  & 
foccorfo  contra  fuoi  nemici,n6  lafciarò  dì  regifl:rarne  qui  l'cffempio.  y4/^/^o  Dom. 
Jncarnat.  Mcxm.  Indi  elione  prima  in  PaUtto  Comuni  s  UantUii^^  in  pieno  con ftlio  fo- 
gnato y  &  colle  ciò  ad  campana, conuocatis  ConfuUbus  viciniarUyé'  parattcoru,  &  ca- 
fitibus paraticorum,  dr  crethenderijs,  D.Gerardus  de  Ohe  Ambafciatyr  Communis 
Cremona  voluntare^ér  parabola  D.Guglielmi  de  Perftco  Conjulis  tunc  ciufde  Com^ 
munìs  concionando  in  eodem  confilio  dixit ,  &  rogamt  illos  de  con/ìlio ,  &  7 ha* 
lamatium ,  lacobum  Vicarios  Aldro andini  Marchionis  Eflenjis  Poteftatis  Man^ 
tH£,  prò  Communi  Mantua^vt  ipfi  debeant  adtHuare  Commune  Cremona  de  guerra^  | 
^uam  habet  cum  Medio  Uno  ,  Crema  ,  recitando feruitia  qua  adinuicem  facia^ 
prant  inter  Cremonenfes  ,  &  Mantuano^ ,  et  vt  Carroccium  fons  txtrahant ,  <^  | 
cum  £orum  f or  eia  eùfdem  Cremonenjes  de  pradiclis  gucrris  adiuuent  ;  POjflea  di^ 
0US  Guglielmus  de  Pcrfico  Confultunc  communis  Cremona  concionando  in  eodam 
€^nfili9y€t  recitando  ejualinr  commune  Cremona  habcbat guerram  cum  Mcdiolano^ 
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Cr  Crema,  é*  qualiter  ìfft  Mantuani  erant  focìj ,  eJ*  amici  Cremonenfitm^  &  ferui^ 
tta^  quM  adtnuìcem  intcrfe  fecerant ,  lecìo  in  eodem  conflio  inllrumento  focicta^ 
tis  iffarum  Ciuitatum ,  &  qualiter  tenebantur  adiunare  commune  Cremona  de 
fradtciis  pr£cej}it  per facramentum  di6Hs  Vtcarijs  jcilicet  Thalamacio ,  et  Iacob$ 
de  Mareflica ,  et  dióìis  de  confilo ,  f cuti  prò  communi  Cremona  pr  vipere  poterai , 
njttpfa  dte  fuum  forAsextraherentCarrocium^  et  omnes  milite s  ^  qui funt parati 
cr  affina  die  debeant  mouere ,  et  ire  in  feruitio  ipfius  communis ,  et  posi  e  a  alìj  mili* 
tesy  et  pcdites  Ciuitatis ,  et  Epifcopatus  debeant  fe  praparare^  et  vfq\  ad  proximum 
die  Jouis  moueant  cum  eorum  forcia^  et  ad  feruitiujC  remondt  veniant .  ACium  e  fi 
hoc  die  Mar  tis  eciauo  exeunte  Aprili,  ibi  fuerunt  teUes  Bernardus  de  Malfrui* 
tio ,  et  Obertus  Pecerartus^  et  Petrus  RBmanus ,  et  T irdtus,  et  Arreulphus  de  Bof^, 
€t  alìj  phires  tefies.  Ego  Bonhomus  Cabb,  Notarius  Sacri  Palatij  interfui  ,  et 
hanc  chartam  iujfu prodigi  Confulis  fcnpfì .  Quefto  iftcffoanno  i  Cremoncfi 
diedero  il  guado  i  molte  Terre  de  Piacentini,  &  de  Cremafcbi . 

M  c  c  X  V.  Poco  felicemente  fucceflero  le  cofe  à  Cremonefi  quefto  anno, 
perciochei  Milanefi  i^fe  pur  crediamo  à  Donato  Boffio  Milanefe)  vennero  à 
danni  de  Cremonefi  \  &  prefero  Romanengo,  Giouenalta ,  con  molti  altri  luo- 
ghi, fecero  di  molti  prigioni,  &  gli  tolfero  anche  il  carroccio  ;  Fù  etiandìo 
grandilfima  perdita  à  Cremonefi  la  morte  del  Venerabile  Sicardo  lor  Vefcouo, 
il  quale  dopò  Tcflerrtato  Paftore  di  Cremona  d'intorno  à  dieciotto  anni  ren* 
dette l'anijna al  Signore.  ScriiTe  qucftivna  belliffima  Cronica  delle  città d'- 
ItaUa,di  qui  fanno  fouente  mentione  Fra  Leandro  nella  defcrittione  d'Itaha,& 
F.Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nel  fuo  fopplemento  delle  Croniche .  Scriffe 
anche  vn'altrobeliilfmio  libro  intitolato  Mitrale  dal  quale  il  Durando  cauò 
molte  cofe,  &  le  regiftrò  in  quel  fuo  lodato  volume  ifcritto  Rationale  Diuinoni 
Olficiorum,  quefti  libri,  ò  per  la  malignità  de  tempi ,  ò  per  negligenza  delli 
Auolinoftri  fi  fono  perduti,*c  forfè  da  qualchVnofi  tengono  nafcofti.  Feceff 
in  Roma  quefto  iftcflb  anno  fotto  Innocentio  Tcrrio  quel  gran  Concilio  Late- 
ranenfe,  al  quale  intcrucnnero  il  Patriarca  Gicrofolimit3no,&  il  Conftantino- 
politano,fettantaMctropolitani,&  più  di  quattrocento  Vcfcoui .  Andornoi 
Cremonefi  à  danai  de  Piacentini ,  &  gli  abbrufciarono  di  molti  luoghi ,  afledia- 
rono  anche  Caftclnuouo  per  dieci  giorni,  riiroiiandofi  allhora  C^onfoli  Tala- 
matio  di  Gaidoldi ,  Morino  Belletto ,  Negro  Mariani ,  Bernero  Maftallio,  Re- 
dotto Ardengo ,  &  Amico  Cairno  • 

M  c  c  X  y  I .  Arrigo  Conte  di  Rouelcala  cittadino  Pauefe ,  eletto  Podtftà  di 
Cremona,  andò  coll'cfrc  rciro  Crcmonc  fecon- ra  à  Milancfi ,  &  nel  territorio  di 
Crema ,  prendendo  di  molte  terre  ,  cofi  de  Milanefi ,  come  de  Cremafchi ,  & 
ritornandofene  à  cafa  con  trio;ìfo,Si  con  grandiiTima  preda .  Andarono  anche 
del  mele  d'Agofto  i  Cremonefi  con  Parmcgiani  lor  confederati  nel  territorio 
di  Piacenza  dandogli  il  guafto,  &  abbrufciandogli  di  molte  terre,  fra  quali  fù  il 
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Cairo,  S.  Gemafio  5  Carpaneto ,  Pozzo  Pagano,  il  Borgo  della  Pietre  ,  Taua- 
2ano>  il  Borgo  di  Salari,  &  Ponte  Nuro,  doue  vennero  alle  mani  co'  Piacen  timV 
&li  ruppero ,  facendone  molti  di  loro  prigioni ,  i  quali  furono  condotti  a  Cre- 
mona i&  mentre,  chevittoriofi  feneritornauanoà  Cremona ,  i  Piacentini  co* 
Milanefi,  ì quali  gli  ennofrettolofamente  venati  in  aiuto,  aflalirono  lacod^ 
deirEflercito  Crcmonefe ,  mà  con  poco  lar  auantaggio ,  e  manco  riputatione , 
percioche  riuoltatifi  i  Cremoneiì,  &  i  Parmegtaai,&coraggiofamentc  combat- 
tendo ,  fino  che  dal  buio  della  notte  furono  sforzati  e  gli  vni ,  &  gli  altri  à  reti- 
rarfi ,  con  doppia  allegrezza  fe  ne  vennero  in  Cremo-na .  Fù  quefto  mno  vn-> 
feddo  notabile ,  per  il  quale  il  Pò  di  modo  s'aggiacciò ,  che  vi  paflfauano  i  cani 
carichi,  &  le  viti  femironoper  il  gelo  danno  grandiifimo ,  ne  vo  tacere  quello  , 
che  in  vn  frammento  di  Cronica  fcritta  à  mano  holetto ,  ancor  che  paia  quafi 
incredibile ,  che  tale ,  &  tanto  afpro  fu  il  freddo ,  che  eflcndo  per  cafo  accefcvil 
fuoco  in  vna  cafetta  nella  Regona  del  Pò ,  &  ritrouandouiii  vna  botte  di  vino  » 
abbrufciò  la  botte  col  reftance  delle  robhe  »  reftaado  aoiidimeno  faluo  il  vino 
rutto  aggiacciato» 

M  c  c  X  V 1 1.  Nel  principio  di  quefto  anno  s'acccfero  in  Cremona  difcordie 
ciuih,  &fedittioni,  non  fi  accordando  il  Popolo  nel  creare  de' Magiftrati ,  Ix 
onde  Honorio  IIL  SomnK)  Pontefice  gli  fcrifle  vn  breue  pieno  di  patemaca- 
rità,  il  tenore  del  quale  nella  noftra  volgar  lir^gua  è  tale . 

Ho?2orto  Vefcem  Seruo  deferui  di  DIO  alli  diìcrti  figliuoli  il  Popolo  di  Cremori 
falute ,  dr  Apofioltcd  benedittione .  Amandoui  Noi  con fincera  carità  nel  Signore  y 
come  figliuoli  deuoti,  e  fedeli  dt  Santa  Chiefa,  non  pojjiamo farCy  che fi  come  fi  ralle- 
griamOyfuccedendoui  le  cofe  profpere,  cofi  non  fentiamo  anche  mole  fila  ,fe  vediamo 
foprafìarui  qualche  auuerfafortunapercioche fe  rallegrezza  defigltuolt  rafif^ercna^ 
€  rende  lieta  la faccU  del  padre,  cofi  ella  diuiene  me/la ,  e  turbata,  f e  qualche  trifio 
éLHcnimentogli  accade  ;  e  pereto  ci  ha  veramente  apportato  non  poco  dolore  L^hauer 
intefo,  che  quel  primo  auttore  della  di  fior  di  a,  procuratore  della  rttiua  Ange  ite  a^^ 
€ofi ricercando  tvosiri  peccati  y  ha  potuto  fra  di  voi  feminare  tante  difcordie  y  (jr 
fcandali,  che  vifiete  dtuifiin  piti  parti,  drvi  hauete  lafciatt  ridurre  à guerre  inte- 
ziine ,  dr  più  che  ctuili,  di  modo  ,  che  non  ha  egli  pik  bi fogno  c^tn  flìgare  alla  voflra 
rmna  (  la  qual  IDDIO  non  permetti)  le  fquadre  amiate  de  vofiri  nemici,  poiché 
per  voftro  mezo  mette  in  opera  con  tra  di  voi  ftej^  ci^o ,  che  e  di  fua  intentione  ,  fa- 
€€ndoui  anche  defiderare,  quanto  egli  fommamente  brama,  acche  he  dap))  fhauerui 
ingannati  ,fif accia  di  voi  beffe ,  e  fcherno  \  e  parche  eipojft  pik  di  leggieri  compire 
t  intento  fuo ,  non  ceffo,  di  procurare  ,  che  fiate  priui  della  confoUtione  del  folito  go- 
uerno  ,fapendo  molto  bene  ,  che  ( fecondo  dice  il  Sauio  )  il  Popolo  ,  che  fi  troua fenza 
Couernatore,fe  ne  va  in  precipitio,  &  che  leuato  il  Paftore,  incontanente  le  pecore^ 
fe  ne  vann^  difperfe  -,  Doue  dunque  e  la  prude  nT^a  human  a ,  la  quale  fin  bora  hk 
(emprc  tenuto  io  V0Ì  il  principato  ì  Chi  c  colui  ^  che  vi  ha  cofi acc tee ati ,  e  chi  vi 
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fdttd  divenire  t49f9  fdz%i ,  chefenza  v^runjt  occaJi$ne  vogliate  dar  alle  gre  zcx 
di  voi  à  voflri  nemici  ì  A  quefto  modo  sì  ;  che  fe^^d  lor  fatica  rifortarAnno  di  voi 
il  de  fiato  trionfo  >  &  fenza  punto  fu  dar  e  bora  colle  vo/lre  froprie  armi ,  come  fe  de 
nemici  fofiero^  confeguiranno  ^iò ,  c/;e  giamaifcr  adietro  con  fpar girne nto  di  molt$f 
[angue  loro  non  hanno  potuto  ottenere  :  Nàn  dormono  fiate  certi  coloro ,  che  la  ve* 
Hra  ruina  tramano ,  anzi ,  che  per  meglio  sbranar ui  aggiùngeranno  anche  alle  vf- 
fire  mani  le  krforze^  e forfè-,  che  quando  haucrete  apertigli  occhi ,  non  potrete  co  fi 
di  facile  dtfiricar  levoftre  mani  congtonu  ^  &  intricate  €onleloro;  Ma  forfè  vi 
vien  ^  noia  il  godere  lietamente  molto  tepofà  della  bramata  profperttàM  quale  per 
fauore,  e  preghi  di  Santa  C  hi  e  fa,  a  cui  Jet  e flati  ohe  dienti,  h^uete  ottenuta ,  e  vole- 
te  dar  il  luogo  alli  voftrt  auerfarij.perche  fipubUchtpoi  adogn^vf20,  che  quanto  ha^ 
Uete  fin  bora  fatte ,  tutto  e  fiato  per  opera  d'altri ,  (jr  la  gloria  della  vofiraruina^ 
(dalla  quale  Nosiro  Signor  DIO  vt guardi) fìa  attribuita  falfamente  à  voflri  ne. 
mici .  Impigliate  dunque  figliuoli  carifjtmi  il  f olito  cuore ,  e  lafciate  le  dtfcordie  ^ 
dr  gli  od^fraterniy  i  quali  il  Demonio  fra  di  voi  ha  procurato  \  E  poiché  non  può  f^ 
non  e  fiere  la falute ,  doue  è  molto  configlio ,  penfate  dunque  con  miglior  configlio  fo^^ 
fra  i  cafi  voftri  .perche  neWauuenìre  non  fiate  ogn'hor fcherno  Jauola ,  e  canzone 
ad  ognvno  ;  Vi  preghiamo  dunque  tutti  vniuerfalmente  con  f cruore-,  vi  ammonia* 
mo ,  &  cjforttamo ,  commandandoui  anco  per  queUe  lettere  Apoftoltche  ,  che  fe  vi  ì 
caro  l'honor  vofiro ,  drfevieà  cuore  lagratia  del  Signore ,  &  la  noftra ,  dobbiate 
incontanente  proporre  al  gouerno  di  quella  vofiraCittà  vnPodeflà ,  o  Confoli ,  > 
lettore,  il  quale  pojjt  dar  fine  ad  ogni  lite  y  e  gara  fr^  di  voi  nata  ;  Dimofirandè 
con  queflo  effetto  di  quanta  fHma  ftano flati  i  nofiri preghi  appo  voi.cfr  che  bramate 
di  trouar  N  oi  così  pronti  nelle  voflre  occorenze, come  voi  prontamente farete^quan-. 
toper  la  vofira  falute  vi  preghiamo  .  E  fe  per  cafo  vitenefte  ohligati  per. qualche 
giuramento,  fra  di  voi  poco  auedutamente  fatto, potrete  fopra  di  ciò  in  tempo  debita 
ricercarne  il  parere  ,  e  configlio  Nofiro ,  che  ci  trouar  e  te  pronti  a  dare  medicina fa^ 
lutare  alle  voflre  fpiritualiinfirmita  ^  é'  à  procurare  con  ogni  Hudio  la  pace  y  & 
falute  vofira . 

Dat.  nel  Later ano  alli  xviii.  diFebraro  fanno  primo  delNofiro  Pontificato  ^ 
Poterò  tanto  appo  i  Crcmonefi  rcflortatione ,  c  preghi  di  quello  Santifs.  Pon- 
reficc,  che  ladiari  incontanente  gli  odij,  &  le  difcordie,  crearono  Podeftà  Rai- 
mondo  Vgoni  Cittadino  Brefciano,  il  quale  vedendo  che  i  Milanefi  colfuo  Ef- 
fercito,  &  Carroccio  (  che  contra  laconfuetudine  d'Italia  haueuano  rifatto , 
dopo  l'haucrlo  perfo;  le  ne  erano  entrati  nel  territorio  Cremonefeaccompa- 
gnati  da'  Piacentini ,  Lodegiani ,  Nouarefi ,  Aleflandrini,  Tortonefi,  &  co'  Sol- 
dati del  Conte  ài  Saluzzo,  &  Marchefi  Malefpine  rutti  luoi  confederati ,  &  ha- 
ueuano abbrufciato  Trigolo ,  Sorcfina ,  Gronrardo ,  il  Borgo  di  Cafalmorano , 
S.  Vito,  il  Borgo  di  Giouenalta  ,  Azzancllo,  Zigiione,  Bordolano ,  &  molte  al- 
tre Terre/i pofe,  anch  effoairordine  coll'Eflercito  dcXremonefi,Parmegiani^ 
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Regc'iani ,  e  Modonefi  fuoi  confederati  del  mefedi  Luglio ,  andandogli  incon- 
ti-0%  trouatigli  ad  Azzanello  gli  pofe  in  tuga,  dandogli  la  carica  da  Azzanello. 
fino  à  Soncino,  &  ciò  i-u  aliMiora  coia  nuoua,  che  vn  Carroccio  toglicffe  fuga  da' 
altro  Carroccio.  Conchiuftraanchei  Crcmonelì  confederatione  con  Vero- 
nefi .  La  fomma  della  confederatione  fu ,  che  promifero  con  giuramento  i  Ve, 
ronefi  à  Pontio  Amato  Ambafciarore  di  Cromona.che  percinquc  anni  da  prin- 
cipiarfi  dopò  l'ottaua  della  fcfta  d'ogni  Santi  proirima ,  tutte  le  volte ,  che  du' 
Cremoncfi  folTero  ftari  ricercati  gli  haucrebbono  mandato  in  aiuto  la  ior  Ca- 
ualtcria ,  Fanteria ,  &  Arcieri  colCarroccio ,  &  pariraentehauerebbona  man- 
dati Ambafciatori  per  feruitio  loro  douunquc  foQe  flato  ilbifogno,  e  partico- 
larmente à  Milancil ,  e  Piacentini  per  fargli  intendere ,  che  non  veniiTero  con- 
tra  Crcmonelì  ;  nerche  quando  vi  folTero  venuti ,  eflì  a  tutte  lor  forze  gli  haue- 
rebbono  difell  '.  'Serbanfi ,  &  la  boUa  del  Pontefice  autentica ,  &  quella  confc 
derationenelnoftroArchiuiopablico r 

M  c  c  X  V 1 1 1.  I  Milanefi  col  lor  Elfercito,  neTqaafe  erano  anche  i  Piacentini, 
Vercelleiì ,  i  Nouarefi  ,  s\i  AlclTandrini,  i  Con^aichi,  i  Lodegunt,  &  mo.ti  a^tri 
fuoi  aderenti,  e  confederati  à  inftanzi  de'  l^f-ijonrini..  andarono  a  campo  a  Bor- 
go San  Donino ,  promettcndofi  di  douerlo  f  ..ciimcnre  hauere  nelle  mani ,  ma 
feftarono  ingannati ,  percioche  vi  andarono  m  foccorio  i  Cremoneii  con  I  ar- 
megiani ,  Modonelt ,  &  Reggiani ,  &  gli  sforzarono  a  leuarlr  fenza  naacMa.to 
cof!  ver  ma  dibuono .  Sdegnati  perciò  i  Milaneh^e  neandarono  con  clier- 
Cito ,  &  Carrocci}  a  Gibello  Caft.  ilo  della  Diocefi  Cremonele ,  haucndo  pera 
priim  ruinato  laTorre  di  BuiTeto,£c  di  Santa  Croce.Qir.ai  corlero  anche  abito 
i  Cremoneii.Sc  .di:  v  i.  di  Giugno  U  afrontarono,  &  appicarono  la  battaglia  co 
nimici,  &  effendofi  con  fomma  virtù ,  evalore  da  ogni  p.ute  combur-aro  ca^ 
mezo  o  orno  fm'al  tramontar  del  Sole .  finalmente  rfcik-rcuo  .villane fe  li  .ne... 
S  fugl.  Furono  in  qucfto  conF^itro  vcciù  moki  Mi  aneli   &  molti  r.  aarona 
prigfoni,&  à  fatica  faluarono  illor  Cirroccio^.'  quello  de  Piacentini  :  ^^ta 
quella  vittoria  i  Crcmoneli.e  P.rmcgiani  coluoi  contedcrar i  le  ne  ritornarono 
à  cafa  trionfanti .  Si  preparauano  di  nuouo  i  Milaneii  contra  Cre>noneii,e  Par- 
mediani  con  gron-o  Elfercito,  a  che  ientendo  il  Santi  s.Pontch.e  Honcno  IIL 
alli^s  X I.  di  Luglio  publicò  contro  di  loro  vna  bolla  hon  loile ,  commanda>iua 
alli  Ycfcoui  di  Ferrara,  di  Bologna,  &  di  Verona ,  che  ogni  giorno  di  Domeni- 
ca ,  &  altri  giorni  fc-aini  à  (nono  di  campane ,  e  candele  accefc  gli  doucacro  de- 
nuntiare  pe"  fcommunicati  inficme  con  tutti  li  Rettore  e  Conhglien  de  Le  a hrc 
Otta ,  che  andaffero  à  lor  fauore  contra  i  Cremoncfi ,  e  Parmegiani,  e^  qu  Jan- 
che  altra  perfona ,  che  in  ciò  gli  delle  aiuto  ,  e  lauore .  vietando  '■^^'^he  {.-..to  la 
mcdefima  pena,che  niano  ofalTe  riceucrc  .1  gouerno  della  lor  Citta,  ne  hau  flc- 
S  commercio  con  loro,  &  dando  libertà  àciafcuno  di  poter  prende.e  L  .or 
Udì  douxnqac  fi  fodero  ;  Fatto  quefto  U  Santi.Timo  l^oute-h^c  ma^do  , 
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Cremona  MonfignoreV  gelino  Car-Jinale  Vcfcouo  Onicnfe,  &  Legato  della 
Santa  Sede  Ap  )'l.)!ica,che  fu  poi  dopò  Vrbano  eletto  Poarcfice ,  &  chiamato 
Gregorio  Noao,  accioche  faccffe  ogni  opc^a  p'^r  pacificare  i  Crcmone(ì,e  Par- 
niegiani ,  co*  Milanefì  ,  e  Piacentini,  e  coi]  col  :n:  zodcl  detto  RcaerendilTimo 
Cardinale  ,  finalmente  in  Lodi  del  mefe  di  Dcccmbre  fii  conchiiifa  la  pace  ,  ri- 
trouandofi  ali'hora  Podeftà  in  Cremona  Bernardo  Cornazzuno  da  Parma;  c 
perche  i  Cremonefi  lì  moftrarono  pronti  ad  vhbidire  al  Sommo  Pont.  &al  fu- 
detto  fuo  Legato,  perciò  ne  furono  lodati,  &  anche  fommamente  ringratiati  d^ 
cflb  Pontefice ,  il  che  efprefl'amente  fi  vede  in  vn  fuo  breue  dato  nel  Latcrano 
al!i  XXIX.  di  Genaro  del  Tegnente anno,&  è  Tautentico  nello  Archiuio.  Morì 
queft'anno  nella  Città  di  Brefcia  Ottone  Imperatore  fcommunicato,  &priuato 
dell'Imperio . 

ivi  c  c  X I X.  Federigo  Secondo  Imperatore  nel  principio  di  queft'annojeffcn- 
-do  Podeftà  di  Cremona  Teurorio  Manegoldi  Brefciano  con  ampliffimo  priui- 
legio  confirmò  à  Cremonefi  tutte  le  conceflìoni  per  adietro  fattegli  da  Federi- 
go iuo  auolo ,  &  da  Arrigo  fuo  padre ,  &  in  particolare  gli  confirmò ,  e  rinouòi 
priuilegi ,  e  le  concefiìoni  di  Crema ,  delllfola  Folcheria,  &  delle  Terre  dietró 
VAdda ,  inucftendone  à  nome  della  Città  gli  Ambafciatori  mandatigli ,  i  quali 
furono  CoGa  di  Fabri ,  Ofpinello  de'  Sommi»  Lantelmo  Platina,  &  Sordo  Auo- 
gadro;  Ritrouafiqueftopriuilegio  munito  del  figillo  Imperiale  d'oro  neirAr- 
chiuio  ,  &  è  dato  in  Spira  del  mefe  di  Febraro  ;  fcriffe  oltre  di  ciò  Tiftcfib  Impe- 
ratore  per  fue  dclli  x  1 1.  di  Marzo  à  Brefciani,  Veronefi,  &  Bergamafchi ,  che 
tutto  quello  f biTe  fla^o  trattato  ,  &  ftabiHco  con  loro  da'  Cremonefi  in  feruitio  , 
&'honor  fuo,  egHrhauerebbehauuto  per  rato,  &  fermo.  Fecero  farci  Cre- 
monefi vna  ragliata  fra  Guaftalla ,  e  Luzzara  per  diuertirc  il  Pò ,  &  ritrouandofi 
granati  de  debiti  venderono  la  Mofa  ponelfione  della  Communirà  contigua  al* 
la  Città,  &  al  Pò  . 

M  c  c  X  x.  Andarono  i  Cremonefi  con  Pagano  de  Alberto  d'Egidio  Parme* 
giano lor  Podeftà  in  feruitio  de' Reggiani  all'affedio  di  Gonzaga,  oue  fletterò 
alquanti  giorni,  non  fcgui  però  cofa  notabile .  Federigo  IL  fighuolo  di  Arri- 
gOjfe  ne  ven  ie  in  Ita!ia,&  n^-gandogli  i  Milanefi  k  corona  folita  darfi  à  gli  altri 
Imperatori ,  fe  ne  andò  à  Roma ,  oue  da  Vgolino  Curdinalc  VeLouo  Oftienfc 
Legato  d'Honorio  IIL  Fu  foiennemente  coronato  dcii'lmperial  corona  .dlx 
XXII.  di  Nouembre  • 

M  c  c X X I.  Qir-ft'anno  eflendo  grandillìma  difc^rdia  fra  i  Popolari ,  & ì  No- 
bili  di  Piacenza ,  final  nente  trapon^ nHouifi  Rodolfo  Noce  Bt  rgumufco  Pode- 
ftà di  Cremona  à  nome  de'  Cremonefi ,  fùfrà  di  loro  ail'vlarno  di  Decembrc 
conchiufi  la  pace  nella  Piazza  di  rKice^Zi ,  rirrouandouih  oitre  il  fuderto  Ro- 
dolfo Podeftà ,  prelenti  aniu'o  Albrico  Talam^ccio,  Lanfranco  Perfico,  Albnco 
Pcfcarolo ,  Imerio  Dodoni  ,'An{cl;ao  Douara ,  Alberto  Maubotto,  Benr^vdo 
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Mannara  &  Mottaro  di  Mottari  tutti  NoIjìIì  Creraoncfijla  fomma  della  pace  fù 
che  iVna  parte  all'altra  lafciatc  le  difcordie.6c  contentioni  rimetteua  l'ingiurie, 
danni.e  maleficii  vìcendcuolmente  dati.c  fatti,  facendofi  pace  perpetua  co  giu. 
ramento,&  pena  di  tre  raiUa  marche  d'argento  à  chi  haueffe  contrauenuto;  cort 
oatto  efpreffo.che  in  ogni  cafo  foflfero  à  tutti  i  modi  faluì  i  precetti  del  comune 
5i  CrenTona,&  del  Podeftà  di  detto  comune.che  all'hora  era  nell*auuemre  fofle 
ftato  ì  quali  precetti  efli  tutti  fi  fottoponeuano.&  di  quefta  pace  fe  ne  veggono 
nubliche  fcritture  ncll'Archiuio  di  Cremona  ,  il  che  mi  e  parfo  di  ricordare 
tanto  più  volontieri ,  vedendo ,  che  il  R.  P.  Oraberto  Locati,  nella  fua  Cronica 
dell' orieine  di  Piacenza,  facendo  raentione fotto quell'anno  della  di Icordia 
feguita  fra  i  Nobili ,  &  Popolari  di  Piacenza  dice ,  che  fi  pacificarono  per  mezo 
di  Sutini  Coglioni ,  Podeftà  di  Cremona,  il  qual  Coglioni  fu  Podefta  1  anno  le- 
cuente,  come  hor  hora  dirò  :  Ne  polTo  fra  tanto  lafciare  di  dire  { ancora ,  che 
paia  fuori  del  noftro  propofito  ;  che  quello  ifteflb  anno  il  P.  S.  Domemco  neUa 
Città  di  Bologna  refe  lo  fpìrito  al  Signore. 

M  c  G  X  X 1 1.  Sozzo,ò  Socino  Coglioni,  (&  non  $utmo,come  lo  chiama  1  Om- 
èerto)  Bereamafco  fù  fatto  Podeftà  di  Cremona:  del  mefe  di  Scttenìbrc  appar- 
ue  la  cometa  ,  che  per  alquanti  giorni  fi  vide  anco  nel  giorno  della  Natiuita  di 
N  Signore:  fù  etiando  vn  terremoto  grandiffimo,  per  il  quale  ruinarono  molte  , 
Torri ,  &  edifici  di  grandiflìma  importanza ,  &  causò  danno  grandiffimo ,  non. 
fole  in  Cremona ,  ma  anche  per  tutta  l'Italia ,  &  particolarmente  in  Ere  eia  ;  ^ 
Furono  anche  queft'anno  due  Nobili  Cittadini  Crcmoncfi  vno  dopo  l  altro 
fatti  Podeftà  di  Piacenza,  IVno  fù  Gerardo  Douara,  &  l^altro  Giacomo  Borgo .  . 

M  ce X X H I.  Fù  queft'anno  notabile  per vn'altro  fpaucnteuole  terremotto ,  , 
che  cominciò  alU  x  x  i.  di  Aprile  circa  la  me  za  notte.per  il  qnale  tutti  gli  habi- 
tatori  vfcirono  con  grandifs.  fpauento  fuori  delle  lor  cafe,e  vi  fletterò  lin  tanto 
che  fù  ceflato,  ritrouandofi  all'hora  Podefta  di  Cremona  Gerardo  Terzo  de 
Cornazzano  Parraegiano.  Negro  Mariani  Nobile  Cittadino  Cremoncle..  fa 
queft'anno  racdefimo  eletto  Podeftà  de'  Piacentmi .       ^  .  „ .  ^ 

iMccxxmi.  Orlando  de  Vgoni  RolTi  Pannegiano  fu  Podefta  di  Cremonn, 
lotto  il  cui  goucrao  ftcttein  pace,  mà  tu  carcftia.grandiirur,ii  nella  Citta ,  &  nel 

m'^c  c  X  X  V  Ritrouandofi  queft'anno  cfll  r  ftati  due  Podeftà  in  CremoHa,cioc 
OOIide  Canouati,  &RobaldoCane  amcndue  Cittadini  Paueh  ,  il  che  forlo 
auuenne  pei  la  morte  d'vn  di  loro .  Federigo  IL  Imperatore,  il  quale  coreana 
per  ogni  via  d'haucr  l'Imperio  di  tutta  la  Lombardia .  fc  ne  venne  di  Puglia  a 
irenSjna ,  doue  conuocata  la  Diexa ,  cercò  mitigare ,  gì.  animi  de  M daned, Se 
d'Utri  che  rubrlli  gli  erano:  mà  non  puotc  far  cofa buona ,  reftando  i  MiUuitli. 
&  ali  altri  fuoi  aderenti  oftinati  nella  fua  opinione .  Lombardo  Guazzoni  Cit- 
^roVjio  Crcmonefefù  Podeftà  di  Piacenza.  Mccxxvi 
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M  c  c X  X  VI .  Hebbero  i  Gremonefi  per  Podcftà  Guglielmo  Lendenara Ve- 
roncfe  ;  L'Imp*  Federigo  II.  ritrouandofi  à  Borgo  S.  Donino  fponraneamente 
eonfiniìò  alli  x  x  v  r.  di  Luglio  co  ampio  priuikgio  tutte  le  donationi^cocellioni, 
c  priuilcgi  per  Tadictro  concefTì  à  Cremoneli  da  altri  Imperatori ,  ouero  Rè  de 
Romani,  &  particolarmente  da  Federigo  fuo  auolo  ,&  da  Arrigo  fuo  padre, 
commandando  lotto  la  pena  della  fua  indignatione ,  &  di  cento  marche  d'oro 
puro, che niuno fofle  tanto temcrario,che ofaHe  opporfi, &  contrauenire alU 
detta  fua  conceflione,&  precetto  Imperiale,&  vi  fi  trouarono  prefenti  Alberta 
Arciucfcouodi  Mildeburgo,  Arrigo  Arciuefcouodi  Milano,  &  molti  altri  Ve- 
fcoui ,  Prencipi,  &  Prelati ,  &  è  da  notare ,  che  qucfto  priuilegio  è  dato  Tanna 
V I.  del  fuo  Imperio  r  e  nondimeno  Honofrio  Paneuino  diligentiflimo  Crono-' 
grafo  mette  queft'annoperil  x  vi.  per  il  che  e  da  aitertire,cbe  Federigo  fii 
eletto  Imperatore  alli  xiii.  di  Deccmbre  del  M  c  c  x.  eflendo  ftato  fcommu- 
nicatOj&priuato  dell'Imperio  Ottone;  E  cofi  dice  bene  il  Paneuino  :nià  fui 
poi  il  detto  Federigo  coronato  in  Roma  della  corona  Imperiale  il  primo  gior-» 
no  di  Decembte  dell'anno  mccxx  .  già  morto  Ottone ,  come  pocofà  di  toprj 
dicemmo  :  dal  qual  tempo  incominciò  Federigo  à  darfiil  titolo  d'Imperatore, 
c  cofi  vicn  à  punto  queftoadeffer  Tanno  fefto ,  il  che  ffeben  forfè  ad  alcuni 
non  parerà  à  proposto  )  io  ho  voluto  ricordare  per  leuare  il  dubio,che  ad  altri 
poteife  portare  tal  varietà-QueftlftefTo  anno  i  Cremonefi,e  Parraegiani  fecero 
compromeffo  in  Bonifacio  Baioario,&  Guidone  de  Guidoni  Ambalciatori  det 
la  Città  di  Modona,e  Camufino  Gonzaga,  e  Tefta  de  Cauallieri  Ambafciatori 
della  Communità  di  Reggio  per  le  controuerfie ,  che  fra  di  loroerano  nate  per 
CKcafionde  confini,  e  cofi  ahi  v  i.  d'Agofto  per  detti  arbitri  fù  pronuntiataU 
fentenza  arbirramétale^per  la  quale  fi  vede,che  i  confini  del  Cremonefe  arriua-| 
uano  infmo  alTarro^era  allhora  Podeftà  di  Cremona  Bernardo  Pio  ModonefeJ 

M  c  c  X  X  v  1 1 .  Huomobono  Vefcouo  di  Cremona  tentò  di  leuarfi  dalTobe- 
dienza  de  T Arciuefcouo  di  MiIano,che  allhora  era  Arrigo  Settale ,  e  perciò  fii 
da  lui,  come  contumace  condennato,  effendofi  nondimeno  egU  poco  dopò  ra- 
uifto,  andatofene  à  Milano  fù  benignamente  riceuuto  in  gratia . 

M  c  c  X  X  V 1 1 1 .  I  Cremonefi  fotto  Egidio  di  Donna  Agnefe  Parmegiano 
lor  Podeftà,  andando  in  fcruitio  de  Modonefi,  contra  Bolognefi ,  che  haueuana 
porto  l^afTedioà  Balzano  cartello  de  Modonefi  ,  dal  quale  incontanente  fe  ne 
leuarono,  &  i Cremonefi  andando  inanzi prefero Piumaco cartello  fulBolo* 
gnefe,.&  di  qui  andarono  abbrufciando  tutto  il  paefe  fino  prefTo  al  Reno,  &  nel 
ritornarfene  verfo  Modonaincontrarifi  colTéllercito  de  BoIognefi,e  Fiorenrini 
attaccata  la  battaglia  yche  durò  fino  alla  notte  lo  ruppero,  &  vittoriofi  à  Cre- 
mona fe  ne  ritornarono ,  conducendoui  molti  prigioni  ;  I  Padri  Predicatori 
quert'irtcffo  anno,  che  fù  il  fettimo  dopò  la  morte  del  Gloriofo  P.  S.  Domenico 
lor  inftitutore»  vennero  ad  habitareà  Cremona  à  quali  fùaflìgnata  vnachief^i 
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dedicata  à  S.  Guglielmo  fuori  della  città,  contigua  però  alla  porta,  che  fi 
chiamaua  porta  de' Tintori ,  doue  fi  fabricarono  vn  Monaft-ro  ,  fendoui  flati 
mandati  due  Vener.  Padri  amenduc  Cremonefi,  l'vno  Orlando ,  &  l'altro  Mo- 
neta nominati,  de  quali altroue  con  miglior occafione  parleremo . 

Mccxxix.  Furono  nel  principio  di  quell'anno  forfè  per  qualche  difcor- 
dia ,  creati  Confoli  per  fei  mefi,  Giacomo  Borgo,  Vgone  Arrigagnola ,  Ottone 
Diuitiolo,  &  Alberto  di  Marabotti,  &  nel  principio  di  Luglio  f  ù  fatto  Podeftà 
Vgone  Lupo  Marchefe  di  Soragna,il  quale  andò  coircfllrciio  Cremoncfe, 
infoccorfo  de' Modoncfi,  contra  Bologncfi,  che  erano  airafTcdio  di  caftcllo 
Cefareo,  il  quale  non  poterò  però  ottenere,anzi  appiccatafila  battaglia  refta- 
rono  fuperati  i  Bolognefi .  Sopportauano  mal  volontieri  i  Milanefi,  che  tutta- 
uia  fe  andalTero aumentando  le  forte  de  Cremonefi  ;  e  perciò ,  congregata  vna 
Dieta  de  fuoi  confederati  à  Verona,  fecero  vnione,  c  lega  contra  detti  Cremo- 
fiiefi,  co*  quali  erano  confederati  i  Modonefi,&  Parmegiani  • 

Mccxxx.  Eifendofi  ridotto  il  principio  del  Magiftratoà  calendedi  Luglio 
per  la  creatione  de  Cofoli  perfeuerò  il  fudetto  Marchefe  di  Soragna  nel  gouer- 
no  della  città,  &  à  calende  di  Luglio  in  fuo  luogo  fù  eletto  Bernardo  de  Orlàdo 
RofTo  Parmegiano,  il  quale  nclli  vitimi  mefi  del  fuo  goucrno  diede  principio  à 
cingere  la  città  di  mura,  cominciando  dalla  porta  di  San  GugHelmo  verfola 
porta  d'ogni  Santi,  doue  bora  fi  dice  il  mercato  de  Buoi ,  il  che  fi  vede  in  vna 
tauola  di  marmo ,  nella  quale  eia  feguente  ifcrirtionc,  I»  nomine  Domini 
Amen.  Anno  Domini  mccxxxi.  Tempre  Domini  BernArdi lolandt  MuùctPo- 
teliatis  Cf emendi  hic  murus  fpacto  xl.  dterum  in  menfibus  Madij  y&  luntffuit 
inceptusy  atq: finitus  ccccixx  1 1 .  brachia  longus.fretio  dcccc.  librarum  Imper  . 
Si  fcoperfe  quefto  marmo  l'anno  mdlxxx  i .  eiicndo  del  mefe  di  Februro  caduco 
à  terra  vn  pezzo  di  mura. 

MCCXXXI.  Hauenclo  Federigo  Liìperatore  nel  fine  del  fudetto  anno  chi.i- 
fnata  vna  Dieta  in  Puglia,  i  Cremonefi  vimanH.orono  Ferrato  CanePauefe, 
eletto Pocfeftà con  fedeci  Nobili,  &  principali lor  cittadini, il  fimile  fecero 
anche  Taltre  città  di  Lombardia  al  detto  Federigo  deuote ,  mandandoui  Par- 
megiani ,  Gughelm.o  Amato  Nobile  Cremoncfe  lor  Podeftà  con  oc:o  de  fuoi 
cittadini i  Paucfi,  Qu^ghii  CoazzanoconfeiNobih  ;  Modonefi ,  Gerardo,  Al- 
bino con  otto  Cittadini;  Tortonefi  quatrro,&  Genouefi  Vgolino  Roflì  Parme- 
giano  !or  Podeftà  con  fci  de  fuoi  principali  CittadiniiSi  rinouò  in  qucfta  Dieta 
la  lega  fra  llmperatore,  &  le  Città ,  &  volfe  Federigo  ,  che  niuna  d*eiTe  Città 
potefie  elegere  Podeftà  delle  Città  nemiche  ;  II  detto  Fcrraro  de  Cani  entra- 
to, che  fu  al  poffc  fio  del  fuo  regime  nto  nelle  calende  di  Luglio,  fecondo  la  con- 
fuetudine,  fece  fare  la  porta  della  Città,  che  andana  fopra  la  ftrada  di  Pauia ,  & 
credo  foffc  quella,  che  gi fi  chiamaua  di  S.  Croce,  doue  bora  e  il  cartello . 

M  (;c  X  X  X  1 1  •  Nacquero  nelUCittà di  Creinone  feditioni,c  ciuili  dìfcordic 
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èffendo  Podeflà  Guglielmo  da  Foiano  Parmegiano  :  ma  acquetate  poco  dopò 
le  gare  inteftine ,  andarono  i  Cremonefi  col  loro  esercito  in  foccorfo  de  Vero- 
neii  contra  i  Mantuani,  e  diedero  il  guafto  à  molte  lor  terre  appicandoui  il  fuo-- 
co  fecondo  IVfo  di  quei  poco  felici  temp-i  ;  diftruflero  anche  vn  ponte ,  che  eilì 
fopra  il  Pò  haueuano,  in  oltre  cifendo  venuti  à  battaglia  rcftarono  vinti  i  Man- 
touani,  de  quali  furono  condotti  à  Verona  infiniti  prigioni .  Grandi/Timi  fegni 
di beneuolentia dimoftrarono i Veronefi  perii  feruigio riceuutoà  Cremoncli 
offerendo  loro ,  &  le  perfone ,  &  l'hauere  ;  Laonde  eiTi  gli  chiefero  in  gratia  il 
Beato  Facio  Cittadino  Veronefe,il  quale  alquanti  mefi  prima  effendofi  partito 
da  Cremona,  oue  habitaua,  fù  per  fofpetto  incarcerato  da  fuoi  Cittadini ,  non 
mancarono  i  Veronefi  di  far  loro  fubitoquefta  gratia,  porto  dunque  il  Beato 
Facio  in  libertà ,  à  Cremona  fe  ne  ritornò ,  oue  Tantamente  viuendo ,  rendette 
finalmente  l'anima  al  fuo  Creatore,  ne  mancò  il  Sign.  di  moftrare  quanto  qli 
foffe  caro  quefto  fuo  feruo,operando  al  fuo  fepolcro  di  molti  miracoli,che  nella 
vita  di  quello  Beato  fi  leggono  i  è  riporto  il  fuo  facro  corpo  nel  Duomo  hi 
yn'arca  fotto  confefiìone . 

uccxxKiii.  Hauendo  procurato  Federigo  in  Germania,  che  fofle  elletto 
Rè  de  Romani  il  giouanetto  Arrigo  fuo  figliuolo  legitimo  (  percioche  vn'altro 
n'haueua  illegitimo  de  rifteflb  nome)  mandò  in  Italia  Anfelmo  Inftigcnfc 
Marefcial  Regio,  &  Valcherio  Tanuembro  Archidiacono  d'Herbipoli,  perche 
ne  riceuefTero  ànorae  del  nuouo  Cefare  Arrigo  dalle  Città  di  Lombardia  il 
fdcramento  di  fedeltà  :  mà  coftoro  poco  fedeli  al  fuo  Sign.  iubornati,  (  come  fi 
crede  )  da  alcuni  feditiofi ,  ragunaro  à  nome  d'Arrigo  vna  Dieta  nella  Città  di 
Milano  alli  XIX.  di  Decembre,nella  quale  interuennero  i  Milanefi,il  Marchefe 
di  Monferrato,  i  Brefciani,  i  Bolognefi,  i  Lodegiani,&  i  Nouarefi,  confpirando 
tutti  contra  di  Federigo,  &  di  Cremona,  e  Pania  à  lui  fedeli  ;  la  fomma  di  quan* 
to  conchiufero  in  detta  Dieta  fù,  che  farebbono  ftati  tutti  fedeli  al  Rè  Arrigo , 
ne  baucrebbono  giamai  confcntito  ad  alcuna  fraude ,  ò  maligno  configlio  con- 
tra di  lui,  anzi,  che  venendone  in  cognitione  Thauf  rebbono  palefato,  &  a  tutto 
lor  potere  difturbato:  Non  foffero  tenuti  à  pagare  tributo  alcuno  al  detto  Rè 
Arrigo  ne  tampoco  à  mandare  contra  lor  voglia  Soldati  fuori  di  Lombardia,ne 
meno  haucffero  à  dare  oftagio,  ò  promclTe  alcuncfoffe  falua  la  lega,che  fi  chia- 
niaua  della  Lombardia, dclfa  Marca,&  della  Romagna;AIPinc5tro  Arrigo  foffe 
tenuto  difender  loro,  &  ciafcun'altro ,  che  entrato  foffe  in  quefta  lega ,  da  qua- 
iunquc  ofFendcre  gli  voIeffe,&  parricolarméte  da  Cremonefi,^  Pauefi,co'  quali 
egli  non  poteOl'  fare  ne  pace,  ne  tregua,  fcnza  faputa,  &  confenfo  de'  Milancfi . 
Queft'anno  anche  per  mezzo  di  To:nafo  Conte  di  Cerra,  il  quale  à  richiefta  de 
Cremonefi  da  Federigo  era  ftato  dato  loro  per  Podeftà,e  tenne  il  gouerno 
della  Citta  di  Cremona  da  calende  di  Luglio,  fino  al  NouembrcfeguentCi  fi 
congionfero  in  amicitia  i  Cremonefi  co*popolari  di  Piacenza,in  fauore  de  quali 
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andò  Vberto  Pallauicino  con  cento  valorofi  caualli  leggieri  Crcnionefi.contfa. 
i  Nobili  fuorufciti.  Nella  medefima  Città  di  Piacenza  predicando  foprala 
piazza  del  Duomo  per  la  fede  Cattolica  il  Beato  Fra  Rolando  Dominicano 
cìcmoncfe,  di  cui  poco  di  fopra  s'è  fatta  mcntione  ,  fò  da  alcuni  Herctiei  con 
incWurie,  e  villania  gettato  del  pulpito,  e  feriti  anche  molti  Catholici ,  che  lo 
volcuano  difendere,  furono  perciò  molti  di  detti  perfidi  Herecici  il  giorno  Ic- 
gncnte  preli  u  ordine.del  Vcfcouo  di  detta  Citta ,  &  mandati  prigionia  Roma 
al  Sommo  Pontefice.  ,-i  -i 

Mccxxx  1 1 1 1 .  Fu  nel  principio  di  qucft'ifteflb  anno  vn  freddo  notabile ,  il 
quale  cominciò  alli  v  i .  di  Genaro ,  e  perfcuerò  fempre  aumentandofi  fino  alla 
fefta  di  S.  Agata»&  il  Pò  s'aagiacciò  di  modo ,  che  andauano  le  carrette  cariche 
di  mercatantie  (opra  il  giaccio,da  Cremonaà  Venctia,  ne  vi  era  huomo  viuéte, 
che  fi  ricordale  d^iauer  mai  fentito  così  horribile  freddo  ,&  fù  comune  a  tutta 
Italia,  morirono  le  viti,  gli  vliui,  &  altri  arbori  fruttiferi  in  modo ,  che  ne  Icgui 
vna  careftia  grandiiTima.Si  infinito  numero  de  poueri  morì  per  la  fame,&  per  il 
frcddo»&  ne  fcguirono  poi  feditioni,  &  guerre  grandiiFime  in  tutta  la  Lombar- 
dia,&  ne  fenti  la  parte  fua  la  Città  di  Cremona  ;  pcrcioche  ì  Milanefi  hauendo 
eli  animi  tutti  riuolti,  8c  infiamati  alla  guerra,  fe  ne  vennero  col  lor  Carroccio. 
&con  groflfo  cffercito,  nel  quale  erano  anche  i  Brefciani ,  &  i  fuorufciti  Piacen^ 
tini  fui  Cremonefe.mandando  tutto  il  paefe  à  fangue,  &  à  foco ,  laonde  t  Cre- 
monefi  porto  infieme  buon  numero  de  ^éti>&  chiamati  i  Pauefi,&  iParraegian» 
fuoi  confederati,  fe  gli  fecero  incontro  col  lor  Carroccio ,  &  afiontatifi  a  Gio- 
uenaltaamenduegliefTerciti  con  pari  ardore  d'animo  attaccarono  vna  molto 
languinofa  battaglia,  ne  fu  fra  l'vna,&  l'altra  parte  vantaggio  alcuno,finalmetc 
dopò  cofi  fanguinofo  conflitto  ritiratifi  gli  vni ,  8c  gli  altri  dentro  de  ripari ,  co- 
minciafifi  per  mczo  d'alcuni  venerabili  Padri  deirordincdi  S.  Dominico ,  e  di 
San  Franccfco  à  trattare  di  pace  ,&  cofi  iixontanente  conchmlivna  io'P5"- 
fione  d'armi,  fe  ne  tornarono  tutti  à  callt,il  che  feguì  alli  due  di  Luglio  ;  bOen^ 
dodifcordiagradiifima fra i popolari, SciNobiU fuorufciti  diPiacenza, t  Crc^ 
monefi  ricercaci  da  ipopolari»  vi  andarono  .guidati  da  Guglielmo  dell  Andito 
Piacentino  Podeftà  di  Crcmona,con  vna  banda  de  caualli,  &  cinqueceto  tanti,. 
&.  aìlrontatifi  nella  valle  di  Tarro  fecero  vn  grandiiTmio  conflitto  reftando  ico- 
fitti,3c  rotti  i  Nobili  fuorufciti,  molti  de  quali  fmono  ammazzati,  &  rcftaadonc 
alquanti  de  principali  prigioni.  Ritrouo  anche  in  alcuni  annalilcnttiamano,. 
che  queft'ifteffo  annoi  Cremonefi  andarono  fui  Brcfciano,  dando  il  guaito  al 
paefc.abbrukiando  fra  gl'altri  luoghi,  la  torre  del  Coruione,  nella  quale  mo- 
rirono molti  Soldari,  che  non  fi  volfero  arrendere» 

Mccxxxv.  Fù  da  Cremonefi  eletto  Podeftà  Arrigo  Granone  Tortoneic ,  a 
quale  nel  fuo  gouerno  mofl"e  guerra  à  Brefciani ,  fece  fare  vna  tagliata  a  bcan- 
Colera  ripa  d'Ollio  per  voltare  altrouc  il  detto  fiume ,  e  venuti  più  volte  auc 
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mani  i  Cremònefi  co'Brefciani  apprclTo  Pontcuigo,  &  gli  Orzi,  gli  ruppero,  ?c 
mandarono  in  fuga  i  aramazzandone  molti ,  &  facendo  prigioni  molti  de'  pr'in- 
cipali  di  Ponteuigo ,  Scalquanti  altri  di  <juclli  de  gli  Orzi .  Mandarono  anche 
gli  ifteflì  Cremònefi  cinquecento  Soldati  in  fauore  de*  Modonefi  contro  Bcìlo- 
gncfi,&  fecero  di  raoltoraale,  dando  il  guaftoal  territorio  Bologncfc ,  doue 
mentre  erano  col  detto  Arrigo  lorPodefli ,  i  Brefciani  iiicnb  infieme  vn'cffcr- 
cito ,  nel  qualeanche  erano  cinquecento  Milanefi ,  fatta  la  malfa  à  Mofo ,  fe  ne 
vennero  fu'l  Cremonefc,  &  abbrufciarono  Riuarolodi  fuori  ,&  alcune  airre 
terre  ;  laonde  i  Cremònefi  ragun'ataanch'effi  la  lor  militia  fe  gli  fecero  incótra, 
&attacata  la  zuffa  fra  Riuarolo.&Bozoloalli  xx  1 1.  lii  Maggio  in  Mcrcorili, 
gli  polcroin  fuga,&  gli  feguitarono  fino  à  Mofo;  ammazzandone  infiniti,  & 
xcftatidonc  prigioni  pili  de  duccnto  de' più  nobili ,  &  potenti.  L'Imperatore 
P  ederigo  andandofenc  di  PugUa  in  Alemagna.raandòi  Cremona  va'Elefantc, 
&duc  Cameli. 

M  c  c  X  X  X  VX,  Del  mefe  di  Fcbraio  Tlmperator  Federigo  fe  ne  venne  per 
la  via  di  Trento  in  Italia,&  arriuato  che  fù  à  Verona  alloggiò  con  le  genti  (opra 

n-^c  -^^  Verona ,  e  Mantoua,  contra  del  quale  i  Mantouani  mandarono  vn 
groflo  hflercito ,  co'  Milanefi ,  Brefciani ,  Bolognefi ,  &  Faentini ,  il  che  inten- 
dendo! Cremònefi,  chiamati i  Pauefi, i Parmegiani, i  Modonefi,  &Ì  Reggiani , 
tutti  kdch  all'Imperio,  pofcro  infieme  vn  forte  E(rercito,e  paifarono  per  forza 
d  arrae_nd  territorio  di  Brcfcia ,  cflbndofi  fermati  appreflb  a  Montechiaro,  in 
ccrtallola  del  fiume  Clefia,  che  fi  chiama  la  Mczana  ;  i  Brefciani ,  i  Milanefi ,  i 
Mantouani,  &  gli  altri  nemici  dell'Imperatore  fe  ne  andarono  alla  volta  di  det- 
to luogo,  fcnnandofi  anch'elfi  col  loro  Effercito  apprelTo  à  Montechiaro ,  & 
erah  per  attaccare  il  conflitto,  fe  intendendo  i  Brefciani,&  gli  altri  fuoi  adcren- 

'^''1!'^'"^"^^°'^*^^^'''^  fuegenriveniua  infoccorfo  de* Cremònefi,  non  fi 
toflcro  fuggendo  dileguati;  laonde  l'Imperatore  vnite  le  fue  genti  con  le  genti 
Cretnoi.eie  j  Se  delle  altre  Città  confederate ,  fe  ne  andò  fu'l  Manrouano ,  rui- 
nando  tutto  li  Paefc ,  &  menando  ogni  cofa  à  fangue ,  &  foco  ;  furono  ft)lamen- 
te  Icraati  Marcaria,  e  Gazzolo.i  quali  luoghi  fece  munire  per  guardia  dt'i-'onti; 
AndafOienepoi  contra  Milanefi ,  &fupcrarili  (  fecondo  che  rifcrifce  Triftano 
Calcolici  hbro  x  1 11.  delle  fue  Hiftoric;  nel  territorio  di  Bergamo,  fe  ne  venne 
vittoriolo ,  &  trionfante  à  Cremona ,  oue  flette  fino  all'Autunno ,  ritrouandofi 
ali  liora  Podcfla  in  eifa  Città  Simone  Conte  di  Pogetto .  Chiamato  poi  il  fu- 
decto  Federigo  da  Ezclino  da  Romano  contra  Vicenrini,viandò  incontancnre, 
&  nel  giorno  fulenne  di  tutt'i  Santi  prcfa  la  Città  di  Vicenza,  &  faccheggiatala 
r     ^A^'  ì^    Germania ,  doue  haueua  intefo  trattarfi  cofe  nuoue ,  per  la  nbel- 
hone  d'Arrigo  fuo  figliuolo  legttimo,  &  in  Italia  lafciò  fuoi  Luogotencnri  il 
Conte  Geuardo  di  Salfonia ,  &  il  Conte  Simone  Tearino ,  quali  hauelfero  cura 
aeiie  cole  perdnend  all'Imperio . 
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Mc  cxxxvii.  L'Imperatore  Federigo  dopò  l'hauer  acquetsn  iromori  di 
Germania,  col  priuar  il  figliuolo  Arngo,&  confinarlo  in  Puglia  ò  come  voglio- 
no alcuni  col  farlo  fecretaraente  morire,  fe  ne  ritorno  in  Italia,  &  vcnendofcne  , 
alla  volta  di  Mantouai  riceuè  i  Mantoiiani  in  gratiaaGouo;  andoffene  poi  a 
Montechiaro ,  lo  prefe  per  forza  .  &  lo  diaruifc  ;  riuoltof,  pofcia  con  1  animo 
ad  occupare  Brefcia ,  i  Milanefi  chiamati  i  Piacentini ,  6:  gli  alrri  luci  conrcc.- 
rati  k  à  fecero  incontra  con  numerofiffimo  Effercito  a  Corre  nuoua,non  mol- 
to lontano  dal  fiume  Ollio,  &haucndo  l'Imperatore  nel  fine  del  rncfe  d,  No- 
uembre  prcfentataloro  la  battaglia,ne  hauendola  e/Ti  ricuaita.  fe  attacco  vn  at- 
troce,  &  fanguinofilfimo  conflitto,nel  quale  i  Crcmonefi,  &  i  Paueli  fatti  anche 
animofi  per  la  prcfenza  di  Cellirc,  &  per  la  memoria  de  gli  odij  mucterat.,com. 
battcuano  molco  gagliardamente ,  quando  l'Imperatore  ^«^"^0  per  buona^ 
pezza  fopraftato  a  vedere  l'animofirà  de'  fuoi ,  entro  col  reltante  dell  EHercico 
nella  battaglia,  contra  del  quale  entrò  dall'altra  parte  Arrigo  da  Monza  Capi- 
tano di  que'  SoIdati,che  per  il  valore  fi  chiamauano  la  compagnia  de  gagliard  , 
con  cui  era  anche  Pietro  Tiepolo  figliuolo  di  Giacomo  Doge  diVcnetia,  il 
quale  all'hora  era  Podeftà  di  Milano;  foftenncro  coftoro  per  vn  pezzx)  1  impct^ 
di  Federigo,  &  de'  fuoi  Alemani ,  i  quali  ancorché  prcualeffeio  a  Milaneli,  noa 
era  però  per  finirfi  cofi  prefto  la  battagliale  non  foffe  fopraucnuta  vna  grandil- 
fima  pio-ia,che  gli  sforzò  àritirarfi  ne  gli  alloggiamenti,  fuggendolene  t 
Milanefi>  gli  altri  fuoi  confederati  alla  fpiegata  ;  il  giorno  feguente  aau.:ndc> 
Federigo  fatta  la  raflfegna  del  fuo  ElTercito  vi  trouò  fci  miUa  Milaneh  prigioni 
infieme  col  loro  Carroccio ,  ancora  che  fcriuano  alcuni ,  fiuqiuh  e  L>onat(> 
BolTio ,  che  detto  Carroccio  gli  venne  nelle  mani  turtofracaffato,  hauendogit 
il  fudetto  Arrigo  da  Monza,  prima  che  fugiffe  louari  tutti  gli  ornam.enti,  &  poi- 
tarigli  feco  à  Milano ,  il  che  però  pare  poco  credibile ,  fu  nondimeno  come  11 
voglia,  ò  rotto,  ò  intiero  lo  perdettero ,  6c  fù  dalllmpetatore  mandato  per  tro- 
feo à  Roma . come  l'ifteQb  Bolfio  affc  rma ,  e  (^fecondo  che  riferifce  1  Calco ,  il 
quale  moho  più  fedelmente  narra  U  fucccRb  di  quex^o  fatto  d'arme  ;  fu  cliuiU)  a, 
tutte  le  Città  amiche  di  detto  Federigo .  Reftò  anche  prigione  fra  gli  altri  1  ic- 
tio  Tiepolo  lor  Podefta ,  il  quale  condotto  à  Cremona  lo  fece  Federigo  pone 
fopra  vn'Elefante ,  menandolo  per  tutta  la  Città  accompagnato  da  vna  intinita 
di  prig.ioni;  lo  fece  anche  condurre  à  Lodi,  e  poi  che  ne  heobefiuto  Ipcttacoio, 
Io  mandò  in  Puglia,  oue  pofto  in  flrettiirn^ia  prigione  vi  morrdi  dolore  ;  gli  aitit 
prigioni  furono  confinati  parte  in  Puglia ,  e  parte  in  Germania .  Non  vo  tace- 
re, che  quell'anno,  fi  come  Cerine  Frate  Ombcrto  Locate,in  Piacenza, ne. cam- 
po della  Fiera,feguì  vn'abbattlmento  fra  vn  Cremonefe  chiamato  Carca  ione  „ 
&  vn  Mantouano  dettaCerdone,&  reftò  perditore  il  Matouano;Fu  1  iltcilo  an- 
no Podeftà  di  Cremona  Vgolino  figliuolo  di  Vgone  Rofsi  nobile  Parraegiano . 
Mccxxxvui.  Elfendo  Podeftà  di  Cremona  Federigo  Riuello ,  Arrigo  lic  ut 
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Sardegna  figliuolo  naturale  dcirimperarorc  Federigo  dopò  reflcr  ftato  per  al- 
quanti  mcfi  nelle  guarnigioni  col  fuo  Eflerciro  in  Cremona ,  fe  n'andò  col  fuo, 
&  coU'Efi ;  rcito  Cremonefe  ad  alTediarc la  Città  di  lirefcia,  nu  fenza  haucr fat- 
to cofa  alcuna  notabile  non  molto  dopò  fe  ne  Icuò . 

M  c  c  X-  X  X I X.  Ritrouandofi  Federigo  Imperatore  in  Cremona  fu  eletto  Po- 
deftà  Anfaldp  di  Mari  Nobile  Genouefe.et  Almirante  del  detto  FcdcnVo .  Fù 
queft'annoalli  in.  del  mefe  di  Giugno  vn  grandifsimo  EcclilTc  del  Sole,  che 
.  durò  per  fpatio  di  due  hore .  Nel  mefe  d'Ottobre  andò  l'Imperatore  coU'Effer- 
cito  de' Cremonefi ,  &  de' Pauefi ,  fu'l  Milanefc ,  e  prefe  Landriano ,  &ruinò 
rnolti  altri  luoghi ,  dandogli  il  fuoco  ;  effendolì  poi  ritirato  colle  genti  lun^o  h 
ripa  del  Pò,  fu  in  pericolo  di  lafciarui  la  vita,  percioche  cffendo  per  molti  gior- 
ni caduregrofsifsimepioggie,  crebbe  di  modo  queflogroiTifiTimo  fiume,  cho' 
vfcito delle fponde allago  talmente  gli  alloggiamenti,  che  Federigo  lafciate 
tutte  le  bagaglie,  appena  hebbe  tempo  di  vfcire  del  padiglione,  &  di  poterfi  ri- 
tirare faluo  à  Cremona,  di  donde  poco  dopò  partì  per  Lodi . 

M  c  c  X  L.  Guglielmo  Ifembardo  Pauefe  fù  Podeftà  di  Cremona  ;  apparue 
nel  fine  di  queft'anno  vna  terribile ,  e  fpauentofa  Cometa  verfo  Occidente ,  il 
che  fù  forfè  fegno  delle  future  calamità.  Et  nell'anno  feguente  nonritrouo 
che  feguiffe  cofa  alcuna  notabile  in  Cremona,  fe  non  che  vi  fù  Podeftà  Ri- 
naldo  d'Acquauiua  huomo  di  gran  valore . 

M  c  c  X  X  X  X 1 1.  Quinzano  terra  groffa  fu'l  Brefciano  fù  efpugnata  da'Crerao: 
neh,  cfrendo  lor Podeftà  Marchefe Lanza .  Afferma Triftano  Calco ,  chein^ 
queftì  tempi  cominciarono  à  prender  forza  in  quefte  parti,  quelle  abomineuoli, 
&permciofc  fattioni  de' Guelfi,  &  Ghibellini,  le  quali  infettarono  di  modo 
l'Italia,  &  in  particolare  la  Città  di  Cremona ,  che  è  peruenuta  quefta  pefte  fino 
a  tempi  de'  noftri  Padri ,  con  infinito  fpargimento  di  fangue  de*  Cittadini ,  per- 
dita meftimabile  delle  facoltà,  ruina  indicibile  delle  faraiglie,&  con  grauiflìmo, 
&  miferabile  eccidio  della  propria  Patria . 

M  c  c  X  X X  X 1 1 1.-  Hauendo  i  Milanefi  molTo  guerra  à  Lodegiani,  i  Cremonefi 
de'  quah  era  Podeftà  il  Conte  Lantelmo  CaiTina  Lodegiano ,  vi  mandarono  le 
fue  genti,  &il  Carroccio  fotto  Arrigo  Rè  di  Sardegna,  figliuolo  di  Federigo 
Imperatore;  ma  elfendofi  poco  dopò  partito  dal  campo  il  Rè,  fi  ritirarono! 
Crcmoneii,  &  anco  i  Milanefi  à  cafa ,  fenzahauer  fatto  cofa  alcuna;  E£rendo 
1  Turinefi  ftretti  con  affedio  da  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  :  Federigo 
nipote  dell'Imperatore  pofto  infieme  vn  grolfo  Effercito  de'Cremoncfi.Pauefi, 
Alenandrini,  &  Aftegiani ,  i  quali  erano  tutti  confederati  co'  Turinefì ,  vi  andò 
f  !? j  s'  appena  vi  era  arriuato,  che  cffendo  attaccata  la  zuffa,  il  Marche- 
le  li  diede  a  fuggire ,  reftando  infiniti  de'fuoi  Soldati  prigioni .  Edificarono  i 
Cremonefi  Cattclfranco  in  ripa  d'Ollio  ;  &  andati  fu'l  Brefciano  prefero  Brem- 
bio.  Confirraò  nel  principio  di  queft'ifteffo  anno  l'Imperatore  Federigo  la^ 
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conccfnone  di  Roncarolo  fatta  da  Arrigo  fuo  figliuolo  a  Cremoncfi ,  Come  ap- 
nare  ht  vn  luo  priuilesio ,  dato  in  Groflctto  del  mefe  di  Genaro ,  il  tenore  del 
Luale  nella  noftra  voleàr  fauella  è  tale .  Federigo  per  gratU  di  Dto  Imperatore 
kcmam  Fc  di  CtcrufaUmme,  &  di  Sicilia  éc.  Rifulta  à  gloria  dell' Altezza  Im. 
PC  r,dc  ti  nmumrare  con  famridegm ,  &  ampliare  co»  doti  di  Liberalità gruttoja 
la  diuotiore  de  fedeli ,  &  all' bora  co»  maggior  gloria  vie»  esaltata  la  libaautA 
Auz^/ij.  apa^^do  ^on per  pneghi  fupplicheuoli,  mape  r proprio  motojìrtcomp, nJaH9^ 
i  f.rufn  &  tobcditnza  de' [nei fede  li .  Noi  dunejue  che  tencmo  nelle  mam  ifrtni 
del  ìiomano  Imverio ,  mof^c  da  quefta  confideratione ,  mentre  vediamo  la  Citta  de 
Cremoncfi  noftrifedeli,  cupo,  e  fondamento  delCimptrio  Lomano  w  lta,ia ,  atjede, 
&  di  obUienza  eljer  la  principale  fra  tutte  l'altre  fedeli  dell'Imperio ,  tentr.aopcT 
fermo  che  qu.into  Uro  liberalmente  doniamo,  tutto  ceda  à  nos(ropropte,ratiJi.hia. 
wo   &  Pc  r  fptctal  gratta  delU  nostra  liberalità  confermiamo  U  ccncejjttne  delU 
relra  di  Moncarob  fMa  alli  già  detti  noftri  fedeli  Cremonefi  daldiUtto  mitro 
fgliuolo  Arrigo  llluHre  ^e  dt  :>ar degna ,  0  Legato  gene  rale  '^'^  ("""f^P''' 
Italia ,  come  pi  il  ampiamente  appare  nella  frittura  a  toro  fatta  dati  isleffo  no- 
(Ito  hl'uolo  ;  Et  per  memoria, &  ferme\za  perpetua  dt  ijucfla  noflra  ratifuatiojie, 
Cr  cotfrmationehabbiamofattofare  lepnfuni,  é  fattele  fgnare  col  Sigillo  della 

UaeUa  Noflra .  .  -r»  • 

Mcc^cmiv.  Fù  Podeftà  di  Cremona  Manfredo  de  Cornazzam  Parmegiano, 
fotto  il  cui  aouemo  nÓ  ritrouo  che  auueniffe  in  Cremona  cofa  alcuna  notabile . 

Mccxxxxv.  Hebbe  il  fopremo  Magiftrato  in  Cremona.  Roberto  Caftiglionc 
Milanefe ,  il  quale  fece  fare  le  porce  del  Palagio  publico  diBronzo,  che  linoal 
dì  d'hoe^i  vi  fi  veggono;  fece  anche  fabricare  parte  del  detto  Palagio.attcltan- 
do  ciò  vnaifcrittionc  in  marmo  che  è  porta  in  vna  delle  muraghe ,  che  nlguar- 
dano  il  conile  di  dentro,  che  è  tale.  Mccxi.v.  Indictioke  III.  Tempore 
D.  Federici  Rom.  Imp.  Secvndi  D.  Robertvs  De  Castellione  hoc  Upvs 
Fieri  Fecit  .  Mandarono  i  Cremoncfi  mille  fanti  con  Federigo  li^P^^tof^  ' 
quale  andò  conerà  Milanefi ,  &  diede  il  guado  à  molti  luoghi .  Et  nell  Utel  o 
?empo  Arrigo  Rè  di  Sardegna  col  reftantc  deli'Effercito  Cremonefe ,  hauendo 
pafTata  l'Adda  à  CalTano ,  prefe  Gorgonzola ,  doue  appena  fi  era  fermato ,  che 
5ri  arriuò  Simon  de  Locamo  coll'Eaercito  Milan.  fe ,  &  vna groffa  banda  de  ba- 
leftrieri  Genouefi ,  &  attaccata  la  battaglia  tù  fatto  prigione  il  Re  Artigo ,  non 
fi  perdendo  perciò  d'animo  i  Cremonefi,  anzi  dilpreggiando  quafi  la  vita  dopo 
l'hauer  perfo  il  Rè  loro  Capitano ,  entrarono  con  maggior  ferocità  nella  batta- 
clia,  5£  con  ^randiiTima  audacia,  &  lommo  valore  combattcndo.non  lenza  gran- 
diffimavccilione  de' Milanefi  prefero  ii  Locamo,  &  il  Capitano  de  baleltreri 
Genouefi ,  per  la  prefa  de'  quali  parendo  le  cofe  ridotte  quali  al  pan  .  fonarono 
à  raccolta ,  &  ceffata  la  battaglia .  fu  fra  IVno ,  e  l'altro  Effercito  ttabilito  accor- 
dio, per  a  quale  fù  da'  MUancfi  lafciato  in  libertà  il  Rè  Arrigo ,  i  Cremonefi  gli 
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•  reftiruirono  il  Locamo  con  tutti  gli  altri  prigioni  Milancfi .  Soli  i  Genouefi  ftf- 
rono  mal  trattati,  pcrciochc  furono  condotti  à  Lodi,  oue  fi  trouò  Tlmperatorr, 
il  quale  fece  crudelmente  cauar  vn'occhio ,  &  troncare  la  man  dcftra  à  molti  di 
loro .  Venne  dopò  quefto  fucceffo  Federigo  à  Cremona ,  oue  intendendo  che 
àParma  fitrattauamouimento  contradilui,  convolando  coirElTcrcito  Crc- 
monefe  fe  n'andò .  Et  Arrigo  raccolti  anch'egli  nel  Cremonefc  nuoui  foldati , 
k  n'andò  contra  Piacentini  dando  il  guafto  al  loro  Paefe . 

Mccxxxxvi.  Già  era  diuifa  la  Città  di  Cremona  perle  fattioni ,  &  perciò 
difcordando  i  Cittadini ,  &  preualendo  la  parte  Ghibellina ,  fu  dall'Luperatore 
Federigo  fatto  Podeftà  Rinaldo  de  Machilone .  L'ifteffo  Federigo  perfcueran- 
do  in  cffer  contumace,  &  rubello  di  Santa  Chiefa,  fu  dal  Sommo  Pontefice  neU 
la  Città  di  Lione  in  Francia ,  doue  fi  era  ritirato,  &  haueua  congregato  il  Con- 
ciIio>  fcommunicato,  &  priuato  deirimperio ,  e  perciò  gli  Elettori  in  fuo  luogo 
clefTero  Arrigo  Duca  di  Turingia  detta  da'  Latini  Cafuarij  Populi . 

Mccxxxxvii.  Crefcendo  tuttauia  le  fatdoni  fi  diuife  di  nuouo  la  Città  in 
due  parti,  tenendofi  la  Città  vecchia  da  i  Ghibellini  fauoriti ,  &  aderena  di  Fe- 
derigo  Lnpcratore  fcifinatico,  &  la  Città  nuoua  ddla  parte  Guelfa,  che  teneua 
con  Santa  Chiefa;  e  perciò  furono  quefti da Innocentio  IIIL  Sommo  Pontc-^ 
fice  riccuuti  fotto  la  protettione  della  Sede  Apoftolica;  come  appare  in  vna  fua 
Bolla,  l'originale  della  quale  fi  ferbaneirArchiuio  de*  Monaci  Oliuetani  inS. 
Lorenzo ,  il  cui  tenore  nella  noftra  lingua  è  tale .  Innocentio  Fefcouo feru» 
de'ftrui  di  Dio ,  a  Ili  diletti  figliuoli  i  Nobili  Corrado  de  Cauakaboui ,  &  Amato  de 
gli  Amati,  falue ,  é*  ApoHolica  benedittione .  Perche  (  come  habbiamo  intefo  )  voi 
con  tutti ^  quelli  de  vosi  ri  Parentadi,&  colle famiglie  de  Guaz^zoni,  dt^  Sommi  y  ^< 
Co^ti,  doldoim,  diCafanoua,  di  Perficani,  doldro andine*  Mannari.de"  Pi f  erario 
de  Biuicioliy  de  Citrom,  de' Cafellant,  de  Bottacij^  ér  alcuìJi  de^ Borghi,  acceji  di 
^elo  della  fede  ,  <^  di  diuotione  ,  vi fete  deliberati  di  congtongerui ,  &  vnirui  coff 
pò  affetto  alla  Santa  Madre  Chiefa,  lafciata  del  tutto  la  Tirannide  di  Federigo  gik 
Imperatore ,  nimico  di  Dio  ;  &  di  Santa  Chie/a ,  cr  volendo  noi  perdio  con  fpectal 
gratiafauorir  voi,  cr  li  fopr  anominati,  con  gli  altri  voHri  aderenti  \  Per  tenore  di 
quefie  no  lire  riceuiamo  fotto  particolar  protettione  della  Santa  Sede  Apo  sfolte  a,  & 
noftra,  le  voHre,  &  le  loro  perfine  con  tutti  quei  beni  che  diprefente  vi  trouate,  (jr 
mlCauuenire  ragioneuolmcnte poffcdereti ,  ordinando,  che  per  femprc  tutte  le  pre^ 
dette  cofe  re  fino  integre  ,  &  quiete  fotto  la  protettione  dell' ifìc (fa  Santa  Sede  .. 
Hon  fiapcr  tantalec  ito  ad  alcuno  di  opporfi  con  temerario  ardire  ,  a  qucjfe  nofiré 
Lettere  di  protettione ,  &  quelli  che  ciò  tenteranno  ,fiano  certi ,  che  incorreranno^ 
nella  indignai  ione  deironnipotente  Dio,  &  de  fuoi  Santi  Apoftoli  Pietro,  &  Paolo. 
Dat.  m  Lione  alli  x  1 1 .  di  Cenar o  l'anno  IIII.  del  no/ir o  Pontificato.  Il  Rè  Arrigo 
chiamato  dalli  fuorufciti  di  Brefcia  andò  coirEiTcrcito  de'  CremoncfiàQuin- 
zanoi  evipoIeTaffedio;  ma  inrefa  la  ribellione  de' Parme-iani  ,  le  ne  ritornò 
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incontanente  à  Cremona  oue  era  afpettato  dal  Padre  ;  Quiuì  cònfultato  il  mèi 
do  di  ricuperare  quella  Città ,  fe  ne  andarono  con  i'Eflercito ,  &  Carroccio  de* 
Cremonefi  à  porui  l'afledio ,  &  per  meglio  ftringerla  fece  Federigo  nel  luogo 
fteflb  de  gli  alloggiamenti  edificare  vna  Città,  chiamandola  vanamctcVittoria. 

Mccxxxxviii.  Perfeuerando  Federigo  co' Cremonefi  nell'affedio  di 
Parma ,  auuenne  vn  giorno  (  fi  come  afferma  Riccobaldo  Hiftorico  Ferrarefe  ) 
che  eflendo  andato  Federigo  alla  caccia  d'vccelli,  reftò  egh  rvccelIato,percio* 
che  Gregorio  di  Montelongo  Ferrarefe  Vcfcouo  TripolitanOj&  Legato  Apof- 
tolico ,  il  quale  era  entrato  in  Parma  con  groflb  foccorfo  de'  Milanefi,  de'  quali 
era  Captano  il  Bafalupo  >  hauendo  intcfo  dalle  fpic  Tabfenza  di  Federigo ,  &  la 
poca  guardia  che  nella  nuoua  Città  Vittoria  fi  trouaua ,  rifpetto  che  gli  Alema- 
ni  vfcitifine  erano  iti  depredando  fin  fotto  le  mura  di  Parma,  valendofi  dell'oc- 
cafionc,  fatte  più  fquadre  delle  fue  genti  vfcì  di  Parma,  &  attaccata  la  battaglia 
con  gli  Alcmani,  i  quali  aflaliti  all'improuifo,  &  (arriuando  anco  molto  per  tem* 
po  foccorfo  à  Parmegiani  da  Colorni )  tolti  in  mezo  furono  quafi  tutti  vccifi , 
tuggendofene  alcuni  pochi,  i  quali  cercando  di  faluarfi  nella  nuoua  Città ,  furo- 
no fcguiti  da'  Parmegiani,  che  entrarono  anch'elfi  dentro  gli  alloggiamenti ,  & 
quiui  rinouando  Tvccifione  ,  fecero  ftrage  grandilTmia  de  gli  Imperiali .  Era«* 
nella  vanguardia  dell'Effercito  Parmegiano ,  il  Legato ,  e  Filippo  Vicedomini 
Piacentino  Podeftà  di  Parma,  con  vna  grolla  banda  de'  Genoucfi ,  quefti  pene- 
trando fino  al  padiglione  di  Federigo,  vccifero  Taddeo  da  ScfTa,  che  vi  era  alia 
cuftodia  con  vna  Compagnia  de  Soldati ,  &  facchegiarono  la  guardarobba  Im* 
feriale ,  piena  di  prcciofijTimi  arncfi ,  &  nella  quale  era  la  Corona  con  gU  altri 
ornamenti  Imperiali .  Venne  per  forte  la  Corona  nelle  mani  ciVn  fol dato  Par- 
megiano ,  che  per  cfTere  piccolo  di  fl:atura  Curtopaffo  fi  chiamaua .  Querti  à 
fuoi  Cittadini  la  donò,  da  quali  fu  tenura  per  molti  anni .  Furono  farti  prigioni 
più  di  due  milla  Cremonefi  .  Reftò  anche  il  Carroccio  in  potcfià  de'  nemici , 
che  à  Parma  lo  conduffero ,  e  per  memoria  di  quella  vittoria,  vi  fu  tenuto  mol- 
to tempo.  Rimafonoirutti  i  carriaggi  in  preda  ài  vincitori,  e  fù  attaccato  il 
fuoco  alla  nuoua  Città  Vittoria  La  onde  clTendo  viito  di  lontano  il  gran  fumo 
da  Federigo,  s'auisò  di  quello  era  auuenuto,  &  arriuitog  i  poco  dopò  vn  mefio, 
con  la  certezza  di  cosi  gran  rotta,  fc  ne  fuggì  con  gran  fr.  età  à  Cremona,  oue 
raccolto  in  fe  fteflb ,  s'auisò  che  fra  l'altre  cofe  hauca  perfo  anco  il  proprio  fu- 
gello,  e  perciò  ne  diede  di  fubito  auifo  à  tutti  gli  amici ,  e  fuoi  confederati,  per- 
che non  fofle  fatto  loro  qualche  inganno .  Ragunò  anche  di  nuouo  foldati  Cre- 
monefi appreflb  à  quclU  che  erano  auanzati  nel  conflitto  ,  co'  quali  à  Parma  fe 
ne  ritornò,  & ritrouato che  i  Parmegiani  haucano  porto  buon  prcfidio  nella 
Città  di  Vittoria ,  gli  diede  l'aflalto ,  &  per  forza  la  prefc,  con  vccifione  grande 
de*nimici  \  ne  reftarono  anche  molti  prigioni ,  frà  quali  fù  Bernardo  d.*  Koifi , 
^^obile,  &  potente  Cittadino  Parmegiano ,  già  ftato  Podeftà  in  Cremona* 
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E  percioche  egli  era  parente  di  Papa  Innocentio,  &  era  ftato  vno  de' principali 
auttori  della  ribellione  di  Parma ,  gli  fece  Federigo  ragliar  la  tefta ,  &  gli  altri  a: 
Cremona  furono  condotti .  Hcbbc  ro  qucft'anno  i  Crcmonefi  per  Podeftà  Pace. 
Pefanigola  nobile  Bcrgamafco  j  Gio,  Buono  Geroldi  Archidìacono  della  Chic* 
fa  Maggiore  di  Cremona,  eletto  Vcfcouo  di  detta  Città  fece  fabricareàfuo, 
fpefe  la  Chicfa  de"  SS.  dodeci  A  poftoii  fuori  della  Città,  dotandola  d'aflìù  bua* 
oa  rendita.  Habitano  bora  in  efla i  Frati  Capuccini . 

Mccx3?xxix.  Partifli  Federigo  Imperatore  di  Cremona  per  andarfcncJ! 
tìclla  Puglia ,  lafciato  fuo  Luogotenente  nella  Lombardia  Arrigo  fuo  figliuolo , 
il  quale  cffendo  andato  colle  genti  Cremonefe  in  aiuto  de*  xModonefi,  moleftatf! 
dalli  Bologncfi,  attorniato  dall'Eflercito  nimico,  che  nelli  aguati  l'haucuanoar- 
tcfo,  fù  fatto  prigbnc,  ancor  che  molto  valorolamente  combattefle,  &  condot- 
to à  Bologna  fu  porto  in  vna  gabbia  di  ferro,  oue  finì  miferamente  la  vita  j  rc- 
ilarono  anche  feriti  molti  Cremonefi ,  ma  molto  più  ne  furono  Yccifi.  Queft^, 
vittoria,  oltre  che  apportò  gran  nome  à  Bologncfi,  diede  anche  animo  alla  fat- 
tone de'Guelfi  di  foUcuarfi ,  &  infultarc  per  tutta  Italia  à  GhibellÌHÌ,&  particoi 
larméte  nella  noftra  Città,ouc  cffendo  ftato  creato  Podeftà  da  Ghibellini Zaua. 
tario  Strada  Pauefe.i  Guelfi  ridotti  in  quella  parte  della  Città,  che  Città  nuou* 
chiamauafi,fccero  Podeftà  d'cfla  Ottohno  de  Sommi.EtInnocétio  Papa  dichia- 
rando nulla  l'clettione  di  Gio.  Buono  Geroldi,  che  di  fopra  dicemmo  effer  ftat» 
«letto  Vcfcouo  di  Cremona,  creòVefcouo  d'cfla Bcrncrio  Sommo  Canonie» 
^el  Duomo,  fratello  del  fudcttoOttolino,  fcriuendo  fopra  ciò  à  Gregorio  di 
Montelongo  fuo  Legato  in  Italia,  lettere  del  fcguente  tenore .  Ittmcentiuf 
£pifcopusfiru«sftruorum  Dni.  Dilecìo  filio  Grtgoriù  de  Montelongo  tleSier ri. 
\   fohtam,  Ji^fiolicx  Sedis  Legato  jAlutem ,  é-  AfoSitlicam  bcnedmontm.Etftnoa 
nunquam  opera  fludio fa  firn  vbiltbet  adhibenda ,  quedilli  pr^cuatur  vacantìbut 
Bcdes^sf^Vaftùres ,  quorum  folertU  grex  Deminicus  ad  animarum  faltttem  i^ 
fide  conferuanda  CathoLica ,  dr  Ecdefiafl.  hbertate  tuenda prinsipAliter  foueatnr . 
In  tempre  tamen  hoc  ipfo  qaod  ifiat ,  fuper  his  tanto  validioribus  e  fi  prafsdus 
itendum,qua»t0  ipfius  maluiatemporis  requirìt Hludmagis /olito pecsatts  txigen. 
ttbus  ^pportunum .  Sani  tua  tanquam  fuper  hoc  experta  diutius  difiretio  no» 
ignorai ,  quali  ter  ad  pr^mtjfa  peti^tmum  Inter  cateras  Itcum  habeat flatus ,  rf/^' 
eondttio  vacamis  Ecclefi^  Cremonenjis ,  cuiprafici  talem  conuenit  in  FaftorenJ; 
quem  tamum  onus  deceat ,  &  honorem ,  é-  Romana  non  dubttetur  Ecclejk  bene- 
pUcttts  m Cerere  .  C um  itag,  ad  frouiftonem  eidem  faciendam  Ecclefi^  de  Berne- 
rto  ifjnsCanomco  ,  germano  nobilis  viri  OcJolini  deSummoex  parte  dilcchrum 
pLtOTum  Amadtm  de  Atnatis.  &  altorum  intus  Cremonam  commorantium,&  extra 
juorum  co»ctuium  coherentium  parti ,  Sedts  Apoftoltca  deuotorum  fapplici  fìt  nobis 
tn(i„uMefiggeflum,&  cxpojttum  ab  eifdcm,  quod cum prafatu  r  Oclolir.us gran, 
«.emmtpja  Cimate  cbttneatpotcntatum,  ibidem  in  ipfius  parie  non  modica  qu.t 
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Citt)  nma  vHÌgariter  dicitut getens  officiidmToteiiarìs  ^  alids^  fit  fr^t^otens  àd 
cemmunc  quod  agitat  negotinm  feliciter  dirigendum .  PtdtJenttHm  tibi  aucioritate 
committimus  quatenus  qui  per  loci  vicìnitatem  ^  &  rerum  experte^tiam  quam^ 
diHtius  habutBhplemUs  fuperhis  circunflantias  nojìri^cjr  adbuc  fcire  poteris  vni* 
nerfas  \  fi ordinathnem  haiufmodi  de  pr^fato  Cdmnico  ceCebrandam ,  gtrmanum 
tffius ,  ^  alios  de  parte  ìpforum  mamfejHs  mdicijs  ad  negotium  prdtdictum  per- 
fpexeris  profuturam  i  fam  pr^fati  Foranei ,  quam  fequaces  eorum  ìntus  Ciuita^ 
tem  morantes  eandetn^poytulautrint  id infldnter^fiiper  hoc prouideas  ,  dtfponas 
qmcqaià  ipfe  videris  ìiegotioexpedire .  Non  objlante  de  ipjìus  Ecclefix  Archidia- 
cono  ibi  dtcitur  elecfio  attemptata^  quam^  cum  de  iure  cele br ari  nequiuerit^nulltus 
denuncies  ejfe  momenti .  Contradiffores  fi qtnfuerint^  velrebelies.per  cenfitram 
Ecclefiafiicam  appellatione  pofl:pQfitacomp€fcendo.  Bat.  Lugduyn  iv-  kal,  Augu- 
fti  Fonttficatus  nofiri  Anno  Septimo .  Swiiirc  non  molto  dopò  il  Legato  Apolto- 
lico  àBcrneriovna  lettera  piena  de  lodi,  la  quale  tralafcio  per  nonefferepiù 
longo,  che  fi  ricerchi  in  quefto  luogo  il  bifogno . 

M  c  c  L.  Lo  fdegno,  che  haueuano  conceputo  i  Cremonefi  per  la  perdita  del 
lor  Carroccio  >  nella  rotta  riceuuta  fotto  Parma ,  haueua  loro  talmente  infiam- 
mati  gli  animi  contra  i  Parmegiani ,  che  altro  non  bramauano ,  fe  non  di  poter- 
ne  far  afpra  vendetta ,  la  onde  chiamarono  al  gouerno  di  Cremona ,  con  titolo 
di  Podefta  Vbertino ,  ò  (  come  lo  chiam^ano  altri  )  Vberto  Pallauicino  Marche- 
ie ,  huomo  in  quei  tempi  potentiffimo ,  &  di  grandiffima  riputatione ,  &  quello , 
che  di  non  poca  importanza  era,  fauorito  fopramodo  da  Federigo  Imperatore. 
Ne  fù  fi  tofto  il  Pallauicino  affonto  à  quefto  lupremo  grado,che  ragunate  le  gen- 
ti da  guerra  de  Cremonefi ,  mefle  infieme  vn  potente  Effercito ,  col  quale  in- 
contanente fotto  Parma  fe  n'andò,fperando  che  per  efferui  grandiilima  carcftia 
di  viuere,  folle  il  Popolo  per  tumultuare ,  &  dargliela  nelle  mani  ;  Ma  i  Parme- 
giani  pofte  da  parte  le  difcordie ,  che  fra  di  loro  per  le  fattioni  contrarie  fi  tro- 
uauano ,  &  prefe  Tarmi  di  commune  concordia,  fe  ne  vfcirono  co)  loro  Carroc- 
cio animofa  mente  contra  i  nemici.  Non  furono  però  corrifpondenti  le  forze 
al  loro  ardire;  percioche  attaccatafi  la  battaglia,  dopò  l'hauer  foftenuto  per  fpa- 
tio  di  più  di  cinque  hore  il  valore  de'  nemici  ;  finalmente  non  potendo  più  refi- 
ftere,  diedero à  Cremonefi  tanto  più  honorata vittoria,  con  quanto  maggior  | 
fudore  elfi  fe  Tacquiftarono .  Furono  condotti  à  Cremona  meglio  di  due  milla 
de'  nimici  prigioni ,  infieme  col  loro  Carroccio,  il  quale  perche  tutto  di  panno 
bianco  era  coperto  Biancarda  era  chiamato  ;  Fù  il  Carroccio  tenuto  per  trofeo 
per  molti  anni  da  Cremonefi,  &  i  prigioni  fpoghati  con  troppo  vcndichcuolc 
icherno  delle  brache,  à  cafa  vergognofamenre  furono  rimandati  ;  Sono  rcftate 
quefte  brache  fino  à  giorni  noftrifopra  le  volte  del  Duomo ,  appefe  à  imuri. 
Non  tacerò  quello  che  affermano  alcuni,  IVfanza  di  far  correre  il  Toro  ogn  an- 
no  nel  giorno  dcirAlTuntione  ài  Maria  Vergine ,  hauerhauuto  origine  in-» 
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quefto  tempo ,  per  memoria  della  fopraderta  vittoria ,  per  cffcr  quell'animrile 
infegna  de'  Parmegiani .  E'  durata  quefta  vfanza,  ò  più  torto  abufo,  fino  all'an- 
no M.  D.  Lxxv.  nel  qual  anno  elTcndo  venuto  in  Cremona  Carlo  Borromeo 
Cardinale  di  Santa  Chicfa,  Arciuefcouo  di  Milano,  e  Vifitator  Apoftolico,  per 
farla  vifita  della  Chiefa  Cremonefe,  fù  per  riucrenza^'mi  credo)  di  tant'huómo 
mterme{ra,&  lafciata  del  tutto.  Andò  anche  il  Pallauicino  co'Crcmonefi  àlliucr 
garo  in  fauorc  del  Popolo  di  Piacenza.il  quale  era  folleuato  contra  i  Nobili.che 
in  quel  luogo  s'erano  ritirati.Qu^efto  medefimo  anno  Amato  de  gli  Amati  /gu* 
gliehno  delri{le(ra  famiglia.Oldroando  de  gli  Oldroandi,  &  Raimondo  Pcrfico 
con  molti  altri  Nobili  de'Guazzoni,  &  de'Ponzoni,  furono  redituiti  nella^ 
Patria,  di  donde  s'erano  partiti  per  cflcre  della  fattione  Guelfa,  che  all'hora 
nella  Città  era  n\eno  potente  della  Ghibellina ,  e  giurarono  fedeltà  nelle  mani 
del  Pallauicino  à  nome  di  Federigo  Imperatore ,  il  quale  nel  fine  di  qucft'anno 
alli  X I  n.  di  Decembre  fe  ne  morì  in  vn  Cartello  nella  Puglia ,  detto  Fiorenri 
no,  mentre  da  Foggia  à  Nocera  (  detta  da  i  Latini  Lucerla  ;  li  trasfcriua .  Sciu 
uono  alcuni  che  egli  morilTe impenitente ,  afferma  nondimeno  il  Calco  nella 
lua  Hirtona  di  Milano ,  che  veggendofi  Federigo  preflb  al  fine  della  vita , 
fece  chiamare  a  fc  l'Arciuefcouo  Panormitano,  &  molti  altri  Prelati, 
alla  cui  prefentia  deteftò  pubhcamente  i  fuoi  errori  ,  dando 
grandifTimi  icgni  di  vera  penitenza,  c comandò  nel  fuo 
teftamcnto ,  che  foffe  rcftituito  à  Santa  Chiefa  tutto 
ciò  ch'egli  per  adietro  violentemente  gli 
haueua  vfurpato . 
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D  E  L  L  H  I  S  T  O  R  I  A 

DI  CREMONA 

D*  ANTONIO  CAMPO 

CAVALIERO,  PITTORE, 
ET  ARCHITETTO  CREMONESE. 
LIBRO  TERZO* 

EssiMA  cofa  è  veramente  nelle  Citta  la  difumone 
de'  Cittadini,  percioche  qual  mortifera  P^ftì  enza 
può  loro  apportare  maggior  danno  del  a  difcordia  ? 
^.efta  non^olamente  le  noMi,  f 
rninda  in  mina ,  ma  efterminando  anche  le  potenti , 
&  famofe  Città ,  ad  eftrema  perd.t.one  le  conduce . 
Ne  vi  è  Principato ,  ò  Regno ,  tanto  ftabile  ,  o  tan  a 
ben  fondato ,  che  ella  non  lo  polla  ifcrollare ,  &  fucl. 
kre .  Conciofia,  che  fi  come  tutte  le  cofe  fi  man  en- 
Pono,&  accrefcono  mediante  la  concordia,  coli  tutte 
^^-W.^-^  ancora  mediante  la difcordia  vanno  P^/'^'P"'^; 
E  perciò  efTendo  interrogato Tirefia  di  Normandia  da  ^^"""«'.f/X  J^^^^ 
cedefc,  che  la  Città  di  sSria  (  detta  da'  Latini  Numantia  )  l^^^/^^^^'.'P^li 
nefpugnabile  fi  moftraua ,  foffe  ftata  dopò  cofi  facilmente  F  f  '  .^^"^^^ 
rifpofe^'prudentemente ,  che  iVnione  apporta  la  vittoria .  ^^^^^^^l'^^,^ 
^if^euLna.  E  Liguro  che  diede  le  leggi  a  Lacedcmom,  ricercato  vna 
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da  fuoi  Cittadini  del  modo  col  qtiale  haucfrcro  potuto  refifterc  à  fuol  mmkì  ,'fc 
fra  VOI  non  farete  difcordi .  gli  diflc .  Da  che  fi  può  facilmente  conchiildei-e  , 
che  poco  g.oua  alle  Otta  l'eflere  piene  di  Popolo,  non  vi  fi  trouando  iVnione 
fenza  la  quale  egli  è  imponibile  che  fi  poffano  conferuare .  Imperoche  non  può 
cffer  più  corpo  quello  dacia  fono  difgiunte  le  membra;  E  le  membra  difudtc 
da  corpo  non  folo  perdono  le  forze,  ma  reftano  anco  priuatc  della  loro  natura, 
le  bellezza  Di  che  ci  può  feruire  per  elfempio ,  quello  che  fi  le^ge  di  Ciro  Rè 
di  Perfia ,  il  quale  fdcgnatofi  fuor  di  modo,  perche  vn  fuo  Paq-io  fi  foffe  ztfoc^x. 

to  nel  pairare  ddp:ufrate.fece  partir  effo  fiS. e  in  poco  mentTdi^^^^^^^^^ 
di  modo  che  qui'I  gran  Torrent<- ,  U  quale,  mentre  haueua  l'acque  vnite ,  fi  rcn. 
deua  formidabile  a  chiunque  di  valicarlo  faceua  meftiei  e ,  dopò  l'efler  diuifo  in 
tante  parti,  dmenne  tale  che  anco  i  piccioli  fanciulli  giuocando  per  fchcrzo  Iq 
paffauano .  Ma  fenza  andare  cercando  e/Tempi  altroue ,  pur  troppo  chiara  tefti- 
monianza  ce  ne  fa  la  noftra  Italia,  la  quale  di  Donna,e  Reina  di  mtto  il  Mondo. 

f  nefv^nl  fn'  ^'^'"'"'''' ^a  Città  di  Cremona anch'cfK, 
dLnHnrl  intentione)  per  la  difunione,  e  difcordia  patì 

rn  S  U,  ,v  /'  yl"'^^;"enre  perdè  la  libertà,  venendo  in  potere  di  Vber- 
to  Pallauicmo .  il  quale  prcfa  cccafione  dalle  controuerfie ,  le  ^uah  ogni  dì  più 
^uet^^rT^lr  nc;Citradini  difuniti,  e  diuifi  indiulfe  fanioni^dè 
M  c  .  "^fp  "V  CapeHetti ,  de  Barbarafi ,  &  de  Maltrauerfi .  lanna 
fr^ni  i;  ^•?^'^^f^^^^"^fei'^'^'iroluto  Signore,  e  Patrone,  aiutandolo  in  ci6 
1  Ghibellini.  I  quali  nella  Città  vecchia  erano  molto  potenti . 

L  anno  fopradetto  Sozzo  Viftarino ,  Nobile ,  &de'principali  della  Città  di 
Lodi ,  tenne  alla  guardia  della  fua  perfona  vna  Compagnia  de  Soldati  Cremo- 
ZlL^  offendo  poi  ftata  cacciata  tutta  la  famiglia  Viftarina  dal  Popolo  La- 
degiano,  cerco  Papa  Innocentio  di  rimetterla,  ma  non  volendo  i  Lodegiani  ac 
certare  conditione  alcuna  di  pace ,  ancor  che  molto  loro  folfero  offerte .  dopà 
1  elTer  flati  interdetti,  furonoanche  sforzati  da  Milanefi ,  e  Cremonefi  i  qu^U 
SS' ^  ^Tm^Tc''  ^^^'^'^««re  iViflarini  nella  Citta.  Nelfino 
^nir^fvrr?  dimandato  dal  popolo  di  Piacenza 

doue ?  dJ;.;  mÓkt  "      '  '"'^^  Cremonefi  alI'afTedio  di  Riucrgaro , 

douei  detti  Nobili  s'erano  ritirati.  Corrado  IHI.  eletto  Imperatore,  cffendq 

AnrnSlJ VK '  B  m'""^ ^ ' ^ folenne pompa riceuuto. 
AncoiacheVbertoPaUauicino  non  fia  ftatolegitimo Signore  diCremona., 

Self  S^ori^rv ì"'/'^'^'  P^"^"''^'"^  Prcfent;  SneSi 
nfdioiSnTflf    '"n"o'  ^'"r  ^"  ritrato.qual  fi  ntro- 
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M  c  c  L IV .  I  Ci-emonefi  ch'erano  intomo 


à Riucf<^aro ,  coftrinfcro i Nobili 


Pi,  .nnJiu  ren.krn  e  fu  quel  Cartello  diftrutto  iaficme  con  alcune  altre  Terre 
^X^rpXÌic1n:noLontentod^.a.riH.^ 

l'^XotZ  &  Az^olino  deinfteira  faangUa,  hebbc ro .!  do.nuno  d.  Cremo- 
na-  e  duo  eflere  che  hauelTcro  tenuto  il  dominio  di  Citta  noua . 

M  c c  . u  I .  Vbeito  Pallauicmo  fù  da  Piacentmi  creato  Podefta,ma  fluttuan. 
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do  le  cofe  J,i  Cremona ,  lafciato  in  Piacenza  fuo  Vice  Podcflà  Guidone  Scarfo 
Pauefe,  qua  (e  ne  venne  per  accommodarle . 

MccL  IV.  II  Marchefe  Pallauicino  dopòVhauerraffctrate  le  cofe  à  modo 
fuo  in  Cremona ,  fe  ne  ritornò  à  Piacenza,  e  fù  per  fauore  de  Ghibellini  creato 
perpetuo  Gouernatore,  &  Signore  di  quella  Città . 

M  ce  L  VI»  Vberto  Pallauicino  co' Ghibellini  di  Cremona ,  &  di  Piacenza , 
andò  in  aiuto  dì  Ezelino  da  Romano  crudeli/fimo  Tiranno,  con  cui  s'era  confe. 
derato ,  contra  i  Mantouani ,  minando ,  &  mandando  à  fuoco,  e  fiamma  tutto  il 
Territorio,  &  ponendo  l'afledio  alla  Città,  che  durò  per  tré  fcttimane,  &  erano 
ì  Mantouani  per  farla  male,  fe  non  veniua  loro  foccorfo  dal  Marchefe  da  Efte , 
&daBolognefi,  I  Cremonefi  della  fattione  Guelfa ,  chehabitauano  la  Citta 
Nona ,  queft*anno  edificarono  il  palagio  che  è  dirimpetto  alla  Chiefa  di  Sanf 
Agata,comeappareperlafegaéteikrittion  ',chcfin'horafi  vedcin  vn  marmo. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Hoc  Palacivm  Factvm  Est  Ad  Honorem  Dei, 
Et  Beatae  Virginis,  Et  Popvli  CrrANovAE  Tempore  DD.  Lanfranci  De  Ben- 
zoNis,  Girardi  De  Alegris,  Nicolini  De  Fraganesco,  Et  Ivliani  De  Zove- 
Nòi.TA  ,  Consvlvm  Popvli,  Et  Svperstantes  Dicti  Operis  Fvere  D.  Michael 
De  Bontempis,  Et  Gabriel  De  Pistore.   Mcclvi.  Indictione  XV. 

M  c  c  L  V 1 1 .  I  Piacentini,  &  i  Pauefi  fi  fcolTero  dal  collo  il  giogo  della  Tiran- 
nide del  Pallauicino,mentre  ch'egli  con  Ezelino  attendeua  à  volere  (oggiogare 
la  Città  di  Brefcia ,  la  quale  à  prieghi  di  Frate  Euuerardo  dcll'Ordiue  di  S.  Do- 
menico, s'era  data  al  Legato  Apoftolico  • 

M  c  c  l  VI  II .  Scriue  il  Calco  chel  Pallauicino  à  cui  era  reftata  fe  non  Cre- 
mona, ricuperò  queft'anno  il  dominio  di  Piacenza,&  di  Pania .  Crema  anchVf- 
la  venne  in  potere  del  Pallauicino ,  e  de'  Cremoncfi,per  mezzo  d'alcuni  princi- 
pali Cremali  hi,  i  quali  hauendo  chiamati  in  aiuto  i  fudetti  Cremona  n  ,  fi  fotto- 
pofero  loro  volontariamente ,  dopò  l'hauc r  (cacciar i  quelli  della  fatnonccon- 
tiaria .  Leggèfi  ciò  in  certa  Cronica  Latina  ck*fàta  notabili  f^^guiri  nella  Marca, 
&  nella  Lombardia,  fcritta  à  mano ,  &  fenza  nofne  dclf  Aut  tv.rc ,  il  qi?  ile  credo 
io  però  che  fia  Orlandino  da  Padoua .  Il  Fino  nondimeno  n».  Ha  lua  H  ftoria  di 
Crema  dice,  ricrouarfi  nt'  libri  vecchi  del  Monaftcro  di  S.  Bc  ned;  r  •  o,  Jie  guer- 
regiando  i  Cremonefi  co'  Milancfi ,  Vberto  Pallauicino  per  il  mczzv?  ai  Boifio 
Donar  ?,  entrò  nel  mefc  dì  l  u^^lio  in  Crema  eoa  le  genti  Cremonc  fe,  oc  cinque- 
cento fanti  della  Marca,  &  pigliate  le  torri,  eforrczze,  coftrinfc  il  Popolo 
Cremafco  à  giurargli  vbbidic  nza,  ma  ciò  poco  i  nporta;  balVache  in  queOo 
tempo  ella  venne  in  poic  ftà  de'  Cremonefi  .  Afpirauano  Fz  A  'vao  da  Romano , 
Vberto  Pallauicino,  &  Boflìo  Douara  potente,&ncbiliffjn.  )  Ciiradino  Crtmo- 
nefe,  allaoccupationc  di  tuttala  Lombardia  ;  E  perciò  hautuano  fra  di  loro 
ftabilito  quafi  vn  nuouo  Triumuirato*  Er  perche  penfauano  ,  che  potendo  oc- 
cupare la  Città  dì  Brefcia ,  foflfe  loro  poi  flato  agcuoic  il  loggiogarc  il  rcftant£ 
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quefta  Proumcia ,  perciò  riuolfero  tutti  i  fuoì  penfieri  centra  quella  Città  • 
Il  Pallauicino  dunque ,  &  il  Douara ,  hauendo  pofto  inficine  del  mefe  d' Agofto 
vn  potente  Effercito,  fe  ne  paffarono  incontanente  rollio,  e  prefero  alcune  ca- 
ftella.  Se  gli  fecero  incontra  anìmofamentc  da  principio  iBrcfciani,  con  cui 
erano  iMantou3  ni,  &  i  fuorufciti  di  Verona  ;  ma  non  fi  tofto  hebbero  veduto 
TEffercito  Cremonefe ,  congionto  con  quello  di  Ezelino ,  che  fpaucntati  per  il 
numero  grande  de  nimìci ,  voltando  le  fpalle  fenza  pur  trar  Tarme ,  fi  pofero  in 
fuga .  Fù  il  numero  de*  prigioni  infinito,  frà  quali  reftarono  anco  prefi,  Filippo 
Fontana  Nobile  Ferrarefe,  Arciuefcouo  diRaucnnx,  &  Legato  Apoftolico, 
Beaquìno  Cumino  Eletto  di  Verona,&  il  Podeftà  di  Mantoua,i  quali  furono  co 
dotti  à  Cremona.Dopò  quefta  vittoria  la  Città  di  Brefcia  venne  difubito  nelle 
mani  d*Ezelino,del  Pallauicino,&  del  Douara,i  quali  mécre  che  fcnza  alcun  fof- 
petto  (e  ne  ftauano  in  quella  Città,il  perfidiamo  EzeIino,à  cui  no  piaceua  Tha- 
ucr  compagni  nella  Signoria,  fapendo  molto  bene,il  Pallauicino  per  le  gràdilfi- 
me  ricchezze,e(rere  aflai  più  potente  delDouara,  tiratolo  vn  giorno  in  difpartc, 
&  dVno  in  altro  ragionameto  entrando,fi9al  mente  gli  diffcjSc  forfè  in  Cremo- 
na folfe  ftato  alcuno,  che  à  fuoi  difegni  fi  foffe  potuto  opporre,  à  cui  il  Pallauici- 
no accennando  al  Douara,non  alcun  altro  gli  rifpofc  che  coftui  ;  E  perche  dun- 
que (  gli  replicò  il  federato  )  non  cerchi  di  afficurarti  nella  Signoria ,  leuandoti 
clauanti  cofi  grand'Emulo  ?  Ma  foggiongcndo  il  Ivlarchefe  Vbcrto,  non  effcrnc 
all'hora  il  tempo ,  egli  che  pieno  di  mal  talento  era,  e  per  ogni  modo  volcua  re- 
;ftare  folo  nel  Dominio  di  quella  Città ,  tentò  fe  forfè  fotto  coperta  di  volere 
honorare  BolTio,  le  foffe  venuto  fatto,  di  leuarfclo  d'apprcifo  :  La  onde  comin- 
piando  à  fargli  carezze  ftraordinarie ,  vn  giorno  con  parole  humaniifime  lo  pre- 
oò  à  volere  accettare  il  gouerno  di  Verona ,  con  titolo  di  Podcftà .  Ma  il  Do- 
uara che  huomo  accorto  era,  &  già  non  poca  fofpirionehaueuaprefo,  perle 
carezze  inufitate,  rifiutò  quella  dignità, ancora  che  honoreuclifTima  foflc,  &  da 
iadi  in  poi  le  comparue  fempre  dauanti  armato ,  &  accompagnato  da  vna  fchie- 
ra  di  valorofi  giouani  Cremonefi .  Inoltre  fece  con  bel  modo  conofcere  al  PaU 
lauicino  il  pencolo  grande  in  che  fi  trouauanoamendue ,  e  replicando  foucnto 
iquel  vcrfo ,  che  già  dilTc  Polidoro  al  Troiano  Enea ,  Hcu  fuge  crudcUs  terras , 
fugelìttHs  AHarum.  Lx>  configliò  à  volerfi  ritirare  feco  infiemc  à  Cremona .  ^ 
Accettò  il  Pallauicino  il  configlio  fidele  dell'amico  ;  Si  partirono  dunque  di 
Brefcia  lafciandoki  alla  (ola  porefià  dell'empio  Ezclino,  c  pofcia  che  furono  ar- 
rinati  à  Cremona ,  riandando  nell'animo  le  offcfc  riccuuce,  &  gli  inganni,  c  fro- 
di tramate  loro  centra  da  quel  ribaldo,  s'acccfero  contra  di  lui  d'odio immorta^ 
ie,  non  penfando  ad  altro  fe  non  à  farne  giufta  vendetta . 
^  M  c  c  LI  X.  Ho  miai  il  crudelilTimo  Ezdìno ,  à  Dio,  &  à  gli  huomìni  per  la  fua 
fiera  malua2;ità,era  fatto  odiofo.Il  Sommo  Pontefice  che  all'hora  craAlefsadro 
lllL  di  qucfto  nome ,  con  gli  interdctri,  &  Ecclefiafticbe  ccnfure,  l'haueuA 
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feparato  dal  grege  de'  fidcli,nominandolo  anche  particolarmente  corRe  empi(.>, 
e  fcekrato,  in  quella  facrofanta  Bolla  della  Cena  del  Signore,che  ogni  anno  fo* 
gliono  publicare  i Sommi  Pontefici  nel  Giouedì Santo.  Inoltre  mandò  quel 
Santo  Pontefice  vn  nuouoLegato  in  quefte  parti. Finalmente  tutte  le  Città  della 
Lombardia,&  della  Marca  Triuigiana  fecero  lega  infieme  centra  quel  fiero  mo* 
ftro  di  Natura.Si  conchiulc  anco  principalmente  per  opera  delDouara  pace  fri 
Milanefi  ,  e  Crcmonefi .  Serbafi  nel  noftro  Archiuio  publico  il  contratta  dellì 
confederatione  fatta  fra  Vberto  Marchefe  Pallauicino ,  Boflìo  Douar^i ,  &  la^ 
Communità  di  Cremona  da  vna  parte ,  &  Azzone  Marchefe  di  Efte ,  &  d*Aa- 
cona,  Lodouico  Conte  di  Verona,  &  le  Città  di  Mantoua ,  di  Ferrara ,  &  di  Pa- 
dona  dall'altra  parte  •  Il  contenuto  di  quefta  Lega  haueua  io  ridotto  in  breue 
Sommario  volgare,  pcrcioche  parendomi  la  fcrittura  de'  Capitoli  vn  poco  lon- 
ga,  mi  era  nato  dubio ,  ch'ella  forfè  hauclTc  potuto  apportare  qualche  noia  à  i 
Lettori .  Nondimeno  confiderando  poi  meglio  che  in  efla  molte cofe  fono ,  le 
quali apportaranno  ( mi  credo^  non  poco  piacere  à  chi  dell'antichità  fi  diletta , 
non  hò  voluto  lafciarc  di  regìftrarla  in  qucfto  luogo,  è  dunque  tale.  H^c  efi 
forma  focietatis,  amicitidt^  &  vnionis  factend<^ ,  ^  firmandài^  (j)*  ineundàò  in  ter  III. 
^irum  D.  Vbertum  Marchionem  ?alaHÌcinum^I>ominum^&  Poteflatem  Cremondi^ 
é'  Bgregium  virum  D.  Bojftum  de  DouarU,&  Commune  Cremonéi^fctlicet partem 
Barharaforum  qUA  modo  eH  Commuìie  Cremona,     regit  Cremonam^fro fe^  dr  o?^u 
nibus  dmicis  eoru?n  ,  &  diCii  Commums  Cremona  ,  ex  vna  parte  ^     ^i^-  virum  D, 
A^pnem  Bei ,  &  ApoHoUca  gratia  BHenfemy  &  Ancon.^  Marchionem^  é'  Mag.  vi^ 
rum  Z).  LudouicHm  Comìtem  Feron£,  &  Communta  lAantUàt^  FerrarÌA^  &  Vadu^  , 
jcilicetpartem  ip forum  DD.  Marchìonisy  &  Comitis,  dr  qu^  nunc  regunt  ipfas  Ci^ 
uitates  ,  &  Communia ,  fro  fe ,  dr  omnibus  eorum  DD.  dr  dicforum  Communìum 
amicis  ex  altera:  ad  honorem ^  dr  reuerenttam  Omnipotentis  Dei,  dr  glorio fx  Virgi^ 
nis  Mariéi ,  dr  ad  honorem ,  dr  augmentum  ,  &  exaltationem  prxdicìorum  DB.  dr 
Communium  diCiarumyCiuitatum^  dr  defenfìonc?n,  dr  bonum  Hatum  omnium  ami^ 
€orum  pradióìorum  DD.  dr  Communium  Ciuitatum  prxdi^arum .  In  primis  vi- 
delicet  quod DD.  Marchio  Ejlenfis^  dr  Comes  Verona^  dr  Communia  Mantu^^Fcr^ 
rari  A ,  dr  Padu^  habeant femper ,  tencant ,  dr  foueant  Excellentijftmum  D.  Man- 
fredum  Regem  Sicilia ,  in  amicum ,  dr  dent  operam  quod  dici  us  D.  Rex  ad  con  cor. 
diam  reducatur  cum  Ecclefia .  Item  quod parenteU fianty  inter  pradióìum  D.Mar* 
chionum  Esten fem.dr  B.  Marchionem  Pelauictnum ,  pr£diffum ,  dr  B,  Bojfium  de 
Bouaria ,  dr  etiam  inter  Ciuitates  MantUA ,  dr  Cremona, ,  dr  alios  qui  fuerint  in 
€oncordia,  fuper  qutbus  parente lis  faciendis  Hatim,  dr  continuo  procedatur  \  Item 
quod  inter  ipfum  B.  Vbertum  Marchionem  Pelauicinum ,  dr  dicium  B,  Boifitm, 
Commune  Cremona  ex  vna  parte,  dr  Z>.  Marchionem  Efienfem ,  Ludouicum  Co?m- 
temVeronjt ,  &Communia  Ferraris ,  Mantua,  &  Padu£,  ex  alter  a, prò  fe ,  &  aUjs 
micis  vtriuf^ue  partis  in  Lombardia  ^7  ufcia,  &Marchiarriuixiafja,  &fpe^ 

I  cialiter, 


S(k  LIBRO 

cialtter,  pre  dmscis ,  &  prepijquis  B.Mduhionis  PeUuicìnt  Jcmcetrbaldim  \ 
Com  Oldroafidwo  de  M aritma ,  Co-n.  Guidone  Nouello  ,  &  Smone  etusfratre ,  O" 
Coni.  Guidone  de  Romena,  eodtm  modo  prò  amicts  de  T  ufcta,  D.  MarchtontsEsien- 
fis  firmc'CHr ,  &  iure  tur  quod  omnia  corum  iuta  ^-reorum  antece forum  hahtta  ,  & 
i Àfla  integre  dcfendantur,  &  relittuantur,  &Ji  rejlituta  non  fuertnt,  cjuodpr^- 
diaiD D.  Marchio  Efttnfis ,  Comes  Verona  ,  &  Communta  Mantux  ,  Ferrarti  ,  cr 
radu  e  prò  fé,  &  omnibus  eorum  amicis  totopofc  ttneantur  eos  offendere,  cr  habe- 
re  &  tenere,  prò  tnimicis,  &  eos  tnimicari.qui  eos  reftituere  mluerint,& ttiretur, 
Cy-firmetur  ad  honorem  Det,vera,  &  furafocietas  communis,perpetua,&aqualts 
adiuuandum ,  &  defendendum  interfe  vtcìfsimomnthus  fuis  vtrtbus , &poJle,  ab 
y-ntàbusvolentibus  offendere  pradi£ios.feu  aliquospradictorum:  &  fe  tnbonoflatH 
conferuandum  ,  &  adofendendum ,  & g^erram/acicndum  omnibus  mimicts pra- 
Aorum  ,  et  cuiuslibet  eorum ,  et  eorum  fautoribus  ,  ad ignem  ,  ct (anguinem  ,  ^ f 
:nl-<irrie  E2erino  de  Bomano  ,  et  Alberico ,  et  fuis  fiUjs  ,  et  aly  fuis  fiquacioHS  ,  et 
1  .'aoribusde  Verona ,  Brixia ,  et  Marchia  Triuixiana .  Satuo  fi quis  amicorum^. 
prcduJorum  D.  Marchionis  Pelauicini,  Bofs^  de  Douaria,  et  Communis  Cremona  , 
aDD  Marchionis  ElienCis,  ComitisV  eronx,  et  Commumu  Mantua ,  ferrarla ,  et 
radu.,  nolucnnt  veiirJ,  et  ef.  ad  dnJam/ocietate.iipfi  DD.  et  <^on.nun.apj.. 
d'cJa  te  ne  an  tur  eos  h  abere  prò  non  amcis,  .t  con  tra  lUos  vnus  aaum  ^^"^^^'fl' 
federe  ,  et  luuare  ,  ncc  asali^uo mgenio  au.ilium  c.ibere  .  Saluo  q-od mercato 
res  de  lufcia  fernper  fccurì po  sint  ire,  redire,  Hare,  et  conuerfan  cum  perfoms.  et 
ZtlfercJJtes,  et  Lrritoria  Mantua,  Ferrarla,  Vadua,  et  CremonaJuJ 
capituloLicorum  deJ ufcia  non  obfl ante  .         W        ^^^^-f  ^  ff^f^^^;; 
Jes  Verona  ,  et  Communia  Mantu.c  ,  Ferrala ,  et  Padua  m  quantum po^unt  dent 
opcram ,  quod  Commune ,  et  homines  Placentia  conferuent  Dominsum ,  et  priuile. 
Lm  honoris ,  et  lunfdmonis  collata  ipfi D.  Marchioni  Pelanumo-  quod  Jif a  ere 
^oluerint,  teneantu  ipfi  DD.  Marchio  Esienfis,  Comes  Verona,  et  Communia pra- 
laa  Mantua  ,  Ferrea ,  et  Padua  ;  eos  h.éerc,  tenere,  et  traciare  prò  mmicis  a 
ipfisguerramfacere  ,  ftcut  dulus  D.  Marchio  Pelautcmus  ,  et  Commune  Cremon^ 
tcifnt .  Item  quod  vici  a,  feu  quoquo  modo,  vel  cafu  excepta  Ciuitate  Brixia,DD 
Marchio  Esienfis,  et  Comes  Verona,  cum  diCìis  Communibus  Mantu.t,  ferrarla  et 
Padua  te.eantur  firuare  D.  Marchioni  Pelauicmo  .et  D.  Bofio,et  co  .n^"  Cre- 
mona quicquid  pars  extrmfca  Brixia  ipfis  concedere t  Dommq  'f.^'f^i' 
auod  ipfi  DD.  Marchio  Pelauicinus,  Bofsius,et  commune  Cremona     W^/" '«^^^^ 
%rix^ ,  et  dilfriétu pofsmtfacere  quicquid  velmt .       quod      •  f/^j-;^^^^^^^^^ 
,  Comes  Verona  et  communia  Man  tua ,  Ferrarla,  et  Padua,  '^"''"^'^  ^T/Z 
sforcio  dare  operam  ad  recuperandum ,  et  eximendum  de  Dominio ,  f^^^ft^^'j^' 
lorcia  perfidi  Erenni  ciuJatem  Brixia  ,  et  omnia  loca  ipfiius  ^^f ; 
\lus  Brixia  ,  et  ea  omnia  defendere  ,  et  manutenere  o,nnifuopof.  ^'^fo  ^^J^jJ  f  " 
niiniopradiclo  D.  Marchionis  Pelauicini,  et  D.  Bofs^,  et  communu  Cren^'^a^  ejc 
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mn  ìntromìttere  vllo  modo  de  T>ominto^et  Signoria  di6ÌA  ciuitdtis  feti  Epifc\ip.itì^.f^ 
*uel  diJlricÌH  Brixi^ ,  ItrmqmdParmenfes  de  vtraij^  parte  fi voluerint  ventre  ad 
hanc  focietatem  ^.^md  reciftantur ,  et  prò  amicts  tenear/tur ,  tam  ah  tpfo  D  Mar. 
ehtone  Velauicino ,  et  X>.  Bofsio  Douaria ,  et  communi  Cremona, ,  quam  a  dtchs  />, 
Marchtone  Ejìenfe ,  Comite  Verondt^  et  comìnunibus  Mantua^  Ferraris  ,  et  Padud , 
et  fi  qui  venire  voluertnt  ad  hanc  focietatem  ,  qmd  rectpìantur ,  et  prò  amici  s  te^ 
fteantur  ,  et  traBentur  j  faluo  quod dictus  Marchio  E^ienfis ,  et  Comes  Verona ,  tt 
communia  Mantud ,  Ferr aridi ,  et  Padn^  teneantur ,  quod  fi  qui  de  Parmenfibus  fe 
re  beli  e  s  facerent  in  offenfionem  ipfìus  D.  Marchionis  Pelauictni  ^  vel  communts 
Cremona  adtuuare^  et  defendere ,  diófu^n  D,  Marchionem  Pelauictnum ,  et  D,  Bcf 
fium ,  et  commune  Cremona^  totis  viribus^  at^  f^fl^y     rebelle et  offendente s  hu* 
iufmodipro  in  imi  ci  s  habercy  et  tenere  ^  faluo  verbo  ficreto .  Item  qujd  diciis  Ciki^ 
tatibus  V erondi ,  Vìncentidt ,  et  Triuisy  ,  Feltri^  et  Beluni^  et  omnibus  terris,  et  U-^ 
cis  qudi  tenentur  per  E^erinum ,  et  Albericum  de  Romano  ,  fue fua fint fine  alte k a 
in  Verona ,  etVeronenfi  ^etdtBriBu ,  et  Marchia  Triuixiana  yfolum  empiendo ,  tr 
Dominion  di5io  D.  Marchtoni  Eftenfi ^  et  ComitiV erondi  rcferucntur  in  eis  ^  in 
q  uibus  in  habcndo  aliquod  Domintum  fe  voluertnt  intromittere^vllo  modo]dtcìi  />. 
Marchio  Pelauicinus  ,  et  D.  Bofsius  ,  et  commune  C remondi  teneantur  o?nnifuo  ex 
forcio  dare  operam  adrecuperandum,  et  eximenàumde  Dominio  perfidi  Ezeri  ni  yct 
Alberici,  et fili  or  um ,  et  fuor  um fautorum  dtlìas  ciuitates,  terrasy  et  loca,  et  e  a  de- 
fendcnda  ,  et  manutencnda  dtlìts  domints ,  et  omnia  alia  loca ,  ciuitates,  et  terras 
qudi  tenentur  prò  dt£Hs  BD.  in  Marchia,  vel  Verona,  vcl  Veronenfi,  et  in  Feltro.et 
Belluno .  Item  quod pr$  morte ,  et  offenfione  Ez>erini  de  Romano ,  et fuorum fauto* 
rum  ajfoldentur  prò  communtbus  C remondi ,  Mantua ,  Ferrarif  ,  et  Padu^,  et  com- 
munitatum  Bodtgij ,  et  Lendenartp,  mille  ducenti  inter  mtlites,  et  Equitatores ,  in 
quibus  (ìnt  ducenti  BaleHrerij  EqueHres ,  de  quibus  militibus  ^  et  Equitatoribus 
eligendts  di^i  Marchio  Eflenfis  ,  et  Comes  Veron^  cligant  medietatem,  et  D.  Mar- 
chio  Pelauicinus  aliam  medietatem  .  Et  infuper  ducentorum  Balefireriorum  qui 
ftentfuper  riperia  Ollq  prihcipaliter  ad  ofienfionem  eiufdem  Ezerini.et  ire  debeant, 
et  fe  trabere  alto  vbi  etiam  foret  vtile ,  &  epportunum  \  prò  offenfione  Ezerint ,  et 
fuorum  fautorum,  et falute^  et  defenfione  amicorum,  et  ajfoldan  debeant  diiii  mili^ 
tes  de  extraneis perfonis  ,  fi haberi potuerint  ',qudi  non  teneanturfacere prò  altquo 
ex  diófis  communibus  ,  et  folui  debeant  a  diótis  communibus ,  fecundum  magni- 
tudinem  facultatum  cmuslibet  dtclarum  ciuitatum ,  etlocorum ,  in  hunc  modu?n  , 
quod  commune  Cremona  debeat foluere  quartam partem  dióforum  militum,etEqui- 
tatorum ,  et  BaleHreriorum  :  Et  communia  Mantu^  ,  Ferraris ,  et  Padu§  reliquas 
tres  parte  s ,  eunti  bus  nuntìjs  dì  li  or  um  DD.  et  Communium ,  adeos  affoldandmn  , 
etfolucndum  dtttis  militibus,  et  Equitatoribus ,  de  quibus  ,  dicius  D,  Marchio  Ve- 
lautcinus  effe  debeatDominus  ,et  Capitaneus  donec  Ezerinus,vel  gens  fua  Heterit 
in  Brixia ,  vel  difiri^u ,  et  debeant  dicìi  milite^  affoldari  quous£  guerra pr^fens^ 
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àurdit ,  et  'victusfuerìt  Ez^erhus ,  et  deheat  efe  C4pit4»cus  D.  Marchio  Pelaci- 
"^u  àhrummlitum.  .t  Eqmtatorur.,  et  Bale/lrermum,  tn  tota  terrA,et  d,(irt. 
ìuVU.  et  Bu^iar,^, Cremona  ^  et  Cremonenft,  et  cmutbus  alsjs  parttbus  k 
tnZ7o  til  cura  -,  k filmne  .ero  Oll^  .Itra  etra  dtftricJum  ^"--/«Z^^-;; 
Cmtanet  Ldtcti  BD.  Marcino  EHenJìs ,  et  C^mes  Veron?  ;  W/.?*  DB,  ef 
SZuL  esercitu ,  vel  cavalcata  Commum  :  ^odvnujquugjt  Dormnus , 
.  cZTaTcus  fueelemonis,  Itcm  fuper  Caselle tt^s  banmtts  Cremon? ,  vel^ut 

cZittis  ,  aliauod  confdtum,  au.Uium,ac  ad,utorh,m,  velfauorcm  contra  dtclos 
BD  ^c  ionL  PeuLnum,  et  D.  Boffrum ,  et  cc.mu.e  Cre.^on,  ,  etparte^ 
Barbar  a  forum .  Eodem  modo  D.  Marchto  relauicinus.Bo^ius.et  commur,e  Cerno- 
n    tcJeantur  etian.  non  dare  aU^uod  csnfiUum,  au.m.m,  velfauorem  contra  D 
'Lchionem  Eflenfemfiorattem  Veron?.et  commuma  Mantuj,  Ferrar tf, et  Paduf 
'tZnms  dJruJBD.  vel  Com,nurnum ,  et  eis  tnmuart  ad  -olnntanrnet  ,ene^ 
i^Ucitum  DD.  Marchìonìs  Eftenfts  ,  Comìtis  Veron.e,  et  conmunmm  Mantu?,  Per- 
CtZp^duf  Jaluis .  et  exceftts  Ferrartenfibus,  et  Mantuants,  tn  hac  comfofi. 
tZZ  e  Letlt  notata.  Itemquodomnes  bmniti  fro facto  Marchart.^et  omner 

banmti  occafione  MarcharU.  vel  occa[m,e  diCiorum  DD.  et  quod  C<»*1'^^' f'^^ 
Urofis,  et  niptesM fr^^ris  habeantfrugesfua.,  rcHitutts  etsfmjtbu^^  et  eorum 
homntbus,  ZjJombus  quas  habebant  tempre  quo  emerunt  de  ^'^f  ^/'J^^f  ^/ 
tmftts  ipfis  acL ,  et  velditiontbus ,  fs  quasfecerunt.  de  e^mbus  nulla  fiat  reftttu. 
iio  let  ^od  ipfiomnesfoj^nt  fiatim firmata focietate  mtttere  vxeres .  e  fam^has  , 
etnunLfu.sadcM[eUumfrugesfuas,etftarefuperpoM^^^^ 
fint^tdeicanthabitèe  tn  ciJttate,  et  dtftrtau  Man  tu,  abvno  anno  preme  ve  a. 
turo  vltra,  cumfecurttatc parentela,  et  iuramentorum  aa  hoc ,  ^'/«^M^"/^^'^; 
àDD.MarchiLEfienffs,  etComith,  et  communìs  Mantu. .  Itemquodlocus 
de  Vrcits,  et  locus  Vfiiani .  etomnes  alt?  terrf  de  Brixiana  qu?  vemrunt  adtlìa,,, 
poteHatemquomodocunque  euentu,  vel  modo  dcbeant  defendì,  muntrt^et  guarntrt. 
isriadmeLm  menfem  lulq pro^imevsntururn  commumhus 
DD  ^CommuniuMd^ltcet  in  hunc  modum  quodcammune  Cremona  debeat facere 
martam  partem  ipCarnm  cxpenfarum  tantum;  et  communi  Manta,  ,  I  errar tf  ,  et 
Vadue  rÌuquaJespartesfet  Lamfecurari  debeantper  d>clos  DDet  Con^n^^ 
(ircaEz.erinumde  Bomanor,  et  com^nune  Brixi? ,  et jkos fautore s, fi E^cnnus,  ve 
(ommune  Bri.^ia  ad  obfidtonem  altcuiusprfdiaorum  temptauertt  venire ,  vel.  mtt- 
fere  fecunàum facultatem  ,  et  magnitudmem  cuiusUhet  ex  diBis  Comn>umi>Hs  , 
JtemctHoà  diiìt  DD.et  qutlibet  ex  diBts  Communibus,  et/uùiefft ,  et  amia  (ut  ,e 
debeant  munire  equis ,  a  armis  ,  et  baie  firn ,  tàm  in  mUmbus  ,  quam  tnjopuU . 
Uem  quod    sfati  DD.  Marchio  Efienfis ,  Centes  Ferona ,  et  comwunta  Mantus , 
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Ferraris  ,  et  Taduói ,  dent  operam  totìs  virihus ,  bond  fide  ,  et  fine  frdude  per  fe ,  et 
fuos  Nuntios  ytt  Ambafciatores  eorum^cumrequifitifucYiììt per  ipfum  D.  Marchio^ 
ììem  Telauicinum ,  et  cemmune  Cremona ,  quod  i^fi,  et  commune  Cremonf  ,  et  om^ 
nes ,  et finguli  ctuitatis ,  et  Epifcopatus  Cremona^  tàm  Laici  ,  quam  Clerici^  cuiuf 
€unque  conditionis  ^et  dignitatis  ^  exhimantur  ^  extrahantur  ^  et  ahJolHantUT  ab 
omnibus ,  et  fingulis  excommunicationibus ,  et  interdictis,  et  depojltiombusy  et  ir- 
regularitatibus^  et fententijs  centra  eosfaclis^  vellatif,feu  illati s  per  Sedem  Ap&^ 
fiolicam.feu  per  Le gatos generale s ,  veljfetiales  Scdis  Jpojlolic.r.feuper  aliquam 
Bcclefiasitcam  perfonam^et  quod  in  tjium  ftatum  reftituantur  ex  integro  per  Sedem 
Jposioltcam^  et  in  grati am  ipftus  Sedis  Apoftolic^  re du cantar,  et  quod  omnes  iniu^ 
ri^,  etojfenfiones^  etexcommtinicationesfaClf,  et  damna  tllata per  ipfos  DD.  Mar-^ 
chionem  Pelamcinum ,  Bojfmm  de  Douaria,  et  commune  Cremona , (cu per  aliquam 
Cingularem  perfonam  ciuitatis ,  vel  diftrtcius  Cr^mon^ ,  alicui  Ecclefif,  velEccle^ 
fia/lic^  perfine  ,  vel  aUcui  aUj  occajione  pr^fentis guerra  per  Sedem  Jpo/ìolicam ^ 
mito  dato ,  libere  remittantur  :  Et  quod  electiones ,  [cu promijjtones  fuper  elcBio^ 
nibusfaStis  per  Capitulum  Cremona,  et  alias  Ecclefiafttcas  perfonas.  feu  Capituls 
conjirmetur  per  Sedem  Apojìolicam;  et  quod Ittter^  impetrai^  à  Sede  Apofiolica^fe^ 
eius  Legatis  fuper  aliqua  Ecclejia ,  feu  benefitto  Cremonenfis  Bioecefs  cafentur  ^ 
et  irritentur ,  ad  voluntatem  dtBi  D.  Marchtonis  Pelauicini ,  et  D.  Bofsìj,  et  com^ 
n  unis  Cremonf^  et partis  Barbaraforum  .  Item  quedEz>erinus  de  Romano ,  et  Ah 
bertcusy  et  fui  hdredes,  et fui f autor  e  s  excludantur  quod  nunquam  pojftnt  recipi  ad 
hanc  f>cietatem .  Item  quod  omnibus  amicis pr^diÌloru7n  DD.et  Communium^qui 
recipientur  ad  hancfocietatem  qui  voluerint  dicere  fe  habere  ius  in  aliqutbus pof 
fejjtontbus.feu  iuribus  per  aliquos  alicuius  partis  detentis,  quodfat  ratio  per  arbi^ 
tros  communiter  electos .  Item  quod fruges  dimittantur per  DMarchionemEften^ 
fern ,  et  commune  Ferrarif,  DB,  Henrìco,  et  Suximelh  de  Bambertis,  et  lacobo  de 
Gontardts,  et  alijs  de  domibuseorum,  et fuis  hominibus ,  et  FaJfalUs,  ipfts  valentia 
bus  stare  in  C remona ,  et  Cremonenfi,  et  non  ventendo  in  Mantuam ,  uelMantua. 
nam,  vel  in  Ferrariam,  vel  diUri^um  bine  ad  vnum  ammm,  et  ab  inde  recipiart* 
tur  inC  tuitate  Ferrari.t  fuper fuis  p0jjej^onibus,cum  fecuritate  parentela, et  iura* 
fnetoru'.ad  hoc  vtfnt  amict.etfideles  D.Marc hionis  EUenfsyCt  comunis  Ferrariàs^ 
h  abendo  Nuntios  fuos fede  tate  iurata  in  Ferraria ,  et  dtflri£iu ,  quicoUìgant fru^ 
ges  fuas  ,  etprocurent  eorum  ne  gotta ,  Item  quod  predici  a  focietas ,  et  omnia ,  et 
fngulaqiif  in  ea  continentur  perpetuo  rata,  et  firma  permane  ani,  etinuìolabilitet 
debeant  obferuarì  \  Et  quod  non  petatur,  nec  accipiatur  aliqua  abfolutiofe^  licen^ 
tia  fuper  prfdictis ,  vel  aliquo  eorum ,  à  D.  Papa ,  vel  Imperatore ,  fu  aliqua  ali^ 
ferfona,  quéi  conce^tonem  .vel  abfolutionem  pojfet  facere  fuper  pr^di^ts  ;  Et Ji 
fonc e/a,  vel  data/uerit  ;  non  valeat ,  nec  recepiatur  ;  Et  ctiam fidata fuerit ,  ni<. 
hilominus  dtóÌ£  parte  s  ad  predici  a  omnia ,  et fngula  tencantur ,  etje  teneantuf 
éBriiìfp^rhoc  lAcram^ntum , prò  quibus  omnibus  prgdiCìis  attendendis  ^  et  fer*^ 
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uartdis,)  diclh'DD.et  Commumbus prafieittur  bon£ fecurttates,  et pra7n:^^tùnes .  tt 
fbecìaìiter  ExcellentiJS.  DManfredus  Rex  Siciltp  detur prò fidetM^tone  ab  viracene 
parte  ,fiefe  poter it,  et  etUm  pr^Uentttr,  et fiant  fecurttates  vhi  melius  haberi  po- 
ter urìt  Jìue  in  Ciuitate  Venetiarum ,  vel  Bergami,  aut  Parma,  vel Reg^,  et  etiattt 
de  ciuibus  Cremoìix ,  Mantua ,  Ferraria  ,  et  raduxproutvtri^partipLacuerit':  et 
intelligatur  cemmune  Cremona  pars  Barbar aforum  quf  ejì  tn  ciuitate  mode  ,  et  re- 
^it  ipfam  ciuitatem ,  et  nunc  ejl  communc  Cremona.  ;  et  eodem  modo  intelligatur  i» 
ciHttatibus  Man  tua  ,  Ferraris  ,  et  l'adu^,  parte  s  dtCforum  DD.  Marchionis  Ejlen- 
fis ,  et  Comitts  Veruna ,  quf  nunc  tegunt  ipfas  esultate s  effe  Communia.  Fu  qucfta 
Lega  trattata  in  Berfello ,  e  conchiufa  in  Cremona  all'i  x  i.  di  Giugno  in  Mer- 
cordi  del  fudetto  anno,e  fù  giurata  l'offeruatione  d*efla  per  la  parte  di  Cremona 
dal  Marchese  Vberto  Pallauicino  perpetuo  Signore,  e  Podeft<à  d'efTa  Città, da 
Bofllo  Douara,  &  da  Petrobono  Piftore  Sindico,  &  Procuratore  dei  Communc 
di  Cremona  ;  Era  Ruffino  di  Zanacaualli ,  Bonifacio  Arlotti ,  Petrecino  Vice- 
domini  ,  c  Pietro  della  Torre  per  il  Marchefe  d'Efte  :  Giurò  anche  il  fudetto 
Ruffino  Zanacaualli  à  nome  del  Conte  di  Verona ,  &  del  Coramune  di  Manto- 
ua  ;  E  perla  Città  di  Padoua  intcrucnnero  Gabriele  di  Guido  Negro ,  &  Erri- 
ghetto  Caprcuale  ;  E  per  la  Città  di  Ferrara  li  fopradetti  Petrecino  Vicedomi- 
ni ,  e  Pietro  della  Torre ,  Non  fi  fgomentò  punto  il  furiofo  Ezelino  (entcndo 
farfi  centra  di  lui  cofi  grandi  apparecchi ,  anzi  riempicndofi  ogirhora  più  di  ve- 
Jeno,ragunò  vn  potente  ElTcrcito.e  venutofene  à  gli  Orci  caftcllo  del  Brefciano 
■pofleduto  all'hora  da  Crcmoncfi,  vi  pofe  l'alfcdio,  hauendo  prnua  col  terrò ,  & 
col  fuoco  minato  tutto  il  territorio .  Non  tardarono  molto  i  Cremonefi  ad  in- 
Uiargh  centra  il  loro  Effercito  condotto  dal  Pallauicino,  &  dal  Douara,  ne  man- 
careno  il  Marchefe  d'Efte ,  &  il  Conte  di  Verona  con  le  altre  Città  confedera- 
te ,  dimandare  le  fue  genti ,  le  quali  fi  congionfero  co'  Cremonefi  à  Soncino . 
La  doue  anco  Martino  dellaTorre  Signore  di  Milano  s'era  inuiato  in  fauore  de' 
Cremonefi,col  fiore  de'  Soldati  Milanefi .  Ma  non  era  egli  à  pena  vfcito  di  Mi- 
lano, che  i  fuorufciri  Milanefi  nimici  di  Martino ,  i  quali  n'hebbero  fubito  auilo 
da  quei  Cittadini ,  che  alla  fattione  Torriana  erano  contrari] ,  fecero  ciò  inten- 
dere ad  E^elino ,  eflbrtan  dolo  ad  occupare  quelia  non  meno  potente,  che  ricca 
Città,  moftrandogli  con  efficaci  ragioni  douergli  ciò  fuccedere  facilmente.pro- 
metcendogli  anco  ogni  loro  opera,  &  aiuto:  Et  egH  che  niente  altro  più  bra- 
maua,leuatoÀ  tempo  di  notte  il  campo  da  gli  Orci,  fe  ne  pafsò  fenza  dimora 
rollio  per  il  ponte  di  Palazzuolo  ;  pafsò  etiandio  l'Adda  à  Vaueri,  con  preftez- 
za  mirabile .  Intefcro  i  Bergamafchi l'andata  d'EzeUno  verfo  Milano,  e  ne  die- 
dero incontanente  auifo  à  Martino  ,  il  quale  fc  ne  ritornò  volando  à  Milano,  al 
cui  arriuoreftarono  vane  le  fperanze  de' fuoi  nimicò,  pigliando  l'arme  tutto  il 
Popolo ,  &  preparandofi  alla  difefa ,  La  onde  Ezelino  vedendo  non  gli  poter 
riuicirc  i  (uoi  difegni ,  fi  voltò  pieno  di  rabbia  verfo  Mencia,  per  occupar  a,  ma 
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<}ifcndcndofi  valorofamente  i  Monciafchi  non  la  potè  ottennere .  Tentò  anca 
in  vano  di  occupare  il  cartello  d'Incino,  &  di  Trez7o  \  ma  non  potendo  hauerli  i 
abbracciando  i  borghi,sfogò  in  parte  la  fua  rabbiofo  ftizza;finalmcte  tutto  crac* 
ciofo  fi  riduflfe  à  Vilmercato ,  oue  fi  fermò  coftretto  dalla  rtédcQirà  ;  perciòchei 
Cremonefi  intefa  c'hebbero  l'improuifa  fua  partita ,  fcgàcndb  con  incredibile 
celerità  la  traccia ,  all'Adda  s'erano  fermati ,  &  pofte  à  tutti'  i  paflì  buòniiTime 
guardie  gli  haueuano  chiufa  la  ftrada  di  poter  tornare  adietro:.  1  Milanefi  aneli? 
elfi  dall'altra  parte  haueuano  ferrate  tutte  le  vie.  Dimodoché  ritrouandofi 
egli  attorniato  da'  nimici,  che  (  à  guifa  che  fanno  i  cacciatori  nero  cinghiale  )  lo 
attendeuano  animofamente  al  varco ,  ne  perdendo  perciò  la  folita  fua  fierezza, 
fe  ne  venne  da  Vilmercato  à  Caffano ,  oue  era  vn  ponte  fopra  l'Adda  i  quid  fa- 
cendo  animo  à  fuoi  Soldati ,  &  elTortandogU  à  farfi  la  via  per  mezzo  gli  inimici 
col  valore  delle  deftre  loro,  tentò  dipanare  per  forza ,  ma  Tcfiftcndoglicon^ 
grandiffimo  valore  i  Cremonefi  co'  fuoi  confederati ,  &  effendc^per  cafo  Ezeli- 
no  ftato  ferito  d'vna  faetta  in  vn  piede ,  ancor  che  da  principio  non  moftraffe 
fegno  alcuno  di  dolore,  nondimeno  fentcndofi  al  fine  molto  debile,  fù  sforzato 
far  fonar  à  raccolta,  e  ririrarfi  dentro  la  terra  di  Caflimo ,  oue  fattofi  medicare  , 
&  fatti  anco  curare  i  Soldati  feriti ,  attendeuaà  troiiare  modo  di  poter  fuggire  ; 
Ma  ribellandofegli  primieramente i  Brefciani  à  i  quaU  diife,  che  haueuano  la  fe- 
de nelle  falde  delle  veflimenta,  &  vlcimamentc  rcftando  abbandonato  da  tutti , 
venne  miferamente  in  potefta  de  fuoi  nimici .  Scriue  Triftano  Calco ,  che  ve- 
dendofi  Ezelino  ridotto  a  tanta  infelicità ,  con  voci  lamenteuoli  andaua  dicen- 
do ,  ahi  Caffano ,  Alfano ,  Baffano,  il  che  diceua  egli  percioche  da  fuoi  Aftrolo- 
ghi,  &  Indouini,  gh  era  ftato  predetto  che  fi  guardaffe' da  quei  luoghi  che  iti 
cotale  fono  fiumano .  GrandilTima  fù  Pallegrezza  che  fi  fece  nell'Effercito  de' 
confeder,ati  per  quefta  vittoria  feguita  alli  xxvii.  di  Settembre  in  giorno  di  Sab* 
bato  folenne  per  hi  Fefta  di  S.Cofmo,e  S.  Damiano .  Afferma  nondimeno  Pie- 
tro Gerardo  Padouano  nella  vita  d'Ezelino  ciò  eflerfcguitoalli  xxix.  di  detto 
mefe ,  il  qual  defcriuc  anco  qucfto  fatto  in  alcune  cofe  diuerfamente  daquello 
che  fcriuono  il  Calco,'5c  l'Auttore  della  Cronica  delle  cofe  memorabili,feguitc 
nella  Marca ,  &  nella  Lombardia ,  al  tempo  che  l'iftelTo  Auttore  viueua ,  che  fù. 
dell'anno  mccvii.  per  tutto  l'anno  mcclxx.  i  quali  fcrirtori  mi  è  parfo  difeguire  . 
CoiicorreuatuttaJamoltitudineàvederlo/ne  fi  poteuafatiarc  difchernirlocon 
parole  piene  d'ingiurie,  &  vn  Villano  ad  vn  fratello  di  cui  egli  altre  volte  haue- 
ua  fatto  tagliare  vn  piede ,  gli  diede  d'vna  Falce  fui  capo  ;  la  onde  fù  per  ordi^ 
ne  del  Paiiauicmo  a  cui  egli  s\Ta  arrenduto  menato  al  padiglione  di  Boifio  Do- 
uara ,  &  la  notte  condotto  poi  à  Soncino  nobililfimo  Cartello  Cremonefe,  oue 
gh  tu  affegnato  magnifico  alloggiamento ,  &  prouedutogli  de  Medici  ;  ma  egli 
{prezzando  le  medccine,  &  vlcimamentc  anco  il  cibo ,  l'vndecimo  giorno  dopò 
ch'era  ftato  prefo  fe  ne  mori  difperato ,  eflindo  peflimamencc  viuuto  poco  me* 
uv/i  ao-di 
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no  di  fettantaanni .  Et  ancora  che  foffe  fcommunicato  come  pelTimo  herenco, 
Il  furono  nondimeno  fatte  cflequie  Reali ,  e  fù  fcpoito  il  fuo  corpo  come  dico, 
io  nella  Torre  del  Gommane  di  Soncino .  Hora  per  fodisfare  a  tutto  mio  po- 
dere ài  curiofi  ,  hauendo  mentre  fi  ftarapaua  qucfto  libro  cauata  l'effigie  del 
fudetto  Ezelino  dal  Mufeo  di  Monfig.Giouio  à  Como,  non  ho  voluto  mancare 
di  farla  porre  in  quefto  luogo .  ancora  che  non  hauendo  hauuto  lì  commodo  di 
farla  iatagliare  in  rame,  fia  fatta  con  ftampa  di  legno . 
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Non  iftette  guari  dopò  quefta  Victoria  la  Città  di  Brcfcia  à  venire  nelle  mani 
di  Vberto  Pallauicino ,  il  quale  non  sì  torto  Phebbe,che incominciò  anch'egli  k 
perfeguitarc  quelli  che  con  Santa  Chiefa  erano  confederati ,  e  perciò  ancora 
che  dal  Sommo  Pontefice  fofle  più  volte  ricercato  à  voler  rilafciare  il  Legato 
Apoftolico,non  volle  vbbidire,  e  perciò  fu' con  leccnfure  Ecclcfiaftichc  di  nuo- 
uo  interdetto .  Et  il  Legato  corrotte  le  guardie  finalmente  fe  ne  fuggi .  Il  Beato 
Rolando  Cremonefe  Frate  dell'Ordine  di  S.  Domenico  queft'anno  effendo  nel- 
la Città  di  Bologna  carco  d*anni ,  e  di  meriti,  fe  n'andò  i  miglior  vita .  Scriue  il 
P.  F.  Serafino  Razzi,  che  effendo  il  Beato  Rolando  ammalato  dellVltima  fua  in- 
firmità ,  il  Lettore  del  Contenuto  vidde  in  vifione  il  P.  S.  Domenico,  che  in  vn 
libretto  fcriueua  à  lettere  d*oro  quefti  tré  caratteri  R.  R.  L.  &  gli  pareua  oltre 
ciò  d'effere  infieme  con  Frate  Rolando  in  vna  camera  ornatifnma:&  pochi  gior- 
ni dopò  morirono  il  Éeato  Rolando  fopradetro ,  coi  Beato  Ridolfo  da  Faenza , 
&  il  Beato  Lambertò  Bolognefe  ;  da  che  egli  intefe  quello  che  le  tré  lettere  d'o- 
ro voleuano  fignificare . 

M  c  c  L  X.  Mentre  che  le  Città  d'Italia  da  feditiofe  fattioni  erano  trauaglia- 
te ,  fi  leuò  vn  nuouo  modo  di  penitenti  nella  Città  di  Perugia ,  andauano  quefti 
a  due ,  à  due  procelTionalmente,  con  le  fpalle  ignude,  le  quali  con  flabelli  afpra- 
mente  fi  batteuano ,  e  gridando  per  le  Chiefe ,  &  per  le  contrade  ad^alta  voce , 
chiedeuano  à  Dio  mifericordia  ^  Crebbe  fuor  di  modo  il  numero  di  quefti  pc- 
nitenti,  &andò  allargandofi  per  tutte  le  Città  della  Romagna ,  &  della  Tofca- 
na ,  &  anco  in  alcune  di  Lombardia  ;  le  quali  perciò  lafciate  le  difcordie  richia- 
marono  1  fuoi  fuorufciti,&  fi  pacificarono .  Fu  dal  Pallauicino  fotto  graue  pena 
vietato  à  Cremoncfi,&  à  Brefciani  qucfto  modo  di  far  penitenza,  percioche  du- 
bitaua  non  fi  haueireroanchVffi  per  quefta  via  à  riunire,  &  àlafciarcle  feditio- 
ni ,  &  difcordie ,  per  le  quali  egli  fi  mantencua  nella  Signoria  d'eflc  Città .  Di- 
uenne  anco  il  fudettoPallauicino  fuperbo  in  modo  che  hebbe  ardire  di  vfurparfi 
1  beni  di  Chiefa,  &  di  fcacciare  il  Vcfcouo  di  Cremona  fuori  della  Città,piiuan. 
dolo  delle  rendite  ;  La  onde  ritrouandofi  egli  con  tutti  i  fuói  parenti,&  adercn- 
ti  foorufcito,  ne  hauendo  con  che  poter  viuere,  ottenne  daPapa  AklTandro 
IIL.  la  dilpenfa  di  poter  pigliare  in  prcftanza  fino  alla  fomma  di  cento  marche 
d  argento,^  di  potere  perciò  obligare  i  beni  del  VefcouatOi  il  tenore  d  elle  Let^ 
tere  Apoftoliche  fopra  ciò  è  tale . 

Alexander  Eftfcopus  feruus  feruorum  Bei .  Ven.  Fratti  Berne  rio  Fpifcopo  Cre^ 
mon.efaiuUm  ,  ApofloUcam  henediclionem  .  Cum  ficut  ex  parte  tua  fuit  propo^ 
Jttumc^ram  nohts  ,  prò  dedottone  quam  ergar^os ,  6-  Aposioltcam  Sedtm  rrcris  ,  per 
Marchtonem  PeUmcinum  immicum  Dei,  EccLefiji ,  vna  cum  confangttntis  ,  & 
familtarihus  tms  ciecJisper  eundempcrfidum  de  Ciuttate  Cremona,  exuUre  extra 
Sedempropriamftferis  coaHus ,  6^  fpoliutus  ah  ipfo  hcnis  Bpijcopaiihus ,  non  haheas 
alucrvndez^aUas  fu^entari\  Nos  tuis  fiippltcattonibus  inclinati  y  contrahendi 
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m',tuum proptcr  hoc  vsj,  adfu;nmmt  centum  marcharum  argenti,  &  fe,  élMCcef. 
fores  tJs,  ac  Epifcopatas  tui  bon^,  dicfum^  Fpifc^pum  fro^^tereacrtdttortbus  ob. 
It'zandi  vecnon  renuntiandt  car,flttuhom  de  duabusdutts ,  edtu  w  Conalto 
a-ner  "lì  &  bem  fido  rcftitutisms in  integrum ,  ac  tttam  conuenttoni  luàicum  ,  Jp 
Ireditonbus  ipCorum  nomine  Jpoflolicas  Litteras  cuiufcunque  tenoris  tn  posterum 
rmpctrart  conn7ent plenam  AuCloritate  pr^fentium  concedtmus  faculutcm .  1(4 
t  Ln  quod  tu  ,ac  Cucce  (fores  tut  credimtbus  tpfis  hutufmoatpecuniamfoluere  te- 
^'eamtnt,necnon,&  damna,  &  e.-<penfas.&  interejfe  fttntermtno  ,  teft.tuendope. 
cunidnon  folneris  memorata.  Et  creditoribuspr^textu  altcmus  Confi ttuttonts  Ca- 
nontc.JlCtuilts.atncuiufc.tncjuePrt,nlep^^^^^ 

Lttatem  tpfiu^  Epifcopatus  verjamfore  prohandt  necejjttas  non  tncumbat  Dat.&c. 
gKuì  dclk/cenro  marche  d'argcntc  R^boldo  de  Gtofani .  &  e  da  notare 
t,  1  !  m.r-h  i  d'ar-ento  valeua  lire  quattro ,  e  (oidi  due  di  moneta  di  Milano,  Ci 
come ^pprc'^^^^^  che  nell'e  fcritcure  dcIlanobUe famiglia  de  Sommt 

^  'M^cLlfl  Frati  Eremitani  di    Agoftina  vennero  ad  habitare  in  Cremona 
.  ra  oro  atoata  la  Chiedi  di  S.  Giacomo  in  Breda ,  che  bora  d.  S.  Agoftino  ii 
flXuicinohaucnJori^  la  Città  di  Piacenza  perm.zode' 

gSiIo  vit d"  on  vna  nobile  co^.pagma  de  Cremoae^  ftabilì  il  gouer- 
Ghibeiuni»  vi  a^      Vifconte  Pallauicino  tìdiuolo  dVn  fuo  fratello . 
nocolfarmPodcfta  V  1^^^^^^^^  Cremonefe,  fùinnomedelPallaui- 

-  ^r:^' ftV  ìiSicera  iGuelfifaorufciti,fàfcacciataco 
''"fililo  ch-trò^au^^^^^^  'lei  fopradetto Pallauicino.  il 

P  ?     ;nmrnciò  in  quefto  tempo  ad  hauer  molto  fof petto  BolTio  Douara . 
quale  mcommciom  queuo      p  .^^..o.errta  con  Filippo  della. 

^  ^  "  '  '^rltó  fece  rkenere  in  Cremona  tutti  i  Mercatanti  Milanefi  ,  ù|rieme 
^°'l^nr^merc^  antk^  creditore  dimolte  pag^hed;. Filippo» 

conleloro  mercatami^^^^^^^  Cremonefi  à ricuperare  ilCalkUo 

Kr^na'ttr^occ  paro  da  Ottone  Vifconte  Arciuefcouo  di  Milano .  A;>- 
fneì  mefe  di  1  u-lio  vna  grandiifmìa  Cometa .  che  duro  fino  al  principio 
K  obre  milfu^^^^^^^     darOriente  verfo  rOccidcnre      a&crmano  alcun. , 
d  Ottobre, era  luo  c  quale  fparì,  VrbanoPontchce  dital  nomo 

tì^t^^ZZ'^-  Cai  lo'd'Angi^ ,  che  di  già  dai  fudctto  Vrbano  era 
ini.  palso  a  migno  Manfredo ,  il  quale  haucua  occupato  quel 

ftato  dichiarato  Kedr  S  ah^^^^  ^.  ^^J^^      ^^^^^^^^  ^  3^^^^. 

Regno,  qacft        ^'^^^^^^  ,  ^  ,1  Conte  di  Fiandra  fuo  Cognato  lo  con- 

to ,  raguno  f  ,f  f  T^.^^  Napoli  per  la  Lombardia ,  oue  da!la  lattio- 
^^'S^"e"  con7  ^fpe--  '   ^^e  prefentendo  il  Pa.lau.uno 

ne  ^-.^tl^^^^'^^f'"         incominciò  anch'egli  à  prepararfi  per  vietargli  il  pailo. 

'"^sfzt  't^:^::^o  m,.  ì^b,.ì.o  Lgiomo, di  ^^^^^ 
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à  Milano,  &  fc  ne  veniua  auanti  alla  volta  di  BrGfcfa,  quando  il  Pallauicino  vfcì- 
to  di  Brcfcia,fe  gli  fece  incontra  à  Capriolo  nobilijTimo  Cartello  del  Brefciano, 
&  elTendo  venuti  alle  mani,  reftò  vinto  il  Pallauicino,  per  il  che  fc  gli  ribellaro- 
no di  fubito  i  Brefciani,  i  quali  chianìarono  in  aiuto  loro  Filippo  della  Torre  Si- 
gnore di  Milano  .  Ritrouoin  quefti  anni  effcrc  (ì^to  Podeftà  di  Cremona  Ca- 
ilellano  Strada  Paucfe ,  ma  effendo  egli  morto ,  gli  fuccelfe  Rocco  Strada  fua 
fratello.  Fu  fepolto  Caftellano  in  vno  anello  di  marmo  auanti  la  porta  della 
Chiefa  Maggiore,  di  verfo  la  Piazza . 

MccLxvi.  Ritrouauafi  la  noftra  Città  fottopofta  alle  ccnfure,  &  all'inter- 
detto Ecclefiaftico ,  per  le  molte  ingiurie  fatte  alla  Sede  Apoftolica  dal  Pallaui- 
cino, &  da  i  Cittadini  della  fattione  de'  Barbarafi,  e  Ghibellini,  i  quali  non  con- 
tenti d'hauer  difcacciati,&  priuati  de'lor  beni  quei  Cittadini,  che  teneuano  eoa 
Santa  Chiefa ,  haueuano  anco  fpogliati  i  Sacerdoti  delle  facre  rendite  ,  &  vfur- 
pataIalibertà,&giuridittioneEccIeliaftica;  La  onde  Clemente  IIIL  Sommo 
Pontefice ,  dcfiderando  con  paterno  affetto ,  di  ridurre  à  flato  quieto,  e  pacifico 
qucfta  Prouincia  della  Lombardia,  &  particolarmente  (fi  come  egli  attefla  nella 
fua  BoUaj  la  Città  di  Cremona,  mandò  in  quefle  parti  maeftro  Bernardo  Cafta- 
gnetto  Canonico  di  Orliens ,  &  Bartolomeo  Abbate  della  Chiefa  di  San  Theo- 
doro  di  Treuo,  fuoi  Capellani,&  Nuntij,  i  quali  venuti  che  furono  in  Cremona, 
s'adoperarono  in  maniera,  che  al  Pallauicino  fù  leuata  la  Signoria  della  noflra 
Città,  Sci  Cittadini  che  aU'hora  ne  teneuano  il  gouerno  rauuedutifi  del  loro  er- 
rore, ricercarono  fupplicheuolmente  il  Pontefice  del  perdono,  &  deiraffolutio- 
ncoffer endofi  prontamente  di  vbbidire  à  quanto  foffe  loro  flato  impoflo  da  fua 
Beatitucline,ò  da  fuoi  Nuntij,  &  promettendo  di  rimetterei  fuorufciti  nella  Pa- 
tria ,  &  il  fantiiìimo  Paftore ,  che  ninna  altra  cofa  più  defideraua ,  che  di  riunire 
queflo  fuo  gregge  ;  Benigniirimamenteconcedette  loro  TafTolutione,  e  così  alli 
XIII.  di  Nouembre  fù  dalli  fudetti  Nuntij  ribeiiedetta  la  Città,&  leuato  Tinter- 
detto  con  foleanita  grande  j  Si  riduffcro  nella  Piazza  che  è  auanti  il  Duomo  il 
Podellà  eh  -  era  ali'hora  Rocco  Strada,  con  tutti  quelli  del  Configlio  generale , 
&  vna  moltitudine  infinita  de'Cittadini,  i  quali  di  già  haueuano  giurato  di  offcr- 
uare  i  commaadamcrui  del  Pontefice  ;  quiui  vennero  anche  i  Nuntij  Apodolici 
accompag uri  dal  Vicario  del  Vefcouo',  da'  Canonici  della  Chiefa  Maggiore , 
&  da  molli  Prelati, &  Religio(ì,oue  furono  lette  le  Lettere  Apofloliche,m  virtù 
delle  quali  i  Nuarij  diedero  l'affolurione ,  con  alcune  conduioni ,  nelle  quili  (ì 
contenne  fommariamente,  che  i  Crcmoncfi  i  quali  erano  nella  Citta,  Òc  la  tene- 
uano  forto  il  loro  gouerno ,  follerò  tenori  fotto  la  pena  di  vinti  milla  marcho 
d'argento  à  rilafciare  tutti  i  beni  EcclcfiatHchi  a  i  Sacerdoti  che  n'erano  parrò- 
ni ,  oucro  à  i  loro  Procuratori  j  lafciafìero  eflequire  il  loro  officio  alli  Inqiiùìtori 
deU'heretica  prauità  ad  ogni  richieila,  de'  quali  folVero  anco  tenuti  di  porre  pri- 
gioni  tutti  gli hercticimanifefli,  oca  dare  aiuto,  efauore  adcirilnquilirori; 
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Promcttcffjro  che  tutti  quelli  che  andaffero,  ò  tomaffero  da  Roma,  hauelTcro  il 
tranfiroìibero  ;  Foflc  frà  quelli  che  cr.'.no  nella  Città ,  &  i  fuorufciti  tregua ,  la 
quale  s'haueffe  da  offeruare  fotto  k  .ncdclìrria  pena  ,&haueffcroà  difendere 
la  libertà  Ecclefiaftica .  Stabiiite  in  quefto  modo  le  cofc  di  Cremona ,  ritorna- 
rono i fuorufciti  nella  Citta.  Scriueil  Calco,  chehauendo  i  Milanefi  mtefo 
Cremona ,  &  Piacenza  efl'erfi  leuate  dallVbbidienza  del  Pallauicino ,  mandare 
no  di  fubito  il  loro  EQercito  fu'l  Cremonefe,c  prefo  Couo  cartello  già  fabncato 
daBoiTio  Douara,  lo  fpianarono,  &  facchegiarono  il  territorio  di  Soncmo .  Ma 
Frate  Filippo  da  Bergamo,  dice  che  l'anno  ucclxv  i  i  i.  i  Bcrgamafchi  prefero  il 
fudetto  cartello  di  Couo  con  molta  vccifione  deCremonefi,&  portolo  à  facco  lo 
minarono  fino  à  fondamenti.  Siche  non  sò  à  chi  di  loro  fi  debba  credere.Era  m 
quefti  tcrapiVefcouo  di  Cremona  Cacciamonte  de  Sommi.il  quale  era  fuccedu- 
to  à  Bemcrio  fuo  paréte,  che  fopra  dicemmo  ell'er  ftato  fcacciato  fuor  della  Pa- 
tria.  E  perche  fcriuono  alcuni  querto  Vcfcouo,che  chiamano  anco  Cacciaconte 
effere  ftato  eletto  molto  dopò;mi  pare  di  resiftrare  qui  il  principio  delTrafonto 
di  quattro  Bolle  ApoftoUchc  fcritcc  dal  fudetto  Clemente  Pontefice  à  fuoi  Nu- 
tii  per  l'affolutione  de  Cremonefi,date  in  Viterbo  del  mefe  di  Giugno,&  è  tale. 

Ann»  ah  Incarnamne  B.  X.  lefu  Chrifii  .  M  c  c  l  x  v  i .  Indicimie  dictmajie 
'  S abbati ,  tertiodecimoKouemhrts ,  in  Camera  Palai  tj  noui  Epifcoft  Cremona,  fra- 
fentid  D.  Antoni}  de  Petacijs,  et  Marchisifs  de  Bontemfts  ,  et  Maz^  de  Soz^urts,  la- 
comi  de  Afinellts,  et  Gilbom  de  Dinafio,  et  Ma\e  de  Pifctnajbi  tefttum  vocatorum. 
D.Bonueftnus  de  Vida  Con  fui  Pofuli  C  r  emoni,  nomine  communis  Cremons.  accejjte 
còram  BD.  Bernardo  de  Casianeto  Canonico  Aureltenfi,  Bartholomeo  Abbate  Secu- 
larisEccUJis  S.  The  odori  de  Trebts  Legai  is  B.  Clementts  UH.  Paff  exiftentts 
in  Icclefta  S.  Arealdi,  Cremo» f,  ac  Vicaria  Venerab.  Patris  B.  C azz^montis  Cre- 
mona Epifiopi ,  et  Ioannebello  de  Sanalo  Pantaleone  matoris  Eccleft?  Cremona  Ar. 
tbiùresbytero  ,etGultelmo  de  Aduocatis ,  Comite  Bonapace  ,  Magiaro  S  tur  tono  ^ 
Florio  de  Bonaria,  Henrtco  de  Aduocatis  fildroando  de  TisOj»  I tannt  bona  de  Gtrol- 
iis  Camnicis,et fratrihus  dici?  maioris  Ecelefie  Capitult^et  qui  ibi  erantpro  Capi- 
tdo^tt  Bomine  Capituli  dicis  maions  EccUfif  ,  Et  eoram  BD.  Bon  leanne  Abbate 
Nonafteru  S.  Stgifmundi,  et  B.  Cataldo  Priore  Ecclefi^  Fratrum,  et  Sor  or  um  S.  Pe. 
lagif ,  et  B.  Pre  Gulielmo  Pr^poftto  Ecciefi^  S.  Michaelis  Neui  omnium  Cremona . 
Et  coram  BB.  Cubetto  de  Multifdinar-^s  ,  Bernardo  de  S.  Vito ,  Geraldo  Ptceno  ,  et 
Andrea  de  Setegnaais  omnibus  Confktbus  luflttix  Cremona  oceafione  auclenti. 
tattdi  quattuorrefiripta  autentica ,  et  originalta  B.  Pap^Clementis  JIII.  e  te. 

MccLxvii.  Dopò  il  Pallauicino  occupò  ilDominio  di  Cremona  Bofìio 
Douara,  ma  non  lo  tenne  molto,  percioche  hauendo  i  Legati  Apoftolici  richia- 
mato nella  Città  Amatino  de  gli  Amati,  capo  della  fattione  contraria,tu  dilcac- 
ciato  eflb  Douara  con  i  fuoi  feguaci  i  Ritrouo  etiandio  che'l  detto  Boliio  hebbe 
il  Dominio  di  Piacenza,  e  vi  pofe  al  souerno  con  titolo  di  Podefta  Gerardino 
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Douara  Cremonelc,  &  fuo  parente,  che  vi  flette  fe  non  quattro  mcfi,  fuccedcn- 
dogli  Guìdotto  Artczaga  anco  egli  Crcmonefe  •  Rirrouandofi  in  Piacenza  gli 
Ambafciatori  di  Cremona ,  &  di  Pania ,  Vbertino  Landò  gli  tentò  di  voler  far 
legacontra  il  Papa,  nna  cflendo  ftata  fcoperta  lacofa  alNontioCaftagnetto, 
egli  fe  n*andò  incontanente  à  Piacenza,&  il  Landò  fe  ne  fuggì .  Fu  pofto  queft' 
anno  al  gouerno  di  Cremona  Gualtero  della  Roza  Prouenzale,  il  quale  credo  io 
foffe  fatto  Pofteftà  in  gratia  del  Rè  Carlo  d'Angiò ,  che  de  quei  divenne  in  Ita- 
lia ,  e  fe  n'andò  net  Regno  di  Napoli  contra  il  Rè  Manfredo .  Non  hò  voluta 
lafciare  di  mettere  qui  l'effigie  di  Boifio  Douara  per  effer  egli  flato  ne'  fuoi  tem- 
pi huomo  di  molto  valòre,&  Cittadino  principale  della  noftra  Città,deUa  quale 
hcbbe  anco  il  Dominio  come  habbiamo  detto,  &  di  cui  faremmo  anche  memo* 
ria  in  altri  luoghi .  Et  quefla  effigie  è  fedelmente  cauata  da  vn  ritratto  dal  detto 
Bofllo,  qual  fi  ritroua  nel  mio  ftudi9-r-^ 
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MccLxvii  I.  Corradino  Sucuo  Nipote  di  Corrado  Imperatore  cffendo 
chiamato  da'  Ghibellini  conerà  i  Guelfi ,  andando  da  Verona  à  Paula  pafsò  per 
il  Cremoiiefe  con  grandilTimo  Esercito  de  Tedefchi ,  accompagnandod  fcco 
vna  moltitudine  infinita  de  Ghibellini.  Vii  Podeftà  delia  noftra  Città  per  fei 
mcfi  Rocco  della  Torre  Milanefe.  .  ,  ■  ■   ■  r 

MccLxrx.  Vberto  Pallauicino  hauendo  pcrfo  la  Signoria  delie  principali 
Città  della  Lombardia,infelicemente  morì  in  SifaUgo  fuo  caftello,  nel  quale  era 
aflediato  da  Parmegiani.e  Piacentini .  Hebbe  la  Podeftaria  di  Cremona  per  lei 
mefi  Guelielmo  Riuola  nobile  Bergamafco.  fotto  il  cui  Reggimento  la  Rocca 
di  Bofio  da  Douara  venne  in  potcftà  de  Cremoncfi  Guelfi ,  i  quali  al  hora  do- 
oiinauano  nella  Città,  &  ciòfùalU  xxiv.  di  Luglio.  Succedette  al  Riuola^ 
Adcngcrlo  de  gli  En^oli  di  Par.na  per  gli  altri  fei  mefi ,  S<  fotto  il  gouerno  di 
oueft  *i  Cremoncfi  vniti  co'  Milanefi  diedero  i!  guafto  al  Lodcgiano ,  &  e  d  au. 
uertire  che  incornine  iauano  l'anno  del  mefc  di  Marzo .  Fùanco  quell'anno  ipia- 
nato  il  caftello  di  Mozzanica ,  che  è  ne'  confini  fra  Cremonefi ,  e  Bargamalchi , 
per  elTer  ftati  condennati  gli  habitatoridal  lauto  Officio.comeheretici  pertina- 
ci •  Et  E-idio  Conte  di  Cortenoua ,  e  Signore  di  detto  caftello,  humiliandoh , 
&promertendo  divbbidire  a  quanto  gli  toflfeftatoimpofto  per  penitenza,  fu 

""^M  c'c  L  X  f  Bolsio  Douara  co'Ghibellinì  Cremoncfi  fuorufciti,  andò  in  fauo- 
re  di  Napoleone  della  Torre ,  da  altri  chiamato  Napo ,  contra  i  Lodegiani  luoi 
nimici  ;  ma  eflfendo  poi  feguita  fra  di  loro  pace ,  fù  commandato  al  Douara ,  &  a 
Li  feguaci,  che  fra  il  termine  di  fei  giorni  s'hauenero  a  partire  del  territorio  di 
Lodi  Fù  Podeftà  di  Cremona  Giouanni  Confalonicro  oobilc  Piaeentmo,fotto 
il  cui  Regci-aentofù  da  Guelfi  pofto  l'afledio  alla  Mancafturma  caftello  lonta- 
no otto  m^i^lia  da  Cremona ,  oue  fìi  fatta  vccifione  grandilsima  de  Cremoncfi , 
cofi  di  queUi  che  vi  erano  dentro,  come  di  quelli  di  fuori .  Liguro  Sommo  Cit- 
tadino nobilifsimo  noftro ,  fu  Podeftà  di  Piacenza .  IncommaarQno  i  Cremo- 
nefi  queft'anno  del  mcfe  di  Nouembrc  à  creare  i  Capitani  del  Popolo . 

M  c  c  L  X  X I .  EfTcndo  Podeftà  della  noftra  Città  Iacopino  Rangone  nobihf- 
fimo  Cittadino  Modonefe ,  alli  x  x .  v.  di  Maggio  ti.  prefa,  e  diftrutta  hi  Manca- 
aurma .  Filippo  Rè  di  Francia  figliuolo  di  Lodouico  Santo ,  m  quefto  tempo 
efl-endo-li  morto  il  Padre  i.i  Africa,  doue  fi  trono  anch'effo ,  r  tornando  d  Afri- 
ca venn?  à  Cremona.e  vi  ftette  molti  giorni;e  fu  anco  incontrato  qumi  da  Fran- 
ccfco  della  Torre  accomp.ignato  d  i  vintiquattro  gentil'nuom.ni  de  P"J|'^?a  | 
di  Milano .  EiL-ndofi  fabricato  cerco  portico  dirimpetto  della  Chieia  di  bmt 
A.ata  contra  la  volo.cà  del  Prcuofto,  e  Canonici  d'efla  Ch.efa  d  Legato  Apo- 
ftolico  che  era  in  Piaceaza.fcrifle  à  i  Confoli,  e  vicini  di  quella  Paroch.a  alcune 
Lettere  del  feguentc  tenore .  riudomims  fola  Dà  miferanone  Aquenfis  Archte- 
fl/apus ,  AfoJioUc.  ScdnLeg^t.s .  NMbus ,  &  dtjcrens  Vms  <^H^^^^à- 
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vicwis  vniuerfis  ParochU  Ecclejta  S.  Agath  t  ad Romanam  Ecclcjiam  nulU  mediw 
fertincntis  falutem  in  Bomino .  Ex  far  te  Religìo forum ,  &  difcretorum  vtrorum 
rrà!pofiti,&  Canonìcorum  Bcclcfijz  S.  Agath^  ParochU  velirài  nobis  eft  cenqueren^ 
io  monftratum  quod  vos  in  folo  iffius  Ecclefìài  eis  renitentibus ,  &  per  dcnuntiatio*^ 
ticm  noni  operis  reclamanttbus  quandam poìrtìcum  erexiftts^w  eorum pr^iudtnumy 
(jr  grauamen  ;  Cum  ita^^  ex  ojj-cij  noftri  debito  ttneamur  Ecclefias ,  cr  tura  EccU* 
fiajiica^  totisconattbus  defenfare  ,  Bifcretiom  vefir£  qua  fungimur  auBoritdta 
mandamus  quatenus  porticum  ìpfani  totaltter  amouentes  ab  inftrendis  ipJìEccle» 
fi^,  ac perfonis  iniurijs,  &  molejlijs  adel) pacifici  defifìatts,  quod non  oporteat.quod 
contra  vos  propterea  procedamus ,  qutpr^dtCiis  Eccteftf ,  &  perfonis  in  fua  deejfe 
iuftttia fatua  confcientta  non popmus ,  Bat.  Piacenti f  x,  kaL.Decembris  ^  pon^ 
tificatus  D.Gregorif  Fapf  X\  anno  primo.  Quefte  Lettere  non  operarono  però 
cofaaIcuna,anzi  quefto  portico  vi  (tette  (ino  all'anno  md  vii.  nel  quale  anno  (\x 
poi  Icuato  d'ordine  di  Paolo  Emiliano  Podeftvì,&  di  Paolo  Capello  Capitano, 
i  quali  airhora  gouernauauo  la  noftra  Città  à  nome  della  Signoria  di  Vcncria  « 
Tutto  ciò  hòiocauato  dalle  fcritture,  che  neirArchiuio  di  detta  Chiefa  fifer*- 
bano  •  Teneuano  Crema  (fecondo  che  riferifce  Trillano  Calco)in  quefti  iftefsi 
tempi,  alcuni  noftri  Cittadini  i  quali  haueuano  certi  oblighi  verfo  la  Patria ,  ma 
non  volendo  offcruargli ,  fu  loro  mofTo  guerra  dalla  noftra  Città  ,  preftandogli 
aiuto  Francefco  della  Torre  co*  Milancfi ,  &  i  Mantouani ,  i  Veronefi,  i  Piacen* 
tini ,  &  I  Brefciani  ;  gli  mandò  anche  Carlo  d'Angiò  letcccento  caualli .  Con-» 
quefti  aiuti  dunque  i  Cremonefi  pofero  Tafledioà  Crema ,  che  durò  dal  mefe  di 
Giugno  fino  al  Settembre,  fegucndo  dopò  refferfi  refi  quelli  che  dentro  Crema 
erano,  vna  tranquilla  pace,  che  fu  con  diuerfe  parentele  confirmata . 

M  c  c  L  X  X II .  Altro  non  ritrouo  fe  non  che  Matteo  da  Correggio  fu  Podeftà 
di  Cremona,  à  cui  fuccedette  Panno  fcgucnte  Iacopino  Rangonc,  al  quale  Tan- 
no MccLxxiv.  fuccedette  Manfredo  da  Saffolo  Modoncfe,  per  fei  mefi ,  &  per  gli 
altri  fci  mefi  Arrighetto  Confanonero  Brefciano .  Fu  celebre  in  quefti  tempi 
Imerio  Guardalupo  Cremonefe,  Frate  delTOrdine  di  S.  Francefco,  il  quale  do- 
pò  molte  Legationi  fatte  perferuitio  di  S.  Chiefa,  fù  creato  Vcfcouo  Accienfe, 
da  Gregorio  X*  Trouofsi  quefto  Padre  con  molto  honoreal  Concilio  di  Lione, 
doue  fù  inperfona  il  fudetto  Papa  Gregorio  infieme  con  Michele  Paleologo 
Imperatore  di  Coftantinopoli-  Finalmente  pieno  d'anni,  e  di  fante  virtù ,  fc 
n'andò  al  Signore  nella  Citta  di  Parigi,e  fù  fepolto  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  de* 
Frati  del  fuo  Ordine . 

M  c  c  L  X  X  V II  •  Pontio  Amato  noftro  Cittadino,eflendo  ftato  eletto  Podeftà 
di  Milano,  fù  ammazzato  à  Decimo  su  1  Milanefe ,  combattendo  valorofamen- 
te,  in  vna  battaglia  feguirafrà  iTorriani,  &  Ottone  Vifconre  Arciucfcouo  di 
Milano. 

MccLxxviii.  I  Torriani  hauendo  prcfa  Crema  gli  appiciarono  il  fuoco  > 

lCr<:monefi 
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I  Cremonefi  della  fattione  Guelfa  diedero  aiuto  à  quelli  della  Torre  contra  Ot- 
tonc5&  gli  aitri  Vifconti,  co*  quali  era  poi  Bofsio  Douara  della  fattione  Ghibel- 
lina,il  quale  diede  affai  che  fare  à  ì  detti  Torriani .  Il  Beato  Faccio  V  eronefe  di 
cuiauanti  s'è  fatta  mentione,rcfc  queft'anno  lo  fpirito  al  Signore  alli  x  v  r  1 1 .  di 
Genaro ,  nel  qual  giorno  fi  celebra  nella  noftra  Città  la  fua  fefta ,  &  Tiftelfo  dì  fi 
predica  in  fua  memoria  nella  Chiefa  Maggiore,  doueèfepolto  il  fuo  corpo* 
Operò  il  Signore  di  molti  miracoli  per  mezo  di  quefto  Beato ,  i  quali  longo  fa- 
rebbe à  volergli  narrare  in  quefto  luogo;  potrebbefi  forfi  vn  giorno  publicare  la 
fua  vita ,  e  cofi  fodisfare  à  chi  è  defiderofo  di  faper  le  fante  operationi  fatte  dal 
detto  Beato,  mentre  che  viffe,  &  i  miracoli  feguiti  dopò  la  fua  glonofa  morte . 

M  c  c  L  X  X  X I .  I  Cremonefi,  &  i  Parmegiani ,  volendo  fcancellare  la  memo- 
ria delle  ingiurie  fottifi  ne'  tempi  pafTati,  fi  reftituirono  i  Carrocci,  che  già  s'ha- 
ueuano  tolti  ;  E  così  conduffero  i  Cremonefi  à  cafa  con  grandiflimo  giubilo ,  c 
trionfoil  loro  Carroccio  con  Io  ftendardo  ;  ne  minor  fefta  fecero  i  Parmegiani 
nel  condurre  il  loro  à  Parma .  Stabihrono  anco  tra  cfli  vna  ftrettiilima  contcde- 
rationc ,  nella  quale  entrarono  ancoi  Modoncfi  ,  &  i  Reggiani ,  &  il  Marchcfc 
d'Efte  ;  Fù  principalmente  conchiufo  in  quefta  lega ,  che  slìauefTcro  d'aiutare 
i  Lodegiani  ch'erano  moleftati  da  Milanefr,  che  fauoriuano  le  parte  de'  Vifcon- 
ti ,  de'  quali  era  Capitano  il  Marchefe  di  Monferrato ,  E  così  pofto  all'ordine 
aflai  potente  Effercito  fi  riduflero  à  Picighitone  ;  ma  ritrouandofi  il  Marchefe  di 
Monferrato  à  Milano,  anche  i  Cremonefi  coYuoi  confederati  fe  ne  ritornarono 
à  cafa .  BolTio  Douara ,  &  Cabrino  di  Monza ,  i  quali  erano  anch'elfi  della  fat- 
tione  del  Vifconte,  entrarono  in  Crema  con  quattrocento  Soldati  à  cauallo  ^  & 
altretanti  à  piedi,  eflendo  fuggiti  i  Guelfi , 

M  c  c  I,  X  X  X I X ,  Eflendo  flati  fcacciati  i  Torriani  fuori  di  Lodi ,  fi  riduffero  in 
Cremona ,  &  neirjfteffo  tempo  Bofsio  Douara  vfcitofene  di  Crema ,  prefe  per 
trattato  Soncino,  e  Romanengo  caftelli  della  giuridittione  di  Cremona  ;  Intefa 
che  hebbero  quefta  nuoua  iCremonefi  della  fattione  Guelfa ,  temendo  che  le 
cofe  non  andallcro  peggiorando,  radunarono  anch'elTi  incontanente  il  loro  Ef- 
fercito ,  &c  per  procedere  contra  gli  inimici  con  maggior  forze,  &  confultarc  fo- 
prailmodoches*haueua  à  tenere  nel  difenderfi ,  chiamarono  vna  Dieta  dJle 
Città  loro  confederate .  Vennero  dunque  à  Cremona  gli  x^mbafciarori  di  Pia. 
cenza ,  di  Reggio ,  di  Parma,  di  iVIodona,  di  Brefcia,  di  Bologna,  &  di  Ferrara . 
Et  il  Marchefe  d*Efte  fcrifle ,  che  farebbe  venuto  in  perfona  à  quefta  imprefa . 
Fiorenza,?^  l'altre  Città  di  Tofcana  fi  offerirono  pronte  à  mandar  loro  foccorfo, 
il  fimile  fece  Giouanni  Appiano  Procuratore  della  Romagna.  Mandarono 
ctiandio  vna  nobile  Ambafciariaà  Papa  Martino  IIIL  FacendogU  intendere 
in  che  termine  fi  trouauano  le  cofe  di  Lombardia,  &  in  quanto  pencolo  fodero 
le  Città  affctrionate  à  fua  Santità ,  &  a  S.  Chiefa  .  Sentendo  Ottone  Vifcontc 
qucfti  mouhmivi  il  riftrinfe  anch'egU  in  Lega  col  Marchefe  di  Monferrato ,  cS: 

*  raguaate 
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ragunatc  quante  genti  d'arme  ei  puote  haucre,  vfcì  col  Carroccio  di  Milano,  & 
fi  congionle  con  Boffio  Douara.Conduffero  anche  i  Cremoncfi  il  loro  Eflcrciro 
molto  potete  per  gli  aiuti  dc'cófederati,parte  à  Caftcllionc,  e  parte  à  Padcrno, 
caftelli  del  Cremonefe .  E  mentre  che  ftauano  quefti  EfìTcn-citi  à  fronte ,  scinco* 
minciò  à  trattare  di  pace,  la  quale  finalmente  fu  conchiufa  per  mezo  de  gli  Am- 
bafciatori  di  Piacenza,  e  di  Brefcia  ;  Le  conditioni  di  qucfta  pace  furono ,  che 
tutte  le  Città  fcacciaflero  i  fuorufciti  IVna  dell'altra ,  i  quali  fe  non  foffero  vfciti 
de*  confini  fra  il  termine  di  quindeci  giorni,  foffe  flato  lecito  à  prcndercrli ,  &  fc 
percafohaucflreromachinato  di  far  guerra,  s'haueffe  à  procedere  lorocontra 
con  Tarme,  &  fpefe  communi .  Si  piegò  facilmente  Ottone  alle  conditioni  di 
quefta  concordia,percioche  di  già  haueua  prefo  non  poco  fofpetto  del  Marche- 
fe  di  Monferrato,  &  haueua  anche  conceputo  odio  grandiffimo  contra  di  Boflio 
Douara,  il  quale  efl'endo  ftato  efclufo  da  quefta  confederatone ,  &  pace ,  e  con- 
fidando troppo  di  fe  fteflb  ricusò  di  voler  rilafciar  Soncino ,  e  Romanengo .  La 
onde  i  Cremonefi  congregata  vn'altra  Dieta,  gli  mandarono  contra  VEffcrckOs 
da  cui  fù  fcacciato  non  folamente  da  quei  due  caftelli,  ma  anche  di  Crema;il  che 
forti  molto  più  prefto  à  Cremonefi  di  quello  hauerebbe  fatto ,  per  gli  aiuti  de* 
Parmegiani  fuoi  confederati ,  i  quali  effendo  ftati  per  Tadierro  anch'cffi  veffati 
da  ciuUi  difcordie ,  s'erano  di  quei  dì  ricongiunti ,  &  vniti  infiemc  ;  Percioche , 
hauendo Guglielmo,  & Vgolino Roffi  nobilitimi,  e  potentilTimi Cittadini  di 
Parma ,  contratto  matrimonio  il  primo  con  Bonella  Carrara  de*  Signori  di  Pa- 
doua,  & Talrro  con  Elena  Caualcabò  de'  Marchcfi  di  Viadana,  s'erano  pacifica- 
ti  co'  fuoi  nimici^  &  haueuano  anche  con  loro  contratte  diuerfe  parentele  per 
via  di  maritaggi;  di  modo  che  quella  Città  era  ripiena  di  publica  allegria,  giubi- 
lando tutti  per  1  vnione  feguita  frà  di  loro  • 

MccLxxxiv.  Guidotto  della  famiglia  Archidiacona  (  hora  Artezaga)  huo- 
mo  valorofo ,  &  di  molto  configlio  nelle  cofe  di  guerra ,  f ù  eletto  Capitano  del 
Popolo  di  Milano .  LVariffima ,  c  bemffima  Torre  del  Duomo ,  detta  commu- 
nemente  il  Torraccio ,  fù  queft'anno  fecondo  alcuni  principiata  da  Guelfi  ,  &  in 
due  anni  finita^  altri  (  il  che  pare  più  verifimile  )  voghono  che  foffe  edificata  la 
parte  quadra  molto  prima ,  e  che  in  quefto  tempo  foife  poi  fatta  dalla  quadra  in 
5Ù;  nondimeno  non  vi  eflendo  fcrittura  autentica  per  cui  fi  poffa  ciò  affermare , 
farà  libero  adogaVno  Tappigliarfi  à  quella  opinione,  che  più  gli  gradirà.  E 
perche  altroue  fi  parla  di  quefta  Torre  più  in  longo,  non  ne  dirò  qui  altro  .  Scri- 
uono  anche  alcuni  effer  ftata  edificata  qucft'anno  la  ChicfaMaggiore,il  che  non 
può  ftare ,  percioche  fù  edificata  molto  prima ,  fe  forfè  non  vogliono  dire ,  che 
toflc  riedificata  queft'anno . 

M  c  c  L  X  X  X  V.  Hauendo  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  moffo  guerra 
..aOcroneArciuefcouo  di  Milano,  i  Cremonefi  gli  mandarono  alcune  compa- 
<gnie  de  foldari  in  foccorfo  .  Se  incominciò  in  quefto  tempo  à  difufareil  Car« 

L  roccio, 


mccio  come  cofa  di  molto  impedimento  ne  le  baf  taglie,  &  fi  ritenne  fola- 
^cn  e  l'vfo  di  portar  il  Stendardo  generale  di  co  or  bianco ,  con  la  croce  roffa , 
S  quale  il  fudcì^to  Ottone ,  che  fu  il  primo  à  non  IVfare ,  aggionfe  1  imagme  di 

*^'Mc^?fÌvx.  Fràl'ArciuefcouoVifconte,&ifuorufcitidiMÌI^ 
rhfufc  h  P^ce  per  mezo  di  Lantelmo  Benzone  Cremafco,  &  di  Gafparo  Garba- 
vano NlCfe    E  fù  ftabilita  in  Barlaffina  luogo  del  Ducato  di  Milano  con 
Semento  de  gli  Ambafciatori  di  Cremona ,  &  delle  altre  Citta  confederate 

'"Ircc^xxxln:  Ainftanza di  Giovanni,  Vgone  Raimondo 
tut^i^della  famiglia  de'  Sommi ,  furono  autenticatialcuni  priuilegi  de  concelTìo. 
^^  fatte  Sfda^^  fra  quali  vno  ve  n'era,  che  fù  conceduto  loro  fino 

5ÌSnnn  1  c  X  c  I  da  Sicardo  Vefcouo  della  noftra  Città.nel  quale  alla  prefen- 

I  diTo^errAuogadro,  di  Nicolò  Ofcafale,  &  di  Corrado  de'  Zaneboni  fuoj 
mri  &  vS  ;  confirmò  à  Alberto,  à  Maladobato,  à  Gerardo,  a  Guglielmo,  a 
Sral  &  à  Giouanni ,  tutti  de  Sommi,  quei  Feudi  ch'efTì,  &  gli  loro  antecef.^ 
fon  haue'ufno  per  adietro  ottenuti  dalli  Veicoui  di  Cremona    Ve  n'era  anche 
vn"lt"cacciaconte 

II  della  fudetta  Città ,  nel  quale  del  m  c  c  t  x  x  x  i  n.  alh  x  v  n.  di  Marzo ,  in^ 
nref  nza  S  c^^^  di  Copadufio  de'  Copadufi ,  di  Gerardo  Gadio .  &  di 
^hcombo  de-  Zaneboni  fuoi  vaffalli .  confirmò,&  di  nuouo  inueftì  Giouanm , 
^èmiSo  Vbeito,  Vgone,  Oddofredo,  Eislero,  Bonacorfo,  Raimondo  gioua- 
L  S^..lkl^^^^^^^^^  Dognino,  Luigi,  Mezolombardo,  Giuliano.  Boffello. 
^rm^nno ,  Gotrofredo ,  e  BrSno  tutti  de'  Sommi ,  del  Feudo  anticamente  con- 
rpfl-o  da  i  Vcfcoui  fuoi  predeceflbri  alla  famiglia  Somma  • 

MccL  Win.  Fù  ftabilita  nuoua  confederatione  fra  Ottone Vifcontc 
Arduefcouo  di  Milano  ,  &  le  Città  di  Cremona ,  Pauia,  Pi-^""' ^^^^J'^' 
5^ua  &  Arto ,  contra  il  Marchefe  di  Monferrato .  Ma  eflendofi  poi  erto  Mar- 
chefe  iniSnodto  di  Pauia,  fi  fece  à  Cremona  vna  Dieta,  e  fi  ftab.h  di  nuouo  vn 
Jtra  confederatione .  Vgone  de'  Sommi  fù  inucftito  m  feudo  di  certe  teire  oU 
tra  Pò  nella  Piene  d'Altauilla,  da  Bonzanino  de'  Sommi .        „     ^       •  • 
M  e  e  x  c.  1  Cremonefi  vniti  co'  Piacentini  andarono  contra  Pauefi,  ma  arri, 
uatia  laBa  donezzafiumicello,  che  parte  ^  territorio  Piacentino  dal  Pa^^^^^^ 
Tciò  che  fe  ne  foffe  la  cagione  noi^fi  sà  )  fe  ne  ruoraarono  adietro  fenza  hauer 

M  c  c  X  c'  I.  Melech  Afach  gran  SÓKJano  prefe  queft'anno  la  Città  diTripolu 
oufera  Vefcouo  Frate  Guif^ar  do  de  Guikardi  Cremonefe  «i^ll  fedine  d^^^^ 
Francefco,  il  quale  dopò  l'crtere  flati  vccih  infiniti  mig^haia  de  Chriftum,  u  an 
chreo  i  per  ordme  di  quell'empio  Tiranno  cnuieli.limamente  .^^^^  f^^^^ 
qu  tt^oparà;  ecoficoafomma  coftanza  fopportaado  ilmartino  refe  quefto 
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Ideato  Inanima  al  Sigaore  *  Fù  egli  ornato  di  Angolare  dottrina,  &.  di  vita  molto 
cCremplarc,e  perciò  hebbc  nella  fua  religione  gradi  honoreuoliirimi;&  à  Nicolò 
lui.  Sommo  Pontefice  fùcari{fimo,da  cui  fù  creato  Vefcouo  della  fudctra  Cit- 
tà di  Tripoli  in  Sona , 

,  M  c  c  xc  I II.  Nicolò  Cornificio  Cremonefe,fù  Podeftà  di  Piacenza , 
.  M  e  c  xc  T  V.  Matteo  Vifconte  il  quale  da  Adolfo  Re  de  Romani, era  (tato  di- 
chiarato Vicariojmperiale  della  Città  di  Milano ,  eonuocò  vna  Dieta  in  detta 
Città,  nella  quale  fù  deliberato  di  far  guerra  contra i  Torriani  ;  Vi  fi  trouarono 
gli  Ambafciatori  Cremonefi,  i  quali  promifero  di  mandare  le  fije  genti  à  fauorq 
5el  detto  Vifconi:^;  ma  pon  fecero  poi  i  Torriani  per  all'hora  altro  mouimento . 
JsTon  i.ftette  guari  il  Vifconte  à  romperfi  co*  Cremonefi ,  &  co*  Lodegiani ,  peiv 
cioche  cercando  egli  di  far  ricchi  i  fiioi  feguaci ,  incominciò  à  volere  imporre 
grauezze  alla  noAra  Città ,  &  à  Lodi  ;  La  onde  richiamaro  effe  i  Torriani ,  che 
erano  loftentati  dal  Patriarca  d'Aquileia  ;  Vennero  tantofto  i  Torriani  à  Cre- 
mona, oue  incominciarono  à  prepararfi  contra  di  Matteo . 
.  Mccxcv.  Si  trasferirono  i  Torriani  da  Cremona  àLodi,  oue  vennero  à 
^rouargli  Franco  Cardano,  i  Bregnani ,  &  i  Caftiglioni ,  &  mentre  che  iui  ftaua^ 
no  venne  loro  nuoua,  che  Matteo  haueua  prefo  Caftellione  fu'l  Cremonefc  vi 
andarono  fubito  i  Torriani  co*  Soldati  Cremonefi,  e  Lodegiani,&  con  vna  grot, 
fafchiera  de*  fuorufciti  Milanefi  fuoi  aderenti,  ma  incontrati  dal  Vifconte ,  & 
attaccata  la  battaglia  furono  fuperati,  e  rotti . 

-  M  c  c  X  c  I X.  Si  congregarono  à  Paula  gli  Oratori  di  Cremona,del  Marchefe. 
ài  Monferrato ,  del  Marchefe d'Efle^  di  Nouara ,  di  Cafale ,  di  Bergamo,  e  di 
Vercelli,  e  fù  fra  di  loro  fatta  lega  coltra  Matteo  Vifconte,  ancora  che  fi  publi- 
cafle  eflerfi  conchiufa  confederatione,  fe  non  à  commune  difefa .  I  Cremonefi 
non  molto  dopò  col  Marchefe  d*Efte  furono  rotti  dal  Vifconte,appreflb  Chiara 
d*Adda ,  detta  anticamente  Ifola  Folcheria .  Tutto  ciò  riferifcono  il  Calco ,  & 
il  Bofllo  Hiftorici  Milanefi.  Ritrouo  io  etiandio (^il  che  eifi  hanno  tacciuto)che 
queft'anno  all'vltimo  d'Agofto  fù  publicata  in  Milano  h  pace  frà  Cremonefi ,  e 
Milanefi,  nella  quale  non  fifàmentione  alcuna  di  Matteo  Vifconte  •  Serbafi 
(crittura  autentica  di  queftapace  nelnoflro  Archiuio  puUico  ,  il  cuitenoro 
iQ.tale. 

:  In  nomhie  Bomìm^Amen .  Annoanattmtate^eiufdem  mccxcjx.  die  Lun^, 
vi  timo  Augufli,  In  dici  ione  xii .  Maronus  de  Cajate  fublicus  Preco  communis  Me» 
4iolani  alta  voce  frjtconizauit  in  Palatio  nono  communis  Mediolani^in pieno ydrpu- 
klico  confdio  generali  communis  Medtolani  ibidem  congregato  ^  in  hunc  modum^ 
ISfotum  Jìt  omnibus  ^(ìr  Jìngults  de  Ciuitatc,  (jr  comitatu  Mediolani.quod  bona  pax  < 
^  concordia  faci-aejì  in  ter  commune,  &  homines  Ciuitatis  ,  ijr  dtjiricius  Mediola-^_ 
fii,  eorum  amtcorum  ex  vna  parte  ^  cr  commune^  &  homines  Ciuitatts,  &  difiri^ 
if^jis  C remonxyC^  eorum  amicorum  ex,  altcr4\dc  omnibus  iniiirijs^     difcordijs  tnter 
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ipCas  p^rtes  veruntìhus  :  rude  quiUbet  de  Ciuitate ,  &  dUtrìaHCremn^  j>t>j[tt 
libere  è-  impune  cum  perforta,  &  rebus  venire,  &ftare,  &  mot  ari ,  ad  C  iuttatem, 
é-  Cmitatum  MedioU^i  ;  Et  non  Ih  aliqua  ferjona  dt  C mute  ,  ó-  dt/lriclit  Me- 
diolani ,  qu£  de  celerò  audcat  ,vel prxfummat  offendere  tnferfona ,  nec  rebus,  alt- 
quem  de  Ciuitate  ,  6"  difiruJu  Cremona  ,fub  peena ,  &  hanno ,  tn  per  fona,  &  rebus 
ad  voluntatem  D.  rotc(latis  Mediolant .  Ailum  in  ralatio  nouo  commums  Medio- 
larii  vtfupra  ;  Interfuerunt  ibi  tejles  D.  Girardus  de  Mariltano  lurtsferttus  ,  & 
B.Antomus  de  Madtjs ,  ó- Princtuallus  deMefirint  omnes  Ctuitatts  Mtdiolant 

'""iVlicc.  Da  Bonifacio  Vili.  Sommo  Pontefice ,  fù  inaituito  l'anno  Santo 
del  Giubileo,  &t"ù  perciò  concorfo  mirabile  de  genti  in  Roma .  Si  lenti  anco 
queft'anno  per  tutta  Italia  vngrandiirimoterremotto. 

M  c  ccii.  Fecero  Lega  infiemei  Cremonefi,  iPiacentim,  ePauefi,  &  clefle- 
ro  per  loro  Capitano  generale  Alberto  Scotto  all'hora  Signore  di  Piacenza . 
Quefti  hauendo  aflbldato  buon  numero  de  genti,  &  vnitofi  co*  Toniani,  le  n'an- 
dòfotto  le  mura  di  Milano,  per  il  che  Matteo  Vifconte  vcdendofi  effcre  odiato 
da'  fuoi  Cittadini,  fe  n'vfcì  di  Milano,  rinonciando  ogni  fua  auttonta  al  Scotto  j 
&  mentre  che  fi  trattaua  di  pace,iTorriani  entrati  in  MUano  {cacciarono  Mat- 
teo infieme  co*  fuoi  partegiani .  Dopò  l'effcr  ftati  cacciati  i  Vifcoiiti  di  Milano, 
fi  ridufTero  di  nuouo  in  Piacenza  gli  Ambafciatori  di  Cremona ,  di  Milano ,  di 
Pauta ,  di  Lodi .  di  Como,  di  Nouara,  di  VcrcelU,  di  Tortona,  di  Crema,  di  Ca- 
lale ,  &  d  i  Bergamo ,  e  fatta  vaa  Dieta  conchiufero ,  che  s'haucfifero  d  afloldare 
à  fpefe  communi,  &-per  difefa  coramune,  mille  caualli,  &  mille  fanti . 

M  c  c  CI  1 1 .  Pino  de  Vernazzi  nobile  Cremonefe,fù  del  mefe  di  Luglio  elet- 
to Podeftà  di  Milano ,  effendo  ftato  Podeftà  vn'altro  gli  fei  primi  mefi  di  queft' 
anno,  percioche  fi  era  ridotto  quefto  Magiftrato  à  fei  mefi  folamentc .  Sigora- 
baldo  Borgo  noftro  Cittadino ,  fù  anche  egli  per  fei  mefi  Podeftà  m  Piacenza  : 
Effendo  nato  tumulto  in  Parma,  percioche  Giberto  di  Correggio  volcua  rimet- 
tere  nella  Città  i  Parmegiani  fuorufciti .  Giacopo  Caualcabo  Signore  di  \  la- 
dana  ,  Sopramonte  Amato ,  GiUio  Perfico ,  &  Armannino  Sommo ,  tutti  nobili 
Cittadini  Cremonefi,  &  amici  vecchi  del  Correggio,  colà  tantofto  fi  trasferiro- 
no; Scelfendo  eletti  Arbitri  di  quella  controuerfìa ,  l'acquetarono,  fentcntiando 
à  fauore  del  Correggio .  Nacque  anco  queft'anno  controuerfìa ,  e  nimifta  fra  i 
Cremonefi ,  &  Alberto  Scotto  Signore  di  Piacenza . 

M  c  e  Ci  V.  Giuliano  de'Mariani  nobile  Cremenefe,&  huomo  di  valore  gran- 
de  nella  difciplina  miUtare  ,  fù  queft'anno  creato  Capitano  del  Popolo  di  Mila- 
no.  Nella  noftra  Citta  fi  fece  vna  Dieta  di  tutte  le  Città  confederate  contra 
Alberto  Scotto .  Siragunò  fu'lPauefe  vn  potentifsimo  Esercito,  di  cui  furo 
creati  Capitani  il  Marchefe  di  Monferrato,  &  il  Marchefe  di  Saluzzo,&  hauen- 
do pollato  il  Pò,  dopòThauerprefe  molte  cafteUa  del  Piacentino ,  haueuano 
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poflo  rafledio  à  Piacenza ,  c  malamente  la  ftringeuano;  maconfiderando  poìi 
Cremonefi ,  &  i  Lodegiani,  quanto  danno  haacffc  loro  peturo  portare,  quando 
quella  nobililfmia,  c  potente  Città  folTe  venuta  nelle  mani  delMarchefc  di 
Monferrato,  e  {piacendogli  anco,  che  fofle  ruinata ,  incominciarono  à  retirare 
le  fue  genti  j  il  che  feguendo  i  Pauefi  ,  &  gli  altri,  fi  disfece  l'EfTercito,  e  fù  libe- 
rata  piacenza  dall'afledio .  Fù  fatta  di  nuouo  Lega  contra  il  Scotto,da  Milanel?,' 
Cremonelì ,  Pauefi ,  Lodegiani ,  Vercellefi,  Bergamafchi,  Nouarcfi,  e  quelli  di 
Monferrato  ;  Capi  principali  di  quefta  Lega  furono  Filippo  Langofco ,  &  Vif- 
conte  Pallauicino,  i  quali  hauendo  pafTato  il  Pò  con  potente  Effercito,  prefero 
Bobio,  Riuergaro,  &  la  Rocca  di  Bardi,  &  iranno  fcgucnte  i  Torriani  s*impatro« 
nirono  di  Piacenza, 

M  c  c  c  V.  Nel  mefe  di  Maggio ,  fù  da  Cremonefi  porto  vn  Leone  di  bronzo 
dorato  nella  cima  del  Torraccio .  Quefto  Leone  ,  fecondo  che  afferma  FratcJ 
Pietro  da  Fighine ,  del  quale  nel  principio  di  quefta  opera  fi  è  fatta  mentione  n 
fù  poi  disfatto,  e  fondato,e  ne  fù  fatta  vna  imagine  di  M  a  ria  Vergine ,  &  po- 
fta  fopra  la  porta  del  Duomo  che  guarda  verfo  la  Piazza  gVande ,  nondimeno  à 
noftri  dì  non  fi  vede .  Fù  vn  freddo  grandiilimo  per  il  qualè  s'agghiacciò  il  Pò  , 
&  per  il  ghiaccio  fi  ruppero  molti  ponti  ch'erano  fopra  il  detto  fiume:  Papa 
Clemente  V.  trasferì  queft'anno  la  Sede  Apoftolica  di  Roma  in  Auignone,con 
grandifllmo  danno  di  tutta  la  chriftianità,ma  particolarmente  della  noftra  Italia* 

M  c  c  c  V I.  Pino  Vernazzo,  il  quale  come  poco  di  fopra  s'è  detto,  fù  Podeftà 
di  Milano,  queft'anno  fù  Podeftà  per  fei  mefi  in  Piacenza  • 

M  c  c  c  V 1 1.  Giacobo  Caualcabò  nobiliffimo  Cittadino  Cremonefe,&  Signo^ 
re  di  Viadana ,  huomo  d'ingegno,  &  di  fpirito  eleuato,  fù  creato  Podeftà  di  Mi- 
lano .  I  Fulgofi,  i  Scotti,&.  i  Palaftrelli  nobili  Piacentini,  con  l'aiuto  di  Gugliel- 
mo  Caualcabò,  &  de'  Cremonefi,  (cacciarono  il  Lando,&  Vifconte  Pallauicino 
di  Piacenza .  I  Cremonefi  co'  Pauefi,  Lodegiani ,  e  Piacentini  pofero  l'affedio 
à  Borgo  S.  Donino  ;  fi  disfece  nondimeno  in  poco  tempo  il  detto  affedio .  Se- 
guirono anche  frà  Cremonefi,  Parmcgiani,  c  Brefciani  di  molte  fcaramuccie  • 

M  c  c  c  VI  1 1.  Guido  della  Torre  Signore  di  Milano ,  fece  Podeftà  di  quella 
Città  Armannino  Perfico  nobile  Cremonefe,  di  cui  egli  s'era  fcruito  altre  volte 
per  Vicario .  EfTendo  quefto  medefimo  anno  nata  coRtrouerfia  frà  i  Parmegia- 
ni,  e  Giberto  di  Correggio,  furono  richiamati  da'  Parmegiani  i  Rofli,  i  Lupi,& 
gli  altri  nobili  fuorufciti ,  che  fi  trouauano  in  Cremona ,  i  quali  incontanente  fe 
n'andarono  à  Parma,  effendo  in  aiuro  loro  Tignaca  Pallauicino,  che  all'hora  era 
Podeftà  della  noftra  Città  co'Soldati  Cremonefi;&  hauendo  fcacciato  di  Parnu 
il  Correggio,  fù  creato  Podeftà  di  detta  Città  Giacobo  Cauàlcabò .  Fùanco 
fatta  confederatione  frà  Guido  della  Torre,&  la  Città  di  Cremona;interucnne- 
ro  anche  in  quefta  Lega  i  Lodegiani,i  Bergamafchi,i  Piacentini,&  i  Cremafchi. 
Fùriftelfo  anno  ammazzato  al  Lagofcuro  Gerardo  Abbate  di  San  Lorenzo , 

dalli 
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dalli  Schernì  Ji  Gregorio  Sommo .  e  fù  in  (uo  luogo  ektto  Abbate  Abrarain» 

"'Stcx.  GiulianoSommo  nobile Cremonefe  fù  q"?»'™"  ^"'^«jj^ 
Ca^.anoae.eo...^^^^ 

*slS™S;ia  rnSS  :  eh£e  tronanelle  fcm.ure  della  famiglu  Somnu, 

5.,>r«W.r..  &'IM"'"/''''rJ'f"f^SZ'  fo  mU  Reggimento  di 

per  coronarfi,à  cui  fecero  ncorfo  tutti  f^^^^^  ?ÌtoS  Guglielmo  Ca-, 
feo  Vifconte  teneua  il  primo  luogo .  Eia  ali  bora  l^utto  ta  qi  „ 
idcabò  fratello  di  Giacopo ,  tanto  §-nde  nelh  noftr  ^^^/^  ^^^^ 
publiche  lecondo  il  fuo  volere  ^'^^^^'^'^/f^  "f^^^,;\P^e  F^^^^  in  quefti 
^api  della  fattione  Guelfa,poco  erano  ^"-''^/^^  iXS  Se  Leggi .  &  nella  Fi. 
tempi  Ricardo  Ma  ombra  J^n^onefe  ec  eUen^^^^^^^^  t  p'ublicamcn. 
lofoL .  Fù  egli  difcepolo  di  Giacopo  d  ^rew  1  ame  >a^^^  F  s'acquiftò 

te  molti  anni  nel  Studio  di  Bologna  ^come  afferma  il  ^  ^"^.^^^^  .       ,  J^hia- 

ero  pofti  i  fegucnti  verfi . 

Vas  lUYÌs  Legumg^  tubar  fine  compare  Docfor^ 
Mtlttis  ,&  Comitis  merita  rattone  cathedra 

Botar  US  titulis  Rtcardus  prole  Maltimhrfi  . 
Malie  fi^  ensvmbra  Patria  decus  at^  Cremona  ^ 
^lui  ^ratus  Venetis  iacet  hìc  fed  nuntia  laudts 
ViHct  famA  viri  millum  pcruura  per  àiUHm.  mcccx  . 
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M  c  c  c  X I.  La  noftra  Città  guftò  qucft'anno,più  che  glamai  per  adictro  i  frut- 
ti delle  fattioni,e  difcordie  ciuili,dallc  quali  per  molti  anni  era  ftata  veflatajpoi- 
chc  oltre  Tinlinite  profcrittioni  de'  beni ,  &  vccifioni  de  Cittadini  j  ella  fu  quafi 
per  elTer  del  tutto  ruinata  da  Arrigo  Imperatore ,  il  quale  fdegnato ,  perciochc 
da'  Guelfi,che  all'hora  ih  Cremona  dominavano,  era  flato  rifiutato,  &  fcacciato 
Fachetto  Marchefe  di  CanofTa ,  mandato  qui  con  titolo  di  Vicario  Imperiale  • 
Diede  ordine  à  Matteo  Vifconte, che paffataT Adda, aflalifTe  Cremona coU% 
EfTcrcito  de  GhibelHni ,  i  quah  concorrendo  da  ogni  banda ,  erano  crefciuti  ia 
grandiflimo  numero .  E  l'Imperatore  ifteflb  con  l'Imperatrice  fua  Conforte.» 
partitofi  da  Milano  fe  ne  venne  à  Lodi .  Hora  Guglielmo  Caualcabò  à  cui  àd!\ 
Guelfi  era  ftato  dato  il  Dominio  affoluto  della  noftra  Città,  fentendocosì  gran* 
de  apparecchio  di  guerra,  &  confidando  poco  nella  fua  fattione,  fene  vfcì  dellà' 
Città,  &  fe  n'andò  à  Viadana,  (eguitandolo  i  Picenardi .  i  Sommi ,  &  i  Perfichi  » 
con  molti  altri  nobili,  &popolari  fuoi  aderenti .  Et  erapervotarfi  affatto  U 
Città,  fe  non  folTero  i  Cittadmi  ftati  diffuafi  da  Sopramonte  Amato,  il  quale  en-f 
trato  nel  mezo  della  moltitudine,  gli  elfortò  à  fermarfi,  &  à  porfi  in  arbitrio  del*" 
rimperatore,  dipingendolo  loro  pio,  e  clemente ,  &  offerendo  fe  fteflb  per  vno 
de'  principah  interceffori .  Acquetato  per  le  coftui  parole  il  Popolo,  fù  ordina-* 
to,  che  ducento  de' principah  anda(fcroad  incontrare  Arrigo ,  il  quale  intefala 
fuga  del  Caualcabò,  &  de  gli  altri  fuoi  aderenti ,  fe  ne  veniua  verfo  Cremona,  e 
digiàeraarriuato  àPaderno  lontano  otto  miglia  dalla  detta  Città .  Qujuilci 
trouarono  i  Cremonefi  che  gli  erano  andati  incontra  col  fudetto  Sopramontc  , 
i  quah  in  habito  miferabile ,  col  capo  fcoperto ,  co'  piedi  fcalci ,  &  con  corde  al 
collo,  arriuati  che  furono  al  cofpetto  dell'Imperatore,  pofte  le  ginocchia  à  ter- 
ra, gridando  ad  alta  voce  più  volte  mifericordia,  non  cefTauano  con  lagrime ,  & 
con  lamenti ,  di  raccomandare  fe  fteiTi,  &  la  Patria  loro  alla  clementia  del  vinci* 
tore .  Poteua  fpettacolo  sì  miferabile  mouere  à  pietà  anco  l'ifteffa  crudeltà  , 
nondimeno  non  hebbe  forza  di  piegare  pur  vn  poco  alla  mifericordia  l'animo 
inhumaniilimo  di  Arrigo ,  il  quale  con  crudeltà  più  che  barbara,  riuolgendo  gli 
occhi  altroue ,  per  non  vedergli,  comandò  con  voce  piena  di  ferocia,  che  folFe* 
ro  tutti  porti  prigioni  ;  il  che  fù  tantofto  da  crudeli  miniftri  effeguito .  Furono 
dunque  condotti  parte  à  Caftellione ,  fra  quah  fù  anco  l'Amato,  parte  à  Roma* 
nengo ,  &  altri  nell'iftclfo  luogo  di  Padcrno  imprigionati ,  &  in  poco  tempo  fu- 
rono quafi  tutti  miferabilmente  fatti  morire  •  Se  ne  venne  poi  Arrigo  con  l'Im* 
peratrice  à  Cremona,alli  x  x  v  r .  d'Aprile  in  Lunedì,&  andatofene  ad  alloggiare 
nel  Monaftero  di  S.  Lorenzo ,  ragunato  il  Configlio ,  ordinò  che  le  mura  d'effa 
Città  foffero  gettate  à  terra;  e  cofi  all'vltimo  del  fudetto  mefe  in  Venerdì,  fù  da 
Soldati  dato  principio  àfpianarle*  Voleua  Arrigo  che  fifaceffe  ilfimileanco 
delie  cafe ,  nondimeno  pregato  da  diuerfi  Signori  ,  e  Baroni ,  fi  rimolTe  da  così 
crudele  deliberatione:  non  puote  però  fare,che  uo  ne  foffero  abbrufciate  molte 

da 
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ne  Ghibellina,  cercauano  con  o^nc  niifcric,  rubauano  egualmente  i 

ne  de  Ghibellini,  rauoiua.  r  malamente  trattare ,  fe- 

Dorrolo  (opra  "  P°;P;,=]- -f.'-^^S^^^^  che  G.ou.nai  Cadi- 

ti-  ^  lo  P^rri  nielli  Mofa,  arr  uò  fenza  contralto  imo  alla  l  laz^a  ,  ou.  i  .  l,ìi 
Otta  pei  la  Porta  ^eU^  Moia,  a^^^^^     Manfredino  Pallauicino  ;  ma  non  i>oten- 

faluoCaka^zo  m  Ciem^^^^^  vaine  da  Parma  quiui ,  oue  tanceuato 

^  "   f  ,frn  f.nere  ciò  -iirimperatorc  ;  egli  donò  Soncmo  al  Conte  (juainero 
?S'^;:;^ò°/??lPh  '7on,e  ,o  c„i?ma„o  alrri ,  r.o  Gene..  .  rur.a. 
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Lombardia;  andatofene  perciò  il  Conte  al  detto  luogo  vi  pofe  Taflcdio .  Erano 
in  Soncino  oltre i  Terrazzani,  i  Guelfi  di  Cremona,  di  Crema ,  &  di  Bergamo , 
&  col  Conte  Guarnero  oltre  i  Tedcfchi  erano  i  Ghibellini  Crcmoncff,  Ber- 
ganiafchi ,  &  Cremafchi .  Sidifefero  ne' primi  aflalti  i  Soncinafcbi  molto  ga- 
gliardamente ,  col  valore  del  Caualcabò ,  del  Bcnzone  ,  &  del  Fondulo .  Ifpa- 
uentati  poi  per  c&r  ftati  pofti  in  rotta  da  Galeazzo  Vifconte  i  foldati ,  che  da 
Cremona  vcniuanoìoro  infoccorfo,  abbandonarono  vilmente  ladifcfa,  riti- 
randofi  nelle  cafe  ;  La  onde  il  Caualcabò  vifta  tanta  codardia  ,  deliberò  col 
Benzone  dVfcirfene  quanto  prima  di  quella  Terra,  e  così  riftretti  infieme  i  loro 
foldati,  entrarono  nel mezo  de'iiimici ,  combattendo  con  grandiffimo  valore  , 
maeflendo  finalmente  ftatovccifo  il  Caualcabò,  &  il  Benzone,  eVenturino 
Fondulo  con  dnoi  figliuoli  fatti  prigioni ,  rcftarono  vittoriofi  i  Ghibellini .  Il 
Benzone  venuto  nelle  mani  de' Ghibellini  Cremafchi  fù  miferabilmente  am- 
mazzato ,  &  il  Fondulo  con  amendue  i  figliuoli ,  per  commiifione  di  Guarnero 
furono  impiccati  auanti  la  Porta  di  Soncino .  Intefa  la  nuoua  di  qucfta  rotta  fi 
riempì  la  noftraCitràdi  timore,  e  di  confufione  ;  ma  venendo  quiuiGibeito 
Correggio  con  vna  compagnia  de  Parmegiani ,  cefsò  di  fubito  il  fpauento ,  &  i 
nimici  hauuta  notiiia  del  loccorfo  non  hebbero  ardire  d'approifimarfi  allo 
mura.  FùdaCremonefi  per  ricompenfa  del  beneficio  riceuuto  dato  al  Cor- 
reggio il  Dominio  della  Città  per  cinque  anni.  Prefero  i  Guelfi  CaftcUione, 
nel  quale  era  Manf^redino  Pallauicino ,  che  fù  fatto  prigione ,  &  da'  Ghibellini 
fù  tolto  Caftelnouo  bocca  d'Addaà  i  Guelfi  •  Hauendo  Guglielmo  Caualcabò 
hauuto  il  Dominio  di  Cremona  non  hò  voluto  lafciare  di  mettere  in  quello  luo- 
go  il  Tuo  ritratto  dal  naturale . 

M  ce  ex  III.  Paffarino  della  Torre  hebbe  ilgouerno  di  Cremona:  c^  titolo 
di  Vicario  di  Roberto  Rè  di  Puglia.  Arrigo  VIL  nimicifUmo  dcllafiutiono 
Guelfa  fe  ne  morì  alh  xxiv.  d'Agoftoà  Buonconuento  luogo  difcofto  da  Siena 
dodeci  miglia .  E  perche  in  alcune  Croniche  della  noftra  Città  fcritte  à  penna, 
fi  ritroua  che  egli  morì  di  veleno  datogli  da  vn  Padre  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico. Io  non  voglio  tacere,  checiò  effer  falfo  dimoftra  eoa  argomenti  chiari 
Frate  Serafino  Razzi,  nel  Libro  delle  vite  de'  Santi,  e  Beati  dell'Ordine  de'Pre- 
dicatori,  doue  dcfcriue  la  vita  del  Beato  Giacopo  Venetiano  . 

M  c  c  c  X  V.  Giacopo  Caualcabò  Marchefe  di  Viadana,fù  queft'anno  di  com- 
mune  confenfo  del  Popolo  eletto  al  Dominio  della  noftra  Cictà,  fdegnandofi  di 
ciò  fuor  di  modo  Ponzino  de*  Ponzoni  fuo  cognato ,  per  il  cui  mezo  fi  foUeuaro- 
no  contrail  Caualcabò  molti  altri  nobili  de'  Ponzoni,de'Guazoni,de  gli  Anwti, 
&  de'  Picenardf ,  i  quali  perciò  fe  nVfcirono  di  Cremona ,  &  fatta  Lega  co'  Vi- 
fconti,  furono  poi  cagione  di  molti  danni,  &  ruine  alla  Patria  loro,  contra  di  cui. 
prefero  l'ardi . 


M 


Mcc  cxvi. 


I 


'-IjA  Sii.-  ,  ,  , 

M  c  c  c  X  V T .  Ponzino  Ponzonc,  e  tutti  gli  aderenti  fuoi,  haucndo  ^tto  Lega 

pace  f  qu  Ili  ch'crano'nella  Cirta ,  &  :  fuorufciti ,  e  f-.'l^-^— ^^^^^P^ ' 
5epu  ato  al  gouerno  della  Città  Egidiolo  F.pcraro,con  "^olo  d  Abbate  del  Po- 
pob.  e  eoa  mornò  nella  Città  U  Pontone  con  tutti  i  fuoi  parteg  an 
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Mcccxvii.  AHI  XVI.  di  Maggio  fi  leuò  tutta  la  Città  in  arme,  peropera 
di  Giacopo ,  &  di  Luigi  Caualcabò ,  &  di  Gregorio  Sommo ,  &  altri  fuoi  parte- 
giani  della  fattione  Guelfa,  co*  quali  erano  anco  i  Brufati  Signori  di  BrefciajCoa 
tutti  i  loro  feguaci  ;  quefti  entrati  nella  Piazza  grande  di  Cremona  ammazzaro- 
no Egidiolo  Piperaro,  il  quale  era  afcefo  fopra  Tarengherio  per  acquetare  il  tu  - 
multo,  furono etian dio  ammazzati  Lionardo,  òBaldaflare  detto Baccanino, 
amendue  di  Picenardi ,  non  ottante  che  Lionardo  fofle  cognato  di  Luigi  Caual- 
cabò; vccifero  anco  Gritio  di  Pedecani ,  Giouanni  Malombra,  &  Egidiolo  de 
gli  Alemanni ,  con  infiniti  altri  nobili ,  &  popolari  della  fattione  Ghibellina ,  I  a 
quale  fù  fcacciata  affatto  della  Città,  fuggendofenc  il  Ponzone,  con  alcuni  altri 
de*  principali  Cittadini,  che  con  lui  teneuano .  Fù  il  fudetto  Ponzone  riceuuco 
in  Soncino  da  Filippone  Barbuò ,  &  ottenne  anche  poco  dopò  Caftellione ,  c 
furono  fcacciati  di  quei  luoghi  tutti  i  Guelfi .  Haueua  il  Ponzone  (  che  prima 
teneua  la  parte  Guelfa  )  fufcitato  vna  nuoua  fattione ,  che  fi  chiamaua  de'  MaU 
trauerfi,  di  cui  egli  era  capo,  ^  in  poco  tempo  s'impadronì  di  quafi  tutto  il  Cre- 
monefc,  hauendo  prefo  oltre  H  jfudetci  dui  caftelli,  anco  Bordolano,Giouenalta^ 
Caftelnouo  bocca  d'Adda,  Piadena,  Gazzo,  con  molti  altri  luoghi.  Finalmen-^ 
te  effendofi  vniti  inficme  i  Ghibellini,  &  i  Maltrauerfi,  &  fatto  lor  capo  il  fudet- 
to Ponzino,  firiftrinfero  di  nuouo  in  Lega  con  Cane  della  Scala  Signore  di 
V  erona ,  con  Paflarino  Buonacofli  Signor  di  Mantoua ,  e  con  Matteo  Vifconte^ 
Vicario  generale  di  Milano  ;  Venneì-o  dunque  in  aiuto  de*  Ghibellini,  e  Mal- 
trauerfi ,  contra  i  Guelfi  che  nella  noftra  Città  erano  ,*  Cane ,  e  Paflarino  con  le 
loro  genti ,  &  Matteo  gli  mandò  Luchino  fuo  figliuolo  con  la  caualleria ,  &  fan- 
teria Milancfe ,  con  cui  erano  alcune  compagnie  de*  Pauefi ,  de'  Piacentini ,  de' 
Parmegi.ini ,  de' Bergamafchi ,  de*  Comaichi ,de'  Nouarefi  ,de*  Vercellefi,  fle* 
Cremafchi ,  &c  del  Monferrato  \  vnitefi  infieme  qucfte  genti  s'accamparono  alti' 
X  X  V 1 1  r.  di  Settembre  in  Mercordì  attorno  à  Cremona,  piantando  i  loro  allog- 
giamenti  m  diuerfi  luoghi  ;  I  Mantouani ,  i  Veronefi ,  &  i  Parmegiani  fi  pofero^ 
dietro  la  Mofa,  &  nel  Borgo  di  S.  Creato .  Luchino  co'  Milancfi,  Bergamafchi, 
&  quelli  di  Crema ,  di  Lodi,  di  Nouara,  di  Vercelli,  e  Monferrato  fi  fermarono 
dietro  il  Nauiglio ,  diftendendofi  à  S.  Cataldo ,  à  S.  Stefano ,  à  S.  Zeno ,  &  à  S. 
Francefco .  I  Pauefi ,  &  i  Piacentini ,  erano  longo  la  ripa  del  Pò  diuerfo  la  Ga- 
bella del  ponte  di  detto  fiume  ;  &  i  fuorufciti  Cremoncfi  s'accomodarono  ap- 
preso la  Pupia  ne*  cafamenti  della  Refurrettione ,  &  del  Ceppo .  Stettero  quc- 
fte genti  alPaffedio  di  Cremona  per  fpatio  di  XXVIII.  giorni  fenza  far  cofa  al- 
cuna di  momento ,  fenon  che  andauano  depredando  il  territorio ,  &  ruinando  i 
luoghi  de'  Guelfi .  Fù  all'hora  abbrufciata  la  Terra  di  Longardore ,  da  Ghilino 
Diaiciolo,  &  Morino,  e  fratelli  di  Natali  j  Haueuano  quelli  di  dentro ,  cinque , 
ò  fci  giorni  prima  che  arriualTe  TEffercito  nimico  minati  i  Borghi  di  S.  Ambro- 
fio ,  di  S.  Guglielmo ,  &  della  Mofettai  Haueuano  oltre  di  ciò  auelenati  tutti  i 
pozzi  de*  Borghi  della  Città.  M    2  Mcccxvm. 
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M  ce  ex  vili  Al!i  IX.  d'Aprile,  nel  far  del  giorno  il  Poazonehauendorot- 
tele  mura  dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  BafTiano.le  n'entrò  co' Ghibcllini.e  Mal- 
trauerfiineffa  Città,  &arriuarono  fino  alla  Piazza  fcnzaeffere  punto  fentiti; 
La  onde  i  Guelfi  sbigottiti  le  ne  fuggirono ,  &  con  loro  Giacopo  Caualcabo  & 
Gresorio  Sommo /Haueua  Giacopo  il  fuo  Palagio  appreffo  la  Ch.efa  di  S 
Ilario   oue  fece  anche  fahricare  vna  CapcUa  di  cui  a  fuo  luogo  fi  dira .  \  edefi 
in  detto  IU020  dipinta  à  frefco  l'effigie  naturale  del  detto  Giacopo ,  pofto  m  gì- 
nocchione ,%  io  haueua  difegnato  di  poria  in  queRo  luogo  ,  ma  non  1  ho  potuta 
hauere  à tempo  dalmaeftro  chel'haueua  da  intagliare  m  rame.  Il  Ponzont> 
queft'iftefs'annoalli  xiii.  di  Luglio  in  Giouedì  fù  gridato  Signor  di  Cremona 
da  i  Ghibellini ,  e  Maltrauerfi ,  e  la  Domenica  eguente  fu  di  nuouo  gndato  Si. 
cnore,  &  condotto  nelle  cale  della  Mercantia  di  eua  Citta  .  Neh  ifteiTo  tempo 
i  parte.'iani  de'  Caualcobò  prefero  Robecco  ;  Andarono  enandio  a  Olmencta 
iJiogo  diftante  da  Cremona  otto  miglia,  &  rumarono  cerca  -Torre  de  ZucchelU 
nella  quale  era  Nicolò  Borgo  con  alcuni  altri  della  fatcìone  del  Ponzone,il  qua- 
le intelaia  perdita  de' fuoi  amici  (e  n'andò  con  moki  lo.daci  m  detto  luogo,  e 
fece  molta  ftrage  delle  gemi  del  Caualcabò .  .  ^  . 

•  Mcccxix.  AUi  XXIII.  di  Nouembre,  Giberto  Correggio  Capitano  gene- 
rale  della  Leg.i  Guelfa .  che  fi  chiamiua  di  Tofcana  .  mlieme  co  Caualcabo ,  c 
tutù  quelli  della  lorofattione  rotte  le  muri  d.Ua  Citta  doue  già  era  vna  porta 
che  fi  chiamaua  dì  S.  Croce,  &  hora  vi  è  il  Caftello.entrarono  d.  nafcofto  m  effa 
Città ,  e  per  forza  d'armi  fcacciarono  i  Ghibellini ,  &  Ponzmo  Ponzone  con  la 
Lesa  de' Guelfi  Mahrauerfi.  ^       ,    ,.  w        c  c- 

M  c c  c  X XI .  11  Ponzone,&  Galeazzo  Vifconte  figliuolo  di  Mattco,&  Signor 
di  Piacenza ,  con  la  fattione  Ghibellina  entrarono  per  forza  a'arme  m  Cremo- 
na, e  ne  fcacciarono  i  Caualcabo  con  tutti  i  Guelfi  loro  partegiani.  Fu  pofcia  iti 
nome  dei  (udetto  Galeazzo  mandato  vn  bando ,  che  foffe  lecito  ad  ogn  yno  di 
cual  fi  volefl-e  fattione ,  habitare  nella  Città  di  Cremona ,  eccettuati  pero  i  Ca- 
^alcabò.Sc  certi  altri  Cittadini  fofpetti  d'hauer  tenuto  vn  trattato  contra  del  lu- 
detto  Galeazzo,  e  fuoi  partegiani .  n  n  a: 

M  c  c  c  X  XI V.  Albero  ScStto  Piacentino  capo  de  Guelfi,  prefc  il  caftedo  di 
Malamorte ,  che  era  longo  la  riua  del  Pò  dirimpetto  alla  Citta  di  Cremona ,  e 
furono  vccifi  meglio  di  trecento  Gh:  bellini,  che  vi  erano  dentro .  Qucft  iftclTo 
anno  Raimondo  Cardona,  il  quale  da  Papa  Giouanni  XML  ^^^^"^^^^ 
in  Itaha  con  potente  Esercito  in  aiuto  de  Gueln,che  tencuano  con  Santa  Cnic- 
fa,  hauendo  ragunati  i  Guelfi  di  Milano ,  di  Cremona.  &  di  tutte  1  a  tre  Citta  di 
Lombardia ,  andò  contra  Galeazzo  Vifconte ,  &  lo  rmchiufe  in  Milano  ponen- 

doui  l'alTedio .  ,.  _ 

ìM  c  c  c  X  X  V 1 1.  Lodouico  mi.  Bauaro  Imperatore  adiratofi  contra  Giouan- 
ni  Sommo  Pontefice,  fece  creare  Papa,  ò  per  dir  meglio  Antipapa,  vn  certo 
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Pietro  Rcmalutio  da  Coruara  Frate  dell'Ordine  di  S.  Francefco ,  il  quale  fu  fe» 
guitato ,  &  adorato  da  tutti  i  partegiani  del  detto  Lodouico  come  vero  Pontefi- 
ce, fra  quali  furono  anche  i  Cremonefi,  che  perciò  da  Giouanni  vero,e  legitima 
Pontefice  furono  infieme  col  detto  Imperatore  interdetti,  &  fcommunicati . 

M  c  c  c  X  X  r  X.  Alli  XXI.  di  Giugno ,  furono  dal  fudetro  Lodouico  Impera- 
tore confirmati  à  Cremonefi  tutti  ipriuilegi  conceduti  loro  da  gli  Imperatori 
partati  5  &  il  priuilegio  da  cui  pende  vn  figillo ,  ò  bollo  Imperiale  d*oro ,  fi  ferba 
nel  publico  Archiuio . 

M  c  c  c  X  X  X,  Hebbe  il  gouerno  della  Città  di  Cremona  Guido  de  Camilla 
Vicario  Imperiale,  e fùftabilita  tregua  fra  la  communità  di  Cremona,  e  Gre- 
gorio de'  Sommi,  &  ne  fù  da  Pietrecino  Bergondio  fatta  publica  fcrittura ,  il  te- 
vnore  di  cui  non  vogUo  lafciare  di  regidrare  in  quefto  luogo,  &  è  tale . 

J^jm  ab  I  ne  ar  fiat  ione  2).  N.  le  fu  Chrifti  m  c  c  c  x  x  i  x.  IndiClione  terHadeeimal 
die  XV.  mcnjìs  Mariìj.fiifer  Pallattoveteri  C ommunis  Cremona^ praftnfibus  Do* 
minis  Ponz^ino  de  Foììz^onibus  milite  ,  Oldofredo  de  Piperarijs ,  &  Maphino  de  Cle^ 
rafc  bis  ,  ac  plurthus  alìjs  teftibus  ibt  rogatts  .  Congregato  Con  fi  Ho  centum  haben- 
tiumbayltam  fuper  negotijs  communts  Cremonài  fuper  Pallatio  vetcri  communìs 
fono  campanài,  (jr  voce  fraconia,  vteft  moris^  de  mandato  nobilis  militis  D,  Guido^ 
ms  de  C  amilU,  prò  Imperatoria  Mate  Hate  Vicarìj  ctuttatis^  &  di/lriiìus  Cremona^ 
In  quo  confilo  erant  TjD.  Proconf.  ac  S apiente s ,  &  quinquagintaConfiliarij  fè^ 
cundum  formam  Statutornm  pràidiffusD.Vicarius  cum  pr^dicf^Proconf.Sapientih. 
&  C onfiliarifSy     ipji  Proconf.  Sapiente s,  &  Confiliarìj,  cum  eo fìbi  adinmcem ptài. 
ftantes  confenfum^  nomine^  dr  vice  communis  Cremona, &  omni  modoy  iurcy  drfor^ 
ma  qiiibus  melius  potuerunt ,  fecerunt ,  &  frmauerunt ,  cum  noh.  &  potenti  viro 
J}.  Gregorio  de  Summo ,  treguam  bonam,  &  legalemjecundum  capi  tuia  i^frafcrip^ 
ta .  Primo  quodaliquàc  per  fon  a  alicuius  conditionis^fiantesdr  habitantes  in  dui* 
tate  C remona ,  vel  Terris  dijlnctus  Cremona ,  obedientcs  communi  Cremona ,  vel 
indefe  mouentes,  non pojjinty  nec  debeant  dare  damnum  vltra  Padum,  in  diiinifu 
C  remona ,  feu  Territorio ,  intra  flumina  Tarri ,  (jr  Larda ,  aliquibus  per  soni  s  ,  m 
fersonis  nec  rebus  j  Et  e  conuerso  quod aliqua  persona  cuiuscun^  conditionis  exi- 
/lantyftantesy  dr  inhabttantes^  in  Plebe  Altisuillarum.feu  ibife  re  ducente  Sy  vel  in 
aliquibus  alqs  lociSyVelTerris  exifientibus  vltra  Padum^  tn  Territorio  Crem$^ 
Tiay  intra  flumina  Tarri^  (jj*  Larda  ,  vcltnde  fe  mouentes ,  non po^jint  tranfire  citra 
P  adumy  nec  dare  ali  quod  damnum  aliquibus  personis,  in  personis,  nec  rebus  ^  in  ci* 
aitate  Cremona  y  nec  Epifcopatu  ^nec  in  diftricìu  Cremona  .  Item  quod  lice  at  Li^ 
beri,  é  impnne  omnibus,  &  finguhs  personis  ftantibus,  &  habitantibusjeu fe  re- 
ducentibus  in  Pleba  Altisuillarum ,  vel  Terris ,  seu  locis  pofitts  in  Territorio  Cre- 
mona vltra  Padum, intra  dieta  flumina  Tarri,  &  Larda,namgare  per  fiume  n  Padi 
cum  personis  ,  é*  rebus,  intra pradi^a  flumina,  dummodo  non po^mt,  nec  debeant 
descendere,nec  exire  de  nauibus  citra  Padum  in  aliqua  parte .  ht  e  conuerso, quod 

liceat 
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liceat  omnibus,  &  fi»g»Us  ferfonis  liberi, &fecurì  Hdntihtis,  &  habiunttbus,ftH 
(e  redticentthas  in  ciuitate  Cremane,  vel  Terris  obedienttbMs  communi  C remonx  , 
velinde  fe  mouenttbus ,  HAuigdre  fn  fiume n  radi  cum  ferfonis,  &  rebus  ad  eorura 
Uberamvoluntatem ,  dummodo  non pojjtnt ,  nec  debeant defcendere ,  necextrede 
nauihus  vltra  padum  in  aliqua  parte  intra  fradicia  flumina  Tarri,  &  Lard^  ; 
faluo  quod  diquA  ter  fona  non  audeat  nautgare  àpratis  de  Malumbns  tnfra  ,  nec  A 
kuccaTarrifufra  ter  flumen  Padt  fine  luenttadiclt  D.  Grcgorif  faluo^et  addito  dt. 
ao  capitulo .  ^od  0mnes,& fìnguU  per  font  jlantes,&  h  abitante  s,&  rcducentes 
fe  in  ciuitate  Cremon.i ,  &  obedientes  dicto  communi  Cremona  pojjtnt ,  &  ets  liei- 
tumfit  nautgare,  ire,&  redire  fer  padum, intra  dtltafiumina  Tarri,  &  Larda  cum 
ferfonis ,  ab  ti  eo  quod  tene  ani  ur  h  abere  hcenttam  nauigandt  à  dtcìo  D.  Gregort» 
fecundum  quod  in  dtclis  capitults  contine  tur  ;  dum  tamen  ex  iffis  nautbus  cum^ 
autbus  ita  nauigarent  non/iat,  nec  ctnducantur  aliqux  res,  de  qutbus  foXut  debeat 
étliqua  Gabella  ;  Factendo promifsionem  D.  Ponz^inode  Ponz,9ntbus,  cum  quattuor 
ie  meliortbus  eiuitatis  Cremonen.  prout  eividebttur  conuenirt ,  quod  per  tpfos 
exillentes  inipfisnauibusnon  fiet ,  nec  canducetar  aliqutd  centra  capttula  dieta 
Trezua    Item  quod  Terra  Sabloneta,  &  hommes  ibi  habitantes  ,  &  C afalifmaté- 
ris  ,&  Martignana ,  &  aliarum  Terrarum  extftentium  à  Sabloneta  citrapojjtnt , 
é-  eis  hceat  efe  adduiam  Treguam .  Et  quoddiclus  D.  Gregorius pojsit  habere , 
é- tenere  hommes ,  qui  fint  lavoratore s  terrarum  in  T erraSabloneta ,  quipo/sint- 
laborare  Terras  quas  habet  ibi  diclus  D.  Gregorius  fine  aliquo  impedimento  cem- 
munis  Cremona,  necfubieclorum  dtcti  communis ,  nec  hommum  Sabloneta  .  Item 
quod  homines  (lantes ,  &  fe  reducentes  in  CaUro  Plebis ,  feu  Terris  obedientibus 
ipfi  D  Gregorio  vltra  Padum  in  Territorio  Cremona,  pojùnt  ,&  eis  liceat  ajcende. 
re  etdefctndere,  stare ,  et  habitare ,  et  laborare  Me\amnos  fitos  in  flamine  Padt  , 
adeorum  li  beram  voluntatem  .  Et  quod  aliqui  Jlantes,habitantes,  feu  fe  reduce», 
tes in  ctuitate  ,feu  dilìricìu  Cremona ,  nen  audeant  dtcJos  Me^amnos  afcendere . 
Item  fiaccideret  aliqua  damna  in  perfanis ,  et  rebus  dart ,  vel  inferri  cantra  capi- 
tuia  dieta  Tregu^,quod pars  qua  dederit  diCium  damnumfeu  damna,feu  prò  cuius 
parte  data fuerint  ipfa  damna  ,  teneatur  infra  decem  dies  numerandos  a  die  noti- 
ficatitnisfacla  de  ipfis  damms,  emendare,  &  rejlituere  in  totum  ipfa  damna  pam 
qua  paffafuerit,  ipfa,  feu  illis  perfonis  qua  fuftinuerint,'Jiel'receperint  ipfa  damna, 
lei  malefacfores  qui  dederint  ipfa  damna  dare  in  fortiam  pam  pafa  damna  pra- 
diaa,&  nihiiominus  dante  s  damna  bine  inde  po^nt  liciti, &  impnne  ojfendt  re  a. 
liter  'd-  perfonaliter  per  illum,feu  iUos  de  illa parte  cui  darentur  ipfa  damna.  Item 
quod  dieta  Tregua  duret ,  et  durare  habeat  iff^ue  ad  fex  annos  proximc  venturosa 
Saluofemperpracepto  D.  Romani Imperatoris, feu eiusVicarif  inLombardia,  quod 
praceptum  notifican  debeat  fer  vnum  menfem  ante ,  dici»  D.  Gregorio  antequam 
TUmpatur  ipfa  Tregua .  Et  è  conaerfo  per  ipfum  D.  Gregorium  communi  Cremona 
mtkcartdeheat.  Item  quod  diaus  D.Gtegonus  pofstt  mandare  boues  fuos ,  et 
'        -  i       -  -  homines 
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homìnes  ad nemora  Columbji  ad fuam  lìberam  valuntatem  fcmel,  et  pluries fìne pe- 
f  iculo  aut  ris^  et  perfo^arum  prò  aceipiendo  ligji amina  fibt  necejfaria.et  opportuna^ 
Et  quod  ho  tnines  Hantcs ,  et  hahitantes  in  Terra  Plehis ,  vel  in  Tetris  qud  Jknt 
inter  Lardam  ,  et  Tarrum^  obe  diente  s  ipfi  D.  Gregorio ,  pofsint  cum  per  finis  ^et  rr- 
bus  ipfirumproprijs  fine  alicjuibus  mercatoribus  condu^is  per  Padum ,  ire  libere  y 
tt  fi  curi  adeorum  Itberam  voluntatem  ad  Caftrum  FlorenzoU ,  et  de  di^o  Cafiro 
redire  ad  Caflrum  Plc  bis ,  ad eorum  libcram  voluntatem  ,fe?nel ,  et pluries^  taliter 
quodojjendi  non  pofsint  y  ncc  debeant  per  homtnes  Cremona  ,  nec  obe  diente  s  com^ 
tnuni  Cremona  y  nec  habitantes^  nec  fi  reducentesin  Cremona^  dummodo  non  dent^ 
nec  faciant  aliquod damnum  in  nemoribus  hóminum  ciuitatis  y  et  di[lrt6tus  Cre^ 
?n§n£  exi/lentibus  ad  mandata  ipfius  communis .  Item  quod  per  commune ,  et  di^ 
cium  D.  Gregorium fiant promissione s ,  et ficuritates  de pr^dicfis  omnibus ,  et fin^ 
gulis pdciis,  et  capitulis  attendendis ,  et  obferuandts .  Vedefi  efpieflamentc  per 
lafudcttafcrittura,  cffcr  falfo  quello  che  fcriuono  alcuni,  cioè  Cremona  eflcr 
ftata  fotropofta  ài  Vifconti  in  quefto  tempo .  Era  la  noftra  Città  dominata  da'. 
Ghibellini,  e  Gregorio  Sommo  era  vno  de'  Capi  principali  della  parte  Guelfa . 

M  c  c  c  X  X  X I  •  Giouanni  Rè  di  Boemia,  e  di  Polonia ,  &  Signore  della  Città 
di  Brefcia ,  il  qual  e  era  venuto  in  Italia  per  leuarla  dallVbbidienza  di  Lodouico 
di  Bauiera  Imperatore,  concedette  in  feudo  la  Terra,  &  Caftello  d'Altauilla  al- 
rhora  del  territorio  Cremonefe,&  hora  del  Parmcgiano oltre  il  Pò,  à  Giouanni 
detto  per  fopranorae  Nafo,&  ad  vn  altro  Giouanni  amendue  fratelli  de'Sommi, 
fig;liuoIi  del  fopranominato  Gregorio ,  che  poco  prima  era  morto .  Ritrouafi  il 
priuilegio  di  quefta  conceffione  regiftrato  nelle  fcritture  della  famiglia  Somma, 
dato  in  Brefcia  il  dì  penultimo  di  Genaro . 

M  c  c  c  X  X  X 1 1  .Fu  eletto  Vefcouo  di  Cremona  Frate  Vgolino  Ardigero  dell*. 
Ordine  di  S.  Domenico ,  Cittadino  Parmegiano ,  il  quale  conftituì  fuo  Vicario 
generale  Anfelmo  Preuofto  di  S.  Agata,  Canonico  Regolare . 

Mcc  c  X  X  X  V.  Azzo  Vifconte  figliuolo  di  Galcazzo,cffendofi  pacificato  co' 
Cremonefi,  diede  loro  il  Dominio  di  Crema,  la  qual  dopò  la  morte  di  Giouanni 
Sommo  Pontefice ,  fi  era  fottopofta  al  detto  Vifconte,  &  da  Cremonefi  vi  fù  fa- 
bricata  vna  Rocchetta,  ò  fortezza  appreffo  la  Porta  del  Serio.  Queft'iftefTo 
anno  (  fecondo  che  afferma  il  noftro  Redcnafco)  fu  da  Cremonefi  data  la  Signo- 
ria di  Cremona  al  medcfimo  Azzo  del  mefe  di  Luglio ,  ancora  che  il  Fino  nella 
fua  Hiftoria  di  Crema ,  &  il  BofTio  Milanefc  fegairato  dairifteflb  Fino,  fcriuano 
ciò  effer  feguito  dell'anno  mcccxxxviii.  ma  non  effer  vera  quefta  loro  opinione , 
appare  per  publica,  &  autentica  fcrittura,  la  quale  qui  appreffo  fi  rrgiftrarà . 

Mcccxxxvii.  Fù  Podeftà  di  Cremona  à  nome  di  Azzo  Vifconte  Giouan- 
ni Befozzo ,  il  quale  hcbbe  per  Vicario ,  &  Afleflbre  Ruggiero  de  San  Michele 
Parmegiano  ;  &  nell'ifteffo  tempo  furono  Confoli  di  Giuftitia  Alariolo  di  Mal- 
fiaftri,&  Franccfchino  di  Maccari,come  fi  vede  nel  regiftro  delle  fcriciare  della 

famiglia 
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r.  •  1.%,  ^^'i^Ammi  nelle  quali  fi  leggono  le  fottonotate  parole.  Die  fexto 
^"SLt   S         r  i?.  Marche%us  de  Ver  fico  ciuis  Creme,  s  Procurator  . 

iTJnlTdeBefoXero  homrMis  votenatts  Cremona  fro  Magn.&  exce^o  D.D. 

Cr.-<>«A  &C'^'  '''^^f'^^^^^  detto ,  fcriuono  Az/o  ef. 

lio .  &  del  Fino ,  quali  ^""^^J^^^V^^^^^^  ^    edo .  Er  è  da  auuertirc  che  in 
ferfi  infignomo  d^cn  ona  1  ^  ^  j,,^  ^ 

r-^eTft'atoau^^^^^^ 

a  ^^l/rff.  ren/a  vi  è  che  hora  in  Cremona  non  viene  mandato  alcuno  Po- 

f  ^?dif  L  noft  rslnore  ò  iL  Luogotenente  ,  k  non  del  numero  de  Sena- 

'^'^  ,  Im^o  DuraCno  ^  i  Pallanicini ,  &  i  Somvni  diuerle  liti ,  e  gare  per 
tori  di  Milano  '  Daiauano  ha  i  u  ^^^^^^  ^^^^^^^  di  Cremona 

^nt  ^aa  1  furano  ac^^^^^^         da  Azzo  Vifconti,  m  cui  fù  fatto  com- 
^'^"ri^n  da  Vbt^^^  à  fuo  nome,  &  di  tutta  b  hmigha 

Sul^Lf  &  da  M.^eo^^^^       per  fe ,  &  per  turto  il  fuo  parentado .  Diede 
Sen^^^^^^^  di  Giugno  di  queftomedelìmo  anno,  nella  quale  col 

gW  dTsanta  Croce,  Zibello,  e  Regazzola.  con  certe  conditioni,  che  per  breuita 
tralafcio .  Vifconte  Signor  di  Cremona  morì  fenza  figliuoli  à  cui 

(accedette  e  SomLTo  d^MiUno  ,1.  della  noftra  Città  L-hino  V^conte  & 
lucceaette  n.i  Vefcouo  di  Nouara  poco  dopo  fu  flitto  Arci- 

d  M  dTothe  fù  in  ie  lla  Città  Sign'ore  del  Spirituale,  &  del 

TcnZl^  laCittà  di  Cremona  in  affai  pacifico  ftato  otto  d.  Luchmo, 

SKciuefcouoGiouanni.  Che l'Arciue(couo<Siouanni  &  Luchmo tenef- 
ferodicompaguia  il  Dominio  di  Cremona ,  leggel,  mvna  teuraautem  ca 
/J?.  ,  Il  M  c  ce  X  X  X  X.  li  penultimo  di  xMarzo ,  da  Antoniolo  Reftallo,  Notare 
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ffoutjionum^  cómmìjjtofjumjìcentiarum^  relationum^  (jr  aliar tm  dluerfarum fcnff*, 
tuYATum  faólornm ,  (fr  faitarum  ad  ojficitfm  GabelU  Magndi  pr.tdic}o  tempore  fi- 
ficntis^é'  di/ire  ti  viri  -D.  Ioannis  de  Siilo  /.  V,  periti^  officìalis  ad  di  Bum  ojficium 
Gdbell^y  Deputati,  prò  Mag.  &  Excel/ls  Dominis ,  Bominis  Ioanne  Epifcopo  Noua^ 
rienji^&  Comite,  &  Luchino  fratrihus  Vicecomitibus,  Cinitatis  Mediolani^  Perga- 
mi y  Cremoìiéiy  drc  Dominis  generalibus^  currentihus  annis  Domini^  ab  Incarna- 
tione  eiu/dem  mcccxxxix.  Nella  iftcfla  fcrittura  vengono  nominati  alcuni  Cit- 
tadini Cremonefi,  eletti  à  riformare  le  prouigioni  de*  Dacij ,  i  nomi  de  quali  fo- 
no li  fegucnti,  cioè .  Di  Porta  San  Lorenzo  Francefchino  Dodone,  &  Gabrincy 
Perfichello .  Di  Porta  Pertufa  Gaiipino  Antognati,  &  Raffaino  de  CaftelHonc. 
Di  Porta  Ariberta  Pafino  di  Sordi,  e  Filippo  de  gli  Alegri .  Et  di  Porta  Natale 
Preuedo  Alghifio,  &  Leonardo  Azabò .  Ritrouo  quefto  iftefTo  anno  effer  (lato 
Podcftà  di  Cremona  Gafparino  Vìfconte ,  &  Petruccio  Manfilio  fuo  Vicario  * 
Ritrouo  pariniente  gli  fotro  notati  fcdcci  Sapienti  Deputati  fopra  i  negotij  del- 
la Città ,  cioè .  Filippino  de*  Ronca ,  Lombardino  de  gli  Aimengardi ,  Zanino 
de*  Rouere,  Francckhino  de*  Porcelli,  lacomino  Anfoldo,  Ottolino  Atamano  > 
Andreolo  Chiarafco,  Andrcolo  Drizzona,  Albertino  Cofta ,  lacomino  Cauuc- 
cio,  Nicolò  Bombeccaro,  Vbertino  detto  Gnica  de'  Correggi,  Otto  Mofcardoy 
Giouannino  Fogliata,  Marchefino  Bocaccio,  &  Antonio  del  Miglio . 

Mcccxxxxi.  I  Cremonefi  che  (  come  diceijimo  di  fopra  )  erano  flati  in- 
terdetti da  Papa  Giouanni  XXIL  Furono  ribenedetti  da  Papa  Benedetto  XIL 
con  le  fottonptate  conditioni.  FacelTe  il  Popolo  di  Cremona  edificare  vna-* 
Capelli,  ò  Altare  nella  Chiefa  Maggiore,fotto  il  titolo  di  S#  Bcnedettoivifoffe 
prouifto  dVn  Sacerdote,  il  quale  vi  cek  braffe  MefTa  ogni  giorno  •  con  la  debita 
penfionc  j  Nel  giorno  della  fefta  di  S.  Benedetto  fi  vaiffe  tutto  il  Popolo  nella 
ludetta  Chiefa  Maggiore  à  vdire  Meflii,  e  fi  faceffe  da  vn  Predicatore  publicare 
la  gratiariceuutà  dalia  Santa  Sede  Apoftolica .  E  fi  difpenfalTero  à  mille  poue- 
ri  vn  pane  di  foru^ento  buono ,  e  bianco,  per  ciafcuno  pouero,  il  qual  pane  fofle 
dViia  libra  d'onde  x  1 1 .  l'rao .  E  poi  ftata  ampliata  quefta  gratia  da  altri  Som- 
mi  Pontefici ,  pcrcioche  bora  bada  che  folamentc  li  Deputati  del  mefe  vadino 
,   alla  Mefla,&  fi  crouino  alla  Predica. 

Mcccxxxxii.  Il  Pò,  crebbe ,  &  allagò  qaefto  Paefe  più  che  fi  facelTc  già* 
mai  per  niempria  d'huqmini,  per  il  che  s'affogarono  infiniti  huomini,  &  incredi*. 
bile  moltitudine  dibeftiame,  &  ruinò  molti  edifici . 

M  c  c  c  x  x  X  X  V*  Fu  in  tutta  quelta  Prouincia  della  Lombardia  vna  crudele 
|{  peftilenza,  per  la  quale  perirono  in  particolare  infinite  donne  grauide;  fu  etian- 
dio  grandiifima  careftia  di  viuere . 

Mcccxxxxviii.  Luchino  Vifconte  morì  queft'anno ,  e  per  le  fue  eccel- 
lenti,&  rare  qualità  fù  coramuncmente  pianto  da  tutr  i  i  Popoli  fuoi  fudditi^non 
lafciò  dopò  fe  figliuoli>e  perciò  TArciuefcouo  Giouanni  otténe  folo  la  Signoria 
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hauer  .ohe  ampliato  il  ^-o^^~^-  sSat?ratd  del  detto  Arciue. 
redi  Matteo  B^^^^^^    &  Gdea-  fi>oi^^  ^        ^^^^       ^,  , 

f'T  •  Irrot  marmo,  nel  quale  fono  intagliati  i  feguent.  verfi . 
■     yj  sitbreuis,&fr4gtlishumanapotemaqHamp, 

CdUze  ab  exewflo  qui  tranfis,  ferlege.  differ  , 
.     TJnUnecUfHseramVicecomesprf  Cannes, 

TtM  tram  Paftorg^fui  bacculumg,  gereb^^ 
mmi>»e,»ullus  opes  pojftdebat  Umsorbe . 
Imperio,  titulo^  meo,  mihi  M  e  d  10 1-  *  ^  i 

Aun^  Pakma.  bona  Bononia,  ^«/rM  Ckbmona. 
B  E  R  G  A  M  A  magna  fatis,  lapidofis  monttbus  a  ns 
Brixia  magnipotens,  Bobie^sis  tena,tnbHsg, 
Eximùs  dotata  bonis  T  é  a  d  o  n  a  vacata , 
C  V  M  A  R  V  M  te/Ius,  mua^  A  i,  e  x  a  n  d  ria  ,  f'H'*"  ,  . 

ìt  VERCB1.1.ARVM  ^7 tilt;  ^  • 

A  s  T  cum  Caflns  Pedemoms  ^f  ff^^f'  « 

I  A  N  V  A  ^     antiquo  quondam  lam  condita  lan» 
Dicitur,&vapnarraturlanua  mundi, 
Zt  Savonensis  arx,&locaplunma,qtt^nunc 
Diffìcile  eli  narrare  mihi,meatufafHbtbant. 
r ristia  tota  meummetuebant  languida  nome» y 
Per  me  ehfefafuit  Popule  Florentta  picena ,  • 
Sellai  Mtnuit  tellus  Peruftnafuperba , 
Bt  Ptfa,  &  Sena  tumtdum  reuerenter  honorem 


Traftabant;  me  me  metuebat  Marchia  tota 
Italia  par  te  s  omnes  timue  reloannem, 
mnc  me  Petra  tcnet,faxoj,  includer  tn  tUo , 
f  /  Ucerant  vermes,  lamant  mihi  dentque  corpus 
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^ìd  mthì  dìuitidy  quid  alta  palati  a  frofunt , 
Cum  mthìfu^ciat  paruo  quid  mar  more  tegor  • 

Dopò  la  morte  dcirArciuefcouo  Giouanni  i  fudetti  tre  fuoi  nipoti  fi  dluiferc* 
lo  Stato.  Toccò  à  Matteo  Piacenza ,  Lodi ,  Bologna ,  Maffa,  Lugo,  Bobio, 
Pontrcmolo ,  &  Borgo  San  Doninoi  à  Galeazzo  le  Città  di  Como ,  di  Nouara . 
di  Vercelli,  d*Afti,d'AIba,  d*Aleflandria,&di  Tortona,&  Caftelnouo  di  Scriuia, 
BalTignana,  Vigeuano,  S.  Angelo,  Montebuono,  e  Mairano .  Et  Bernabò  heb- 
be  Cremona ,  Bergamo ,  Brefcia,  Crema ,  Valcamonica,  Lonato  con  tutta  la  ri- 
uiera  dal  Lago  di  Garda,  &  altri  luoghi  j  la  Signoria  di  Milano,  &  di  Genoua  ri- 
mafc  loro  ynitamente  • 

M  c  c  c  L  V.  Eflfendo  venuto  Carlo  IIIL  Imperatore  in  Italia  per  riccuere  la 
corona  Imperiale,  fù  coronato  della  corona  di  ferro  in  Milano,  da  Roberto  Vi- 
fconte  Arciuefcouo  di  detta  Città,&  iui  creò  Caualieri  Gio.  Galeazzo  fanciullo 
di  due  anni,  che  poi  fù  il  primo  Duca  di  Milano,  &  Marco  che  nonhaueuafc 
non  due  mefi,  ambidue  figliuoli  di  Galeazzo  Vifconte .  Diede  anche  titolo  de 
Vicarij  ImperiaH  in  Italia  al  detto  Galeazzo,&  àMatteo,e  Bernabò  fuoi  fratelli. 

.  M  c  c  c  L  V I.  Pafsò  all*altra  vita  Matteo  Vifconte,  reftando  il  Dominio  dello 
Stato  à  Galeazzo ,  e  Bernabò  fuoi  fratcUi,  i  quali  non  potendo  fopportare  di  Si- 
gnoreggiare inficme  la  Città  di  Milano,  li  diuifero  la  Città,  &  il  contado.  Reftò 
tuctauia  il  Dominio  di  Cremona  à  Bernabò . 

McccLxi.  Pati  molto  la  nodra  Città  per  la  peftilenza ,  la  quale  queft'anno  fu 
commune  quafi  à  tutta  Italia,e  perirono  infinite  migliaia  d'huomini,e  d'animali. 

M  c  e  c  L  X 1 1 1.  Bernabò  hebbe  vna  grane  percolTa ,  combattendo  col  fuo  Ef. 
fercito  coatra  TEffercito  Ecclefiaftico  apprcffo  laStellata,e  Figaruolo,ma  feguì 
poi  poco  dopò  la  pace  con  tutti  i  fuoi  nimici . 

M  c  c  c  L  X I V.  Venne  in  Italia  dalle  parti  d' Vngaria  vna  notabile,  &  ftupen- 
da  moltitudine  di  Cauallette ,  le  quali  fi  viddero  particolarmente  nel  territorio 
Cremoaefe ,  oiie  vennero  in  tanta  quantità  ,  che  per  fpatio  de  più  di  cinque  mi- 
glia per  ogni  banda,  non  fi  vedcua  altro  che  di  (|uegH  animali ,  effendone  co- 
perta la  terra ,  &  l'aere  talmente  ripieno ,  che  pai  eua  fi  foile  ofcuratoil  Sole ,  & 
ciò  fu  del  mefe  d'Agofto . 

M  c  c  c  L  X  V.  Bernabò  maritò  Verde  fua  figliuola,à  Lupol do  fratello  dell'Ar- 
ciduca d*Auftria,  e  fi  fecero  le  nozze  in  Milano,  concorrendoui  gli  Ambafciato- 
ri  di  tutte  le  Città  à  lui  foggette ,  frà  le  quali  fu  anche  Cremona  \  E  gli  diede 
per  dote  cento  milla  fiorini  di  Reno  . 

McccLxviii.  La  Violante  figliuola  di  Galeazzo  fù  maritata  à  Lionello 
figliuolo  del  Rè  d*Inghiltera  ('altri  dicono  à  vn  figliuolo  del  Rè  di  Francia^  con 
dote  di  cento  milla  fiorini,  &  gli  alTegnò  altri  vinciquattro  milla  fiorini  di  entra- 
ta r  'anno,  fopra  alcune  Città  del  Piemonte . 

N    a  McccLxx. 


LIBRO 


M  c  c  c  I.  X X.  Bernabò  fece  fabricare  la  fortezza ,  ò  caftello  di  Cremona  nell' 
iiieuu  lu  5  ,  Ahricare  la  Fortezza  di  Caftelnuouo bocca  d  Adda,  di  Pia- 
fh^ine&Tomtc^^^^ 

Smezzo  d  Pontremolo,  di  Bergamo,  di  Lodi,  e  di  S.  Columbano  _ 
M  c  c  clx  ^o§"^  '^'^       Galeazzo  Conte  di  Virtù .  pn- 

nìoJen  tod  Galeazzo VifLtefudetto,fenepafs6a^^.iSlior^^ 
^?Sa  figliuola  chiamata  per  nome  Valenjina .  Non  voglio lafciarc  di  dire 
/?e  bene^n  P^^^^^         à  propofito  noftro)éhe  in  queft.  tempi  Bernabò  drede 
i nmMmHcSn  della  fua  inhumana,  &  crudele  natura.percioche  egli  punì  con 
granmmmi  ic  m  u  •        i^^nr^dini ,  che  per  quattro  anni  adietro 

pndi(r.milupphc.,  tutti  quc^^^^^^^^ 

ai  sin  Francefco ,  egli  gU  fece  crudelmento 

*Tc'c  cT X  X  V  n.  La  Verde  figliuola  di  Galeazzo  fù  maritata  nel  figliuolo  del 
Marclv^e  di  M  >nferrato.il  quali  elTcndo  giouanc  di  coftumi  f cng ,  fu  da  fuoi 

fu  dal  Padre  niant.ta  la  terza  volta  m  yn  fighuolo     Bernabò  Greg^^^^^^^ 
ritornò  la  Sede  Apoftolica  di  Francia  à  Roma,  nel  principio  del  i  teflo  anno . 

M  c  c  c  L^^^^^^^  Galeazzo  venne  à  morte,  lafciati  dopò  fc  dui  fig  moli.Gio. 
Galeazzo  Conlè  di  Virtù ,  &  Azzo;  il  quale  Gio.  Galeazzo,  che  era  il  primoge- 
ni^o  d"l  %ni  vintiquittro  in  circa!  fuccedette  al  Padre  nel  Dominio  dello 

^"m  c  c  c  t  X  X  X.  Caterina  Vifconte  figliuola  d.  Bcrnabò.fò  dal  Padi^  maritata 
à  G^o  Gal  azzo  Conte  di  Virtù  fuo  cu|ino,con  d.fpenfa  del  Sommo  Pontehce 
M^ccLXxx..  Venne  àmorteAzzo  fratello  di Gio.  Galeazzo  acuì  folo 

^tr^xxTi^rgLdellaScalamogliediBernabò^ 
na ,  venne  à  morte  del mefe  di  Giugno ,  e  fu  lepolta  in  S.  Mana        ^ella  Sca 
la,  per  hauerla  ella  fatta  edificarci  dotata  ;  Fece  qaefta  ^^'g'"^.^' '^^f^  f^^ 
ccloni  alla  nobile  famiglia  de' Barbuò della  noftra  Citta,  &  aglihabitator» 

della Calzana.  ^  ,.  ,      ,  x  r  ;r^  Til^-i'zro  Vi- 

McccLXXXV.  Cremona  fi  diede  volontariamente  a  Gio.  t^alcazzo  vi 

fconte  Conte  di  Virtù ,  fotto  il  cui  Dominio  vennero  anco  ^«ij^^^^^^^^^^^'^^^;,^ 
luoghi  fottopofti  à  Bernabò  fuo  Zio,e  Suocero,  effendo  clTo  «^^"/^^^^^^^^^^ 
Di-ilione alU  VII.  del fudetto  mcfe,  iafieme  con  Lodouico^^  Rodolfo  luoi  n  u 
SoH  da  detto  Gio.  Galeazzo,  il  quale  hauendo  intefo  da  Catenna  fvu  mogl^ . 
&  figliuola  di  Bernabò ,  che'i  Padre  più  fiate  haueua  tentato  di  farb  mon  e  per 
dominare  folo ,  fi  rifoluè  di  leuarfi  di  fofpetto ,  e  coli  ftandofene  egli  m  i  ama  e 
moftrando  di  far  viu  retirata .  fiafe  di  voler  andare  per  voto  a  S,  Maru  del 
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Monte ,  Se  tftendogli  andato  incontra  Bernabò  co'  detti  Tuoi  figliuor/ ,  gli  fece 
prendere  cucci  tre  da'  fuoi  foldati,  e  fù  mandato  Bernabò  nel  cartello  di  Trczzo , 
ouc  poco  dopò  del  mefe  di  Deccmbre  dell'ifkls'anno  fe  ne  morì,comc  lì  tenne» 
di  veleno  mandatogli  dal  nipote .  Fu  Gio.  Galeazzo  fubito  accettato  da  Mila, 
ncfi  per  Signore,&i  Cremonefianch'c {Halli  xi  1 1.  di  Maggio fpontaneamen- . 
te  fi  diedero  à  Giacopo  Virino  Capitano»  e  Configliero  d'eflb  Gio.  Galeazzo,  e 
poco  dopò  mandarono  à  Milano  fedeci  Ambafciatori  co*  Capitoli,  i  quali  da 
cffo  furono  confirmati  dVno  in  vno,con  alcune  limitationi.Contencua  il  primo 
Capitolo  la  noftra  Città  eflcrfigli  data  volontariamente,  e  di  commune  concor- 
dia di  tutto  il  Popolo .  A  ciò  fù  rifpofto  effer  ftata  conofciuta  la  buona ,  e  pron- 
ta voloncà,&  rendergliene  gratia .  Tralafcio  gli  altri  Capitoli  perche  troppo 
longo  farei  à  volergli  porre  tutti  in  quefto  luogo . 

McccLxxxvi.  Haueua Gio. Galeazzo  poco  dopò  c'hebbe  hauuta  laSi.\ 
gnoria  di  Cremona,  fattopublicarevn  Decreto  gratiofo  per  i banditi  d'elTa^ 
Città,&  rtatuitogli  termine  di  trèmefi  à  poterfi  liberare,  ottenuta  prima  la  pace 
da' fuoi auuerfari.  Horaelfendo  paffato  detto  termine,  gli  prorogò  altri  due 
niefi  di  tempo,  frà  quali  haueffero  di  procurare  la  liberatione  loro . 

McccLxxxvii.  Hauendo  i  Cremonefi  ottenuto  di  riformare  i  Statuti ,  e 
farne  de'  noui ,  &  ridurli  in  vn  volume;  furono  à  ciò  fare  eletti  dal  Configlio  ge- 
nerale,coirinteruento  d'Aron  Doria  Genouefe,Podeftà  di  Cremona,li  fottoao- 
minati  Sapienti ,  e  Statutari ,  cioè .  Chriftoforo  Stanga ,  Bartolomeo  Pozzo  , 
Guglielmo  Mozzanica,  Giouanino  Sordi,  e  Gratiolo  Stauolo,  tutti  cinque  Don 
tori  di  Legge,  &  Nicolino  Fofla,  Antoniolo  Cambino ,  Tomafino  de'  Trepini, 
€  Zucchcllino  de'  Zucchi  nobili,  &  honorati  Cittadini . 

McccLXxxviii.  Bianca  madre  di  Gio.Galeazzo  venne  à  morte,&  la  Va- 
lentina figliuola  d'eflb  Gio.  Galeazzo,  &  a  Ifabclla  fua  prima  moglie,  fù  marita- 
ta àLodouico  Duca  d'Orliens  fratello  di  Carlo  VI.  Rè  di  Francia.  Effendo  riti- 
rato  Gio.Galeazzo  con  Caterina  fua  Conforte  à  Abiagraffo ,  per  la  pefto, 
che  in  Pania  faceua  di  gran  male ,  gli  nacque  della  fudetta  fua  Conforte  yn 
figliuolo  nel  mefe  di  Settembre ,  e  gli  fù  pofto  nome  Gio.  Maria  •  Fù  da  Gio. 
Galeazzo  fatto  vn  Decreto ,  che  li  Capellari  di  Cremona  foffero  obligati  ogni 
anno  mandargli  dodeci  Capelli  di  paglia,  nella  fefta  della  Rcfurretcione  di  N.S* 
&  fcrifle  al  Podeftà  di  effa  Citta ,  che  hiceffc  regiftrare  cotale  Decreto  nel  volu- 
me  de  gli  Statuti .  Fece  in  oltre  publicarevn' altro  Decreto  conerà  i  pazzi  ,  i 
quali  andauano  per  la  Città  facendo  di  molto  male  ;  e  comandò  à  luoi  Officiali 
ne  faceffero  diligente  inquifìcione ,  coftrigendo  i  loro  parenti  ad  haucrnc.cura , 
&  cafo  ,-che  non  haueficro  beni  propri  da  potergli  nutrire ,  foffcro  pofti  in  pri- 
gione, e  gli  foffero  flitte  ic  fpcfe  d'elemofine  ;  imponendo  anco  pena  di  cento 
fiorini  à  chi  ne  afpettaua  la  cura,  cafo  che  detti  pazzi  haueffero  offefo  alcuno. 
Ordinò  ctiandio  che  ninno  poteffe  hauere  Vlìicio  di  Podeftà,  di  Vicario,  di 

-  -    ■       -  '  -  -  Giudice 
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^-  V  .  ^,^1  rriminale ,  ouero  d'Affeflbre  in  quelle  Città  in  cui  quel  tale  ha- 
Se  parenti   Fù  Podcftà  in  Cremona  Copino  Suardo ,  &  hebbe  per  Vicario 

Guglielmo  I"f     "p^^^i,,  i,  città  di  Cremona  s'aumentafle  d'habitatori.fe- 
Mvilnn^eGio  Galeazzo  publicarevn  bando,  per  il  quale  à  qualunque  per. 
f     4^1  venuta  ad habitaVe ,  concedeua  l'immunità  da  tutti  i  carichi  reali,  e 
foS  di  chffo^   fi  voleffero,  eccettuati  i  Dacij,  &  ciò  per  anni  cin.. 
perfonali.foQero  mcn  loro  venuta.  Donòetiandio  l'im- 

que .      ^  ,  r  perfonali  ftraordinari .  à  quelli  c'haueffero  do. 

munita  da  tutti  ^  ^.^^  che  nell'incanto  de'Dacij  di  demo- 

deci  figl^"«l;;«;;^;"^^^^^^^^^  per  vna  fua  lettera,  data  in  Milano  alU 

rM^neSe  Colò  Zanailo  Cittadino  Cremonefe ,  huomo  per  le  fue 
XXV.     Nouembre    Ni^o  ^^^^^^^  ^.  ^^^^^.^^  ^ 

rare  q",^^»"^^ '"/"'Xrduefcouo  di  Napoli.relc  lo  fpirito  al  Signore  alh  xxv. 
ST' t  tcheSftfan^^^^^^^^      veri?,  che  fono  niella  Capella  del  Santiifi- 

à  qucU'Àltare  non  fi  poffano  vedere  - 


Q 


V  E  M  cerfjts  ,  N I  e  o  L  A  V  s  erdt  de  Zanafmum 
Stirpe  fatus,  Docfer  Canonis  egregtus . 
jHftttU  ffeculum,  decus,  &  lux  ampia  C  r  e  m  o  n  ae 

Corde  humilis,  paticfis,  offmofa  Uus . 
Seruàt  EcclefiA  Keman£  tempore  Ungo , 
Pr^fulthus  gratus,Cardt»ibusfj/ms . 
HunctresFontifictmdignisfrcceljtbusvrbes 

Promeruerefuum,mtrtficumg,Patrem.  _ 
B  R I X I A  prima,  fequeiis  13  e  n  e  v  e  n  t  v  m  ,  terna  Regnt , 

Et  caput,  &fedes  tnclyta  P  a  k  t  h  e  n  o  p  e  . 
Cumg^  vacante  Beo  mentis  maturus,  &  anms , 

Optarci  iungi  ccetibus  Angelicis  ,  ■ 
Jftnis  ocJagiffta  muem  cum  mille  treccntis 

Pr^teritis  ex  quo  virgo. Deumgenuit. 
Augup  quina  vicena  luce  f  palerò 

Depofmt  corpus,  regna  fu  per  na  petens  . 

M  c  c  c  X  c.  Hauendo  il  Conte  rotto  guerra  co'  Fi-^^/^^'  tnm^[-f  nXr! 
che  (e  gli  erano  ribellati ,  fi  foceuano  molte  fcorrcrie  da  fo'^^"  "^^'^^^^^^^^^ 
Uio'diCremonaoltrailPÒ,eperdòKioroma 

nefe,  Capitano  per  detto  Conte  nella  Cut  i  di  Parma  ,  ^'7,,=''  '  ,  ^„  ,.„ft:„ 
mritorio  Cremonefe  oltra  Pò ,  fe  ne  pafTalTeio  di  qua .  con  tutte  le  loro  beftic , 
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perche  non  foflero  preda  de  gli  inimici ,  ma  volendo  i  Daciari  fargli  pagare  per 
cotali  beftie,  ferine  il  Principe  al  Podeftà,  &  al  RefFerendario  di  Cremona ,  che 
non  lafciaffe  dar  loro  moleftia .  S'incominciarono  adofleruare  i  Statuti  della 
noftra  Città,riformati,& approbati  dal  Conte noftro Signore .  Alli  ii.  diDe« 
cembre  di  queft'anno  ifteab,Vgolotto  Biancardo  Cremonefe  Capitano  ftrcnuo, 
fù  dal  Conte  mandato  con  buon  numero  de  foldati  contra  Veronefi ,  che  fc  gli 
erano  ribellati,  da  cui  fò  ricuperata  la  detta  Città,  e  data  à  facco . 

M  c  c  c  X  c  I .  Frate  Guglielmo  Centuaria  noftro  Cittadino  dell'Ordine  di  S. 
Francefco,  Theologo  celebre,  e  fingolares  fu  da  Bonifacio  IX.  Sommo  Ponte 
fice,  fatto  Vefcouo  di  Piacenza ,  &  hauendolo  con  fomma  vigilanza  gouernato 
otto  anni ,  fù  dal  mcdefimo  Pontefice  air9nto  al  Vefcouato  di  Pauia .  Scriffo 
quefto' venerabile  Padre  alcune  preclare  opere  di  Theologia ,  &  in  particolare 
fopra  i  quattro  libri  delle  fentenze  ;  non  fono  però  quefti  libri  vfciti  in  luce ,  ma 
fenetrouano  alcuni  fcritri  à  penna  in  carta  pecora,  apprelTo  à Frate  Aurelio 
Nouarino  Cremonefe ,  à  cui  fono  perucnuti  i  libri  di  Frate  Paolo  Faerno  pari- 
mente Cremonefe,  che  è  morto  mentre  iofcriueua  quefte  cofe  della  noftra-* 
Città  ;  e  veramente  mi  fpiace ,  che  fimili  libri  i  quali  apporterebbono  à  gli  Aut- 
tori  eterna  memoria,  &alla  noftra  Citta  farebbono  di  non  pocalode,fi  tcngana 
fepolti  nelle  tenebre .  Vedelì  nella  Chiefa  di  S.Francefco  di  Cremona Tcffigie 
di  quefto  ReuerendiiTmio  Vefcouo  fcolpita  in  marmo  nel  monumento ,  che  per 
opera  di  fuo  fratello  gli  fù  eretto . 

M  c  c  c  X  CI  I.  Filippo  Maria  fecondo  genito  di  Gio.  Galeazzo,  nacque  Ini 
Milano  à  X  X 1 1 T .  di  Settembre  •  Fù  publicato  vn  bando  in  Cremona,  che  non 
fi  poteffero  fare  Fortezze  alcune,  ne  riedificare  le  già  fmantellate . 

M  c  c  c  X  c  1 1 1.  Oltre  alle  molte  angarie ,  e  carichi ,  che  pagauano  i  Cremo- 
nefi  al  Conte  di  Virtù  loro  Signore,  egli  vi  aggionfe  anco  il  Dacio  decontratti, 
ordinando  che  tutti  quei  contratti  per  cui  non  foffe  ftato  pagato  il  Dacio  foffero 
nulli,  &  di  niffuno  valore-imponendo  anco  penaaUi  Notari,  i  quali  non  hauelfe- 
ro  notificato  i  contratti  da  loro  ftipulati  •  Feceetiandio  il  detto  Conte  publi- 
care  vn  Decreto ,  che  gli  Vfficiali  delle  Città  à  lui  fottopofte ,  mentre  erano  in 
vfficio  non  potefTero  fare  alcuno  contratto,  ne  contrahere  matrimoni)  con  quel- 
li, che  foffero'ftati  fottopofti  al  loro  vfficio . 

M  c  c  c  X  c  V.  Gio.  Galeazzo  ottene  titolo  di  Duca  di  Milano ,  da  Vencislao 
Imperatore,  per  mezo  d'Antonio  de'  Marchefi  di  Saluzzo  Arciucfcouo  di  detta 
Città,  mandato  da  Gio.GaJeazzo  in  Alemagna  per  quefto  effetto .  Riccuè  egli 
dall'ifteffo  Arciuefcouo  in  Milano  nel  principio  del  mefe  di  Settembre  la  beret- 
ta  Ducale,  &  tutte  Taltre  infegne  à  tale  dignità  confuete  darfi,  &  ciò  con  pompa 
mirabile,  concorrendoui  gli  Ambafciatoridi  tutte  le  Città  à  lui  fuddite,frà  quali 
furono  anche  iCremoncfi.  Viconcorfero  etiandio  gh  Ambafciatori  deJa- 
Republica  Venetiana,  e  di  Fiorenza  5  vi  fi.trouarono  anche  il  Marchefe  di 

Monferrato, 
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Monferrato ,  &  Ì  Signori  di  Forlì ,  &  d'Vrbino.  &  i  figliuoli  del  Sig.  di  Padoua , 
con  infiniti  altri,  che  longo  farebbe  à  volergli  annone  rare  tutti .  Pago  Gio.Ga- 
leazro  cento  milla  ducati  all'Imperatore ,  pe*  ottenere  la  dignità  Ducale.  &  do- 
DÒ  che  l'hebbe  hauuta.incominciò  à  vfare  nell'arme  o  mfegne  Ducali  1  Aquila. 

Mcccxcvi  Fùvn  concorfo  ^randiirimo  de  fedeli ,  non  lolo  di  Cremona, 
ma  anche  deUe  Città  circonuicine  T  alla  fepoltura  di  Santo  Huomobuono ,  oue 
irinftrò  il  Sienorciddio  per  mezo  di  quel  Santo  molti  miracoli . 

Me  c  c  X  c  VII .  Mandò  il  Duca  vn  grofliirimo  Eflercito  fui  Mantouano.con- 
tra  Francefco  Gonzaga  Signore  di  Mantoua,  col  quale  erano  m  Lega  i  Ma  a- 
Ccfti  Si-nori  di  Rimini .  che  gli  vennero  in  foccorfo  ,  &  venuti  alle  man,  colle 
eenti  Ducali .  tettarono  vittorioii  ;  Ma  ritornati  vn'altra  volta  a  battaglia  furo- 
no del  tutto  rotti ,  e  mandati  in  Fuga  ;  Erano  Capitani  principali  del  Ducaiiu 
aucfta  euerra.  Giacomo  del  V  erme,&  Vgolotto  B.ancardo  fopranommato,  dal 
Suale  fi  prefa  Marcaria.c  fu  anche  fatto  prigioue  il  Conte  Vgo  Capitano  pria, 
cipale  dil  Gonzaga ,  per  il  cui  mezo ,  poco  dopo  fu  poi  conchiufa  la  pace ,  fraU 

^  Mcc?xli^.Ti!  Dd  mcfc  d'Agofto  alli^  1 1 1 .  fi  leuò  vn  tempo  fFU5n^o|^^^^ 
vento.  &acqua ,  tuoni ,  lampi ,  e  faette,  m  modo  che  pareua  fi  volcffc  abb,fl-.^e 
la  Città.  Caddero  à  terra  per  la  furia  del  vento  mfiniti  camini  delle  cafe ,  &  » 
tetti  intieri,  e  furono  fterpati  arbori  di  fmifurata  grandezzaj  ne  pafso  qucfta  rm- 

°*M  cfc^'o?  Hebbe  il  Duca  la  Città  di  Pifa  del  mcfc  di  Febraro  per  mezo 
di  Giacomo  d'Appiano ,  che  glie  la  vendè  per  prezzo  di  ducento  m.lla  Fiorini, 
di  che  ne  diede  e¥o  Ducanuoua  à  Cremoncli  per  fue  lettere .  Venne  anco  fotto 
a  fuo  Dominio  la  Città  di  Siena  poco  dopò ,  e  perciò  comincio  egu  a  fcnuerji 
ne'  titoli,nci  modo  feguente .  lo.^.es  Cleaz,  Dux  Medicane  ,&c,  P/P'f^^^^ 
glerU,V,rtutHm^Comes,  Acrifirum,^  Se.arum  ^ommus    Del  mefe  d  Aprile 
Jenne  vnabrina?he  fu  di  grandiffimo  danno  al  e  viti,&  anche  alle  b^^f  :  Vf  "' 
ne  à  Cremona  la  Compagnia  detta  de'  Bianchi  ;  erano  queftì  vna  mohitudine 
infinita  d'huomini,  e  donne  d'ogni  qualità,  che  fi  copriuano  tntt, ,  inlmo  anco  la 
faccia;  andauano  proceffionalmcntc  vil.tando  tutte  le  Chicfe  campcftu,  gridan- 
do ad  alta  voce  mifericordia  ;  In  ogni  capo  di  via  fi  proarauano  m  terra ,  e  la 
bafciauano;  e  nell'andare  loro ,  cantauano  ad  alta  voce ,  bora  la  Saiutatione  An- 
S  a  hon  le  Litanie ,  bora  il  Pianto  della  Gloriofimma  Vergine  Mana ,  che 
incomincia.  Stabxt  MMct  doUrofa .  Et  bora  altre  diuote  Granoni .  Andauano 
con  ordine  mirabile  ,  feruando  i  gradi  .  fecondo  le  dignità ,  &  l'età .  Faceuano 
molti  digiuni ,  osai  giorno  vdiuano  MelTa,  &  ne  l'cleuare  il  Sacra  .(fimc)  Corpo 
di  noftro  Signore  cfcsu  Chrifto,  chicdcuano  tre  volte  mifericord.a-,  Haueuano 
quattordeci  Gonfaloni,  con  le  Croci  ;  portauano  alcuni  llmagmc  de  Saluatore 
pendente  in  croce,  &  altri  l'Imaginc  di  Maria  Vergine .  Si  commoiTe  mo  Ito  il 
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Popolo  di  Cremona  per  queftc  genti ,  e  molti  facendo  penitenza  de  gli  errori 
commeffi  s' vnirono  con  coftoro ,  i  quali  fe  n'andarono  verfo  Roma ,  ma  arriuari 
appreifoà  Viterbo ,  fi  disfece  quefta  Congregatione ,  per  effer  flato  prcfo  d*or* 
dine  di  Papa  Bonifacio  vn  Sacerdote  capo,  &  auttore  d^efTa,  il  quale  condotto  à 
Roma,  &  conuinto  per  propria  confeffione,  di  fuperftitione,  &  herefia>fij  public 
camentc  fatto  morire .  Neirifteffo  anno  fi  fcoperfc  nella  noftra  Città  la  peftc,  U 
ìquale  pofcia  aumentandofi  durò  più  di  due  anni . 

M  c  c  c  c.  La  Città  di  Pemgia  venne  in  potere  del  Duca,  e  fe  ne  fece  fefta  ià. 
Cremona,  ancor  che  perfeucraffe  lapefte.  Htuendo  ilmedefimoDuca  con^^ 
ceduto  à  Piacenrini  di  riftorare  lo  Studio  pubIico,intermeffo  per  la  pefte.  Scrifl 
fe  al  Podeftà  di  Cremona ,  che  faccflc  publicare  vn*  Editto ,  che  niuno  fuddita 
|)otcfre  andare  ad  altro  Studio  fuor  che  à  quello  di  Piacenza ,  al  quale  fi  doucuc 
iar  principio  à  calende  d'Aprile  ;  &  è  quefta  lettera  data  in  Pauia  alli  xmi.  ai' 
Marzo.  Diede  Tifteffo  Duca rauttoricà  di  conferire  il  Dottorato  alReueren^ 
-diiffirao  Frate  Guglielmo  Centuaria  Cremonefc  Vefcouo  di  quella  Città  »  di  cug 
^poco  difoprahauemmo  parlato*  Ritrouo  che  furono  Lettori  in  quel  Studio^ 
^n  Bettino  alla  Lettura  ftraordinaria  della  Prattica ,  &  vn  Giouanni  alla  Lertuia^ 
ideili  Auttori ,  amcndue  Cremonefi .  Credo  foffero  anche  Cremoncfi  Ambro». 
^io  Boccolo,  e  Raffaello  Raimondo,  amenduc Lettori  ftraordinari  deirinfor- 
tiato,  &  Antonio  Refta  Lettore  della  Fifica  • 

M  c  c  c  c  I .  Fù  in  nome  del  Duca  publicato  vn  Decreto ,  per  cui  s^annullaua-^ 
Botuttelepromefre,  che  per  publiche  fcritture  erano  ftate  fatte  da  alcuni,  da 
feguire  fcmpre  la  fattione  Ghibellina ,  dando  libertà  ad  ognVno  di  feguir  quat 
fattione  più  gli  piacelTe,  ò  Guelfa,  ò  Ghibellina,  il  che  diede  occafionc  di  molti 
trauaglialla  noftra  Città,  rifuegliandofi  di  nuouo  quelle  maledette  partialità ,  le 
quali  pareuario del  tutto  fopitc&eftin te. 

M^ccciT.  Hauendo  il  Ducaottcnutala  Città  di  Bologna,ne  diede  la  nuoi» 
ua  à  Cremonefi,  £criuendo al  Podeftà  ,  al  Capitano,  al  Rcifcrendario,  &  alli  Dc^ 
purati  al  gouerno  della  Città ,  che  fi  faccflero  per  tré  giorni  continui  fegni  d'aU 
legrezza,e  riuocò  perciò  il  Dacio  de' contratti,  fi  come  nella  lettera  fi  contiene^ 
che  è  del  tenote  feguente  • 

Uannes  Galeaz  Bux  Mcdtolanì,  Papi£ ,  é'  Virtutum  Comes ,  dc  Pifurum^ 
Stnarum ,  ér  Per  usi)  Dominm  .  Bene  àtei  us  Deus ,  cuius  exuberans  gratia  frBjfe^ 
TtQYcs  profperis  noHrìs  addens  Jucce^ihus ,  cìues  Bonomo,  adeo  fecit  vnanimcs  » 
qmd  poft  triunjphalcm  vicioriam ,  coìitra  gente ^  hofiiles  ,  per  gente s  mjiras  obten* 
tam ,  q^iam  vobis  per  alias  Ittteras  n^flras  nuntiatiìmus ,  omnium  ipforum  cittium 
Accedt  nte  cdnsensu,  ipfius  Cimtatis  Bonomo  Dmninimn  nobis  Ubere  tradiderunt  ^ 
qH.t  njobiscum  ad foUtium,  dr  letittam  particìpare  decreuimus  ;  V olente s  qnod,  ad 
Laudem  altijjimi  Creatoris.à  quo  omnis prineipatus.é"  Domin^tio peruenire  dìgno^ 
scitur.proce^ionesfolenncs^Ò'  luminosa  Falodia , &fcrias^  in  tUa  noftra  Ciuttate^ 
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é-  Àir^r'Bu  trilusfucce^iHÌs  diebta fieri  facUtìs  .  Ceterumpr»  hutufmoàtfeltà^' 
rrn  J«/  ju^^ione  ,  fMos  mfiros  Uuure  cupu«ns    Datium  Infirumentorum 
,n;K,hHs  nutbus ,  ó-  A^^^Vm  »o^irÙjr,mtn^nus ,  c  ^^rumfem ,  aduDat.fr*^ 
ù^tium  utalttcr  ref*0ca^»us;  ì  cUnUs  wfiper^c  vobis  m^ndamHs  quodqmfcHn^ 
auì  career  Atos  ex  caufafccunUrU  ,  ad  wft^ritiam  j!r,guUris   vel  JìnguUrtunuj 
perfinarum.ncc^OT,  condc  mr^atos pecuKurih  'n  Communi,  ve!  Camera  nojìr^^vs^ 
J,u,ntitAUmltbrarum  ceMum  Imfer.  dr  ab  ,rJc  ir.jra  t»  bono  omtf>e  Ubere  re 
laxart   iurtbus  pnvaurum ptrfonarum  ,  Communtum ,  &  Carcera  noftrt  (emper 
faluis  -De  anthus  public  as  prodamattenes  tn  Itcts  consuetis  illtus  noflra  Ctuttatts, 
&  diUriaùs ,  in  Dei  nomtne  fi.ri  faciatis ,  refcrtbendo  nsbts  de  recepuene pr^sen- 
tium  /'-Èrout  finis  fkbsequctur.  Dat.Papt£Dte  II.  lul^ .  • 
E'.ara  q^Sa  lettela  da  i  Commentari  delle  cofe  dx  Cremona  fcrim  latt- 
namente  da  Gio.  Francefco  Mariani  mio  amicilTimo ,  che  mi  ha  fidato  il  hbro 
fcritto  à  penna ,  e  datomi  hcentia  di  feruirmene  in  tutto  quello  parefle  a  me  ne-, 
cefl-^rionelfcriuere  di  quefta  mia  opera .  Auannche  lafudettaCitta  di  Bolo- 
gna fi  delle  al  Duca,  apparuc  vna  terribile  Cometa ,  che  fi  vedeua  giorno,e  nor- 
f^e  durò  quafipir  tutto  il  mele  di  Maggio ,  e  di  Giugno  il  che  li  credette  cfl-ef 
ftato  prei:i2Ìo  della  morte  dell'ideilo  Duca ,  il  quale  quetto  mcdcfimo  anno  alli 
I  I  I  .  ^di  Settembre  venne  à  morte ,  ancor  che  Donato  Bo^io  Hiftorico  M.  ane- 
fe  kriua  efler  morto  il  Duca  alli  1 1 1 .  di  Maggio .  percioche  ciò  e^er  Mo  di- 
moftrano  lo  lettere  di  Gio.  Maria  Anglo  figliuolo  del  Duca  Gio.  Galeazzo,  a 
cui  coli  raccefle nel  Ducato,  fcritte alla noftra Citta,  da  Milanoalh  x.  diSet- 
tembre;  le  quali  fono  resiftrare  ne'fudetti  Commentari ,  oltre  che  vi  e  vn  De. 
crSo  fatto  dall'iftelTo  Duca  Gio.  Galeazzo  alli  x  v  .  i.  d'Agofto.  dato  m  Mele- 
rnano,oue  egli  poco  dopò  venne  à  mone;nel  qual  decreto  egli  concedette  lice- 
la  frSri .  fu5i  fSdditi  che  habitauano  oltre  il  Pò,  di  poter  andar  f  Stadio  gene- 
rale  di  Bologna ,  non  citante  la  prohibitione  tatta ,  che  niffuno  fuddito  poteffc 
andare  fe  non  allo  Stu.dio  già  foaco  farfi  à  Pauia ,  &  che  all'hora fi  faceua  m  Pia- 
ccnza.  Apponò  la  mone  di  Gio.  Galeazzo  grandiflimo  trauagl.o  aU  lu.ia.&  m 
mnicola^e  alla  noftra  Citta,  come  nelprogreffo  di  quefto  libro  li  dira.  Del 
Sicfe  di  Nouembre  appreiTo  U  fine ,  fi  leuò  di  notte  vn  tempo  fpauentofo ,  co*. 
Tuoni ,  lampi ,  folgori  'e  laette ,  e  venne  la  tempefta  groiTiilima ,  che  fece  molto 
Tuno  ;  &  ne  principio  di  Decembre  fi  publico  nella  noftra  C^ta  la  pace  fra 
Gio.N  aria  Anelo  D^ca  di  Milano.  &  ilSi^nor     P^do^^-  ^^^.^ ^^^^'^f 
ai  dire,  che  lo  Sraro  del  Duca  Gio.  Galeazzo,tù  diu.fo  ra  il  fudetto  Gio.Mana. 
che  hcbbe  il  titolo  di  Duca .  &  FìHppo  Maria  fuo  fratello ,  a  tocco^olame^^ 
tela  Città  di  Pauia ,  &  la  Citta  di  Verona.e  perciò  fi  chiamaua  Conte  di  Pauia, 

'  M  c  c'c'^ ^irSor'fcro  di  nuouo  le  fattioni  in  quefta  Prouincia ,  per  le  quaU 
ne  nacquero  feditioni,  difcordie  ciuili ,  ^rebellioni,  <^he  turonocagione_che 
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GIo.  Maria  Duca  ÌSccondo  di  Milano  perdcfle  lo  Stato  così  ampio ,  che  dal  Pa- 
dre egli  era  flato  lafciato-  Percioche  effendo  nata  feditione  fràMilanefi  del 
mefe  di  Giugno,  (cacciarono  Francefco  Barbauara  Luogotenente  Ducale,il  che 
intefo  dall'altre  Città,  tutte  fi  foUeuarono,  {cacciando  gU  Vfficiali  del  Duca;  era 
àll*hora  in  Cremona  Giouanni  Caftiglionc  Milanefe ,  con  titolo  di  Vicario  Du- 
cale,il  quale  fu  fcacciato  à  furore  di  Popolo;&  neirifteffo  tempo  Giouanni  Pon- 
tone ,  &  Vgolino  Caualcabò  Marchefe  di  Viadana ,  nobilifllmi ,  &  potentifTimi 
Cittadini,  &  capi  della  fattione  Guelfa,  e  Maltrauerfa,  (cacciarono  i  Ghibellini 
della  Città ,  &  fe  ne  fecero  elfi  patroni  *  Seguirono  in  quefti  tempi  infiniti  ho- 
micidij ,  &  incendij,così  nella  Città ,  come  nel  contado,  non  vi  effendo  V  illa  al- 
cuna, in  cui  non  foffero  le  parti,  onde  i  contadini  in  ifcambio  di  coltiuare  i  carar 
pi,  &  adoperare  gli  aratri ,  le  vanghe,  eie  zappe ,  adoperauano  fpiedi ,  picche  ^ 
baleftre .  Del  mefe  di  Luglio  li  Guelfi  di  Caftellione  furono  (cacciati  da'  Ghi- 
beUini    Hebbero  anche  i  Guelfi ,  e  Maltrauerfi  di  Cremona  vna  rotta  fotta 
rifola  de*  Douarefi ,  doue  erano  andati  à  campo .  Et  del  mefe  d*Agofto  i  Ghi- 
bellini Brefciani  congionti  co'  Ghibellini  di  Cremona.effendo  capo  loro  Pietro 
Gambara,  prefero  Gazzo,  terra  del  Cremonefe,  e  gli  diedero  il  fuogo,ammaz- 
zando  molte  pcrlone .  Venne  riftclfo  Gambara  con  quattro  milla  perfone  fot- 
to  Cremona ,  e  fece  forza  d'entrare  nel  Caftello  di  S.  Croce ,  ma  da  Giorgio 
CriucUo  Milanefe ,  che  ì  nome  del  Duca  vi  era  Caftellano,  fu  ributtato .  S'ar- 
rendè nondimeno  poco  dopò  il  detto  Ciiucllo,  à  Vgolino  Caualcabò ,  il  quale 
fece  attorniare  detto  Caftello  dalle  fue  genti,  de*  quali  era  Capitano  Cabrino 
Fondulo,  huomo  valorofo,  &  nella  difciplina  militare  molto  prudente,per  il  cui 
mezo  prefc  anco  la  Rocca  di  S.  Luca ,  &  il  caftello  di  S.Michele,che  fù  poi  dall] 
iftcflb  Caualcabò  fatto  gettar  à  terra.Hebbe  etiandio  il  Caualcabò  il  caftello  di 
Picighittone  per  mezo  del  fu  letto  Fondulo ,  che  vi  andò  co*  foldati  Guelfi ,  e 
vi  ammazzarono  meglio  di  quattrocento  perfone  della  fattione  Ghibellina . 
Del  mefe  di  Nouembre  fi  fece  vna  Congrcgatione  del  Popolo  nel  Duomo,  ouc 
orando  con  molta  vehemenza  Leonardo  Sommo  Cittadino  nobile ,  e  potente , 
perfuafe  al  Popolo  chevoklTe  accettare  per  Signore,  e  patrone  Vgolino  Ca*^ 
ualcabò,  ecosìru  di  commune  confeafoaccettato,contentandofene  anche  Gio. 
Ponzone,  il  quale  poco  dopò  venne  à  morte,e  fi  credette  foffe  velenato  ;  Si  che 
reftò  il  Caualcabò  afloluto  Signore  di  Cremona ,  &  delle  fottonotate  Terre ,  e 
cartella,  ne'  quali  era  la  fattione  Guelfa,  e  Maltrauerfa^  cioè .  Picighitone,  Ca- 
ftellione ,  la  Mancaftorma ,  la  Bina ,  San  Gio.  in  Croce,  il  Caftelletto,  Bozzolo, 
Riuarolo,  Viadana,  Tezole,  Pozzobaronzi,  la  Capella,  Ve  Jefeto,  e  la  Guffola  . 
Il  reftante  delle  Terre ,  e  Caftella  del  Cremonefe  teneaano  col  Duca .  Hauen- 
do  i  Guelfi  di  Crema  fatto  ricorfo  ad  Vgolino ,  per  efler  foccorfi  contra  i  Ghì- 
bellini,egligli  mandò  Cabrino  Fondulo  con  parecchi  flmti,&  quattro  fpingardc 
(cQsì  chiamauano  airhora  certi  pezzi  d'Artiglieria)  &  fiadoprò  in  modo  il 
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Fonci'jlo ,  che  furono  fcacciatì  tutti  i  Ghibellini,  con  k  morte  di  Gentllino  So- 
ardodaBer'^a-no  capo  loro.  Fr.mcefco  Cremonefc  della  nobile  famiglia  de 
Ket^azzi, Frate  deirOrJine  di  S.  Franccfco,  Theologo,  c  Predicatore  ecccUen- 
tiilìmo ,  e  peritiìTimo  dùle  tré  più  famolc  lingue  ,  Luma,  greca,  &  hcbraica ,  fù 
queft'anno  del  mcfe  di  Febraro  adonto  al  Vefcouato  di  Bergamo ,  e  fantifflma- 
mente  lo  rcffe  per  fpatio  di  trentaquattro  anni,  &  alcuni  mefi.  Hcbbe  quello 
illuftrc  Padre  in  particolare  diuotione  la  BcatiiTima  Vergine  Maria,à  cui  dedicò 
anco  alcune  Chiefe ,  fra  quali  fu  la  Chiefa  di  S:  Maria  delle  Orarie  nella  detta 
Città  di  Bf  r<^amò,  &  ciò  ad  inftanza  del  Beato  Bernardino  da  Siena,  nforraato- 
rc,  &  inftitutorc  dell'Ordine  di  S.  Francefco  detto  d'Ofleruanza  • 

M  c  c  c  CI  V.  V<^olino  Caualcabò  hauendo  occupato  il  Dommio  di  Cremo- 
na, entrato  infofpetto  d'alcuni  Cittadini  principali,  gli  fece  delmefe  di  Giugno 
decapitare,  come  colpeuoli  di  hauer  tenuto  vn  trattato  centra  di  lui ,  e  d'hauer 
voluco  reftituiie  la  Città  al  Ducaji  nomi  de'Cittadini  fatti  morire  fono  i  feguen- 
ti .  Giouanni,e  Bartolomeo  amendue  della  famiglia  San  Pietrai  Giorgio.e  Ma- 
fenino  Oldoini  ;  Giouanni ,  e  Marchino  Sfondrati  -,  Pietro  Cauuccio  i  Giouanni 
PauarojAntonio  Lachè,&  Bettino  Mola.  Il  Duca  Gio.  cataria  diuentando  ogni 
dì  più  crudele,fcce  incarcerare  la  propria  madre  Caterina  Vifconte,ncl  caftello 
di  Monza,  e  del  mcfe  d'Ottobre  la  fece  ftrangolare  nella  prigione .  Fu  careftia 
nella  noftra  Città ,  valendo  il  fermento  foldi  trentacinque  lo  ftaio ,  che  prima  il 
daua  per  otto  ;  Venne  anche  la  pelle  per  la  quale  perì  più  del  terzo  de'  Citta- 
dini,  &  de  gli  habitatori  del  contado .  Vgolino  fudetto  clTcndo  venuto  a  batta- 
glia  con  EftoreVifconte  àManerbio  fu'l  Brefciano  alli  xm.  di  Decembrefu 
prefo ,  infieme  con  Marfilio ,  e  Cefare  Caualcabò  ,  &  con  molti  altri  Cittadini 
della  fattione  Guelfa  ;  Fù  il  detto  Vgolino  condotto  à  Soncino ,  e  pofcia  a  Mn 
lano,  oue  ftette  molti  mefi  prigione .  E  Cabrino  Fondalo  fuo  Capitano  li  falao 
in  quel  conflitto,  fuggcndofene  àCreraont.  Intcfa  la  prigionia  d'Vgolmo, 
Carlo  delMefla  famiglia  de'  Caualcabò,  occupò  il  Dominio  della  noftra  Citta. 

M  ecce  V.  Del  mcfe  di  Genaro  Francefco  Cafoni  Caualiere,  già  Podefta  di 
Cremona  per  Vgolino,  e  poi  da  Carlo  fuo  fuccclfore  fatto  Capitano  generale 
neiriftefla  Città,fù  decapitato  per  elfergliftata  data  imputatione  di  hauer  tenu- 
to  trattato  con  EftorcVifconte.Del  mefe  di  Maggio  fùpublicata  inCremona  la 
lega  fatta  fra  Carlo  Caualcabò,  Pandolfo  Malatefta,il  Vignati  Signor  di  Lodi, 
c  Banolomeo,  e  Paolo  Benzeni  Signori  di  Crema.  AUi  xx  v  1 1 1.  di  Noucmbre 
Carlo  Caualcabò  prefe  Piadena ,  &  da  GugUclmo  Picenardo  gh  fù  confegnato 

^  M  c?cc  VI .  Caftcl  Vifconte  nel  Cremonefe ,  fu  fortificato  da  Carlo  Caual- 
£abò,  &  Vgolino  fugitofene  di  prigione  andò  alla  Mancaftorma  à  ntrouarc  Ca- 
brino  Fonduto ,  il  quale  venne  con  effo  lui  à  Cremona ,  per  entrare  nel  Caitello 
Sa  cai  eraH  fadetw  Carlo ,  che  baueua  intendimento  col  Fondalo  ;  Fu  dunque 
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Vgollno  riceuuto  nel  CaftcHo ,  ma  non  sì  rofto  hcbbe  il  piede  dentro  la  porta , 
che  fu  fatto  prigione .  Poco  dopò  Cabrino  haucndo  fraiidolcntemenre  riceuu* 
rofcco  à  cena  nel  Caftcllo  della  Mancaftorma  Carlo ,  &  Andreafo  Caiialcabò  f 
li  fece  amendue  prigioni ,  e  come  vogliono  alcuni  li  fece  crudelmente  ammaz- 
zare ;  &  venutofene  pofcia  à  Cremona  con  molta  gente  armata ,  di  cui  era  capei 
vn  certo  detto  per  fopranome  Sparapane,  entrò  nel  cartello  di  S. Croce  alli  xxvr. 
di  Luglio ,  &  hauute  anco  le  altre  fortezze  s'impatronì  della  Città ,  &  di  tutte  le 
Terre ,  e  cartella  pofledute  da'  Caualcabò ,  fuor  che  di  Viadana  ,  che  non  fe  gli 
volle  fottomettere .  Fece  Cabrino,poco  grato  à  quella  famiglia  da  cui  era  ftato 
inalzato  à  gradi  honoreuoli ,  guartare  tutte  l'Arme  de*  Caualcabò ,  ch'erano  in 
publico ,  &  in  oltre  fece  anco  morire  miferamente  Vgolino ,  di  cui  egli  era  gii 
ftato  Capitano .  Nel  fine  di  qaefto  iftefs'anno  fù  tolto  il  cartello  della  Manca- 
ftorma  al  Fondulo  da  Giouanni  Vignati  Signore  de  Lodi ,  per  vn  trattato  tenu--' 
to  per  mezo  d'yn  Belino  Bergamafco ,  e  perciò  diuenaero  nimici  Cabrino ,  &  il 
Signor  di  Lodi . 

M  c  c  c  c  V 1 1 .  Del  mefe  di  Genaro  apparue  vna  Cometa,  che  durò  alquanti 
giorni .  Del  mefe  di  Giugno  il  Fondulo  fece  decapitare  due  figliuoli  di  Brocar- 
do  Picenardo,  nella  Piazza  di  Cremona;  &  alli  xxiii.  di  Nouernbre  fece  crudel- 
mente gittare  viuìgiù  del  Torrazzo  due  della  famiglia  de'Barbuò,  e  furona 
gittatidi  verfo la  Piazza maggiore,ouc apunto  ftannoiFruttaruoli.  Alli  x ni- 
di Deccmbre  nacque  vn  figliuolo  al  detto  Cabrino  à  cui  fù  porto  nome  Pandol- 
fo.  Fece  il  detto  Cabrino  fabricare  queftanno  il  cartello  di  S.  Giouanni  in-t' 
Croce .  La  Tregua  fatta  tra  il  Duca  di  Milano ,  &  eflb  Cabrino  Signor  di  Crc* 
mona,  fin  del  mele  d'Agorto ,  fù  nel  finire  di  quert'anno  rinouata  p  er  altro  quat- 
tro mefi  • 

Mccccviii.  Gio.  Maria  Duca  di  Milano  fposò  nella  Città  diBrefcia  An- 
tonia Malaterta ,  figliuola  di  Malatcrta  il  giouane ,  Signor  di  Rimini  •  Del  mefe 
di  Settembre  Cabrino  fece  ardere  vn  Giouanni  da  Serto ,  &  fece  fepelire  viugi 
vn  Giouanni  Lantero ,  IVno  per  hauer  fabricato  monete  falfe ,  e  l'altro  per  ha- 
uer  fparlato  d'erto  Cabrino .  Fece  anco  poco  dopò  impiccare  Lorenzo  Guaz- 
zoni,  &  à  Rubertino  dell'iftcffa  famiglia  fece  tagliare  la  tcfta,  percioche  s'eratv) 
trouati  nella  Terra  di  Gazzo,  che  fc  gli  era  ribellata  . 

Mccccix.  Nacque  vn'altro  figliuolo  à  Cabrino  Fondulo  Signore  diCre^ 
mona  ;  Hebbe  egli  per  forza  Gazzo,che  come  dicemmo,fe  gli  era  ribelIato,e  1q 
dift ruffe  à  fatto .  I  Vcnetiani  del  mefe  di  Luglio  s'impatronirono  di  Berfcllo ,  C 
di  Cafalmaggiore .  Fù  elfo  Cabrino  qucft'anno  fatto  Caualiere  nella  Città  di 
Milano ,  da  Bucicaldo  Francefe  Gouernatore  di  Genoua  per  il  Rè  di  Francia  • 

M  c  c c  CXI.  Giouannino  da  Terfo  Signor  di  Soncino,  fu  prefo,  &  amm:^zato 
dalle  genti  di  Cabrino ,  fu'l  Brefciano,  &  il  detto  Càbrino  ottenne  da  Soncin^f- 
chi  la  Terra  con  la  Rocca  • 

Mccccs^sr* 
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Mccccxit.  Gio.  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano,  rualli  XVI.  diMaggio, 
?^in^ Meffa  vccifo  da  AmbruogioTriuulcio,  Guerrino,  eBaruchmo 
r™Se  de-  M^'a  nt  Sii  altri  congiurati .  de  gli  Aliprandi .  de'  Badagg. .  & 
Santetazzi^  fù  dalli  detri  congiurati  gridato  Signore  Eftore  Vifconn  figli- 

1  fu.m.hi  Auo  materno  di  Gio.  Maria;  tna  fìi  egk  fcacciato  da  Filippo 
uolo  d^Barnaba  Auo  materno  a  ^e  entrò  in  Milano  con  le  gen- 

«  di  Facino  Cane.&  eflen^^^^^  dopò  ferito  in  battaglia ,  venne  à  mor- 

?nl1r;X  Milano .  fposS  egli  alli  x  x  i  v.  di 

iturBeaSogl    giàdiF^  valendofi  de' danari  che  ella  gU 

Luglio  Beatrice  m  g    ^  haueuano  militato  fotto  il  detto  Facino,che 

diede  in  dote,  e  d«;f£.§f  J  in  recuperare  lo  Stato  dalle  mani  de*  Ti- 
gli furono  di  g,7'l'<^"l°f  1^^^^^^^^^^^  .  Nel  fine  di  queft'anno 

rA\''4reraràTDu^^^^ 

M  ce  c  c  xt  „.  Pandolfo  Malatefta  Signor  di  Bre  eia  venne  con  le  fue  genu 
fn'l  rimonefe  e  prefe  Robecco  con  molti  altriluoghi .  Cabnno  Fon- 
atmate  fulC  emonele  e  p^^^  titolo  di  Vicario  Imperiale  della  fudetta  Cit- 
daSi^^el^^^^^^^^^^  il  quale  à inlfanza dell xftefTo Cabrino 

ta ,  daj>Jgiinio"'f  ^'  ^  l  f    Ità  di  rinouarc ,  &  rimettere  lo  Studio 

rrrfrcomtp" 

generale ,  come  per  i  p       b  ^.  j^iaegio  di  quefto  medefimo  anno,  & 

r;'^rto~^  difeo.FrLcfco  Mariani.didonde 

^LT/'^priuHefiHm  de  Lnigmtau  Romana  Regia  concedere  d.gnaremur.  Nos 
^Z^^^^^^^^^^  ^'^^  c'^-n.fdelsra.un. ,  é'ol'fe^u.r,^ genera  necnon 

rt  Jjf^Jum  Cmum .  acpr^decefforum  fuorumprehemwentem  deuouonem , 
sciar  a  ^^'^^^^^^ '^/f^;,,^^,;^,    'Ls  ipfipr^  cetcru  Italia  natitmbus  Diuos 

tmuSnor  .efaugent ,  foter.nt,  &  debebunt  ■  An.mo  dehherato  &  non  per 
errOfZ  ZJrouide  ,fJfano  Principum .  Ecclefufltcorum  &fecuUr,um,Co. 
Zulm  Bar  mi  ProcerL  Nobilium,  aUorum^  noftrorum,  &  Irnpery  Sacr^fide 
Z^Éa^um  ^uaenu  confili,  ,  AHclori^^^^ 
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pienti  a ,  ip^  dui  tati  Cremoiren.  ciuibus ,  homimhus ,    fopulo  ibidem ,  corum^ 
htredtbus^  C>  fuc€eJforibustnfrafcrifftamgratt4mduximKsfaciendam:  Fti^ 
eadem  ciuttate  Cremonen.  Studium generale  Sacrai  Theologi^  ,  vtrius^  lurir  ^  vi- 
de licet  tàm  Canonici ,  (juàm  Ctutlts ,  necnon  Medicina ,  Philofophia  naturalis ,  ^ 
moralis,  ac  artium  itberaliHm,  erigatur ,  (ir  ex  nunc  in  anteaferfetuis  temporibus 
ebferuetnr  :  J^odquidem  Studium,  €Ìus£  Prxjidentes ^necnon  ReCtores^  Do6i$reSy 
Baccalariosy  Offìciales^at^;  miniflros.famulos^    familias  eorum^  ac  cuiuslibet  Vlo» 
rum,  quocun^  nomine  cenfcantur,  quifuerintper  tempora^  cuiufcunj^  dignitàtis , 
flatus^  ordinisyfeu  conditionis pradióìi  eorum  omnes  extiterint ,  at^  finguli ,  $mfd 
€9  pritiilcgio,  libertatey  immunitate^  indulto  ^  é*  grati  a  ^  quibus  Parsfien.Bononien" 
/?,  Aureltanen.  ac  y.ontis  Vefulan.ftudia generalia gaudere  nofcuntur  y  dr  potiuH^ 
tur ,  huius  nofira  concejjionis  grafia  perfruifemper  volumus.potiri^  é'gauderey  dC 
fi  priuilegia ,  libertas  ,  immunitas ,  &  indultum ,  ac  gratta  huiufmodi  prafenttbus 
de  verbo  ad  verhum  ejfent  inferta  \  Decernentes^é'  hac  no/Ira  concezione  Romanx 
Regia perpetuis  valitura  temporibus,  ex  certa fcientia^ac  Romandi  Regi^ petesfattp 
plenitudine  fancientes^  vt  pr  adula  ciuitas  Cremona  prffenti  mjtra  Romana  Regi  A 
concejftone  fu  Idi:  a,  (jr  protesta  generalts  fludij  gratiofo  pramiOy  é*  fingulari  brauiff^ 
gaudeat ,  &  vtatur  :  Pojjìtt^^  Eptfcopus  Cremonen.  qui  nunc  efiy  aut  qui  prò  tempo-* 
re  erttyper  fe^  veleius  Vicartum^aut  eiufdem  Fpifcopi  Locumtenentem^vel  EccleJlA 
Cremonenfi vacante y  aut  PaHo^e  carente ^  Vicartusyfeu  Of.cialis  Capituli  Bcclefiét 
Cremonen,  cum  confido ,  &  confi n  fu  Docforum ,  &  MagiHrorum  fiudij  memorati  , 
feruatts  modo  fior  ma,  (jr  ordine,  qui  in  talibusy  in  pradtóìis  generalibus  fiudij  Sy  & 
alijs  confueuerunt  laudabtltter  obferuarty  tllos  quos  ad  hoc  idoneo s ,  ^  dignosìnue^ 
nerint  legendi  licentiam  indulgere ,  &  fiudiofio  yfieu  digno pramiffo  examine  licen* 
tiare y  &  ad  Do^oratusfieu  Magiflratus  apicem proueherCy  &  promouere ,  honortnt 
cathedra  ,  &  Boótoratus  yfieu  Magifiratus ,  ac  aliorum  graduum  infignia  rite  con* 
ferre.cìr  de  h^s fiflemniter  tnuefiire.  Ceterum  vt  Scholares,  &  Hudentes^ac  eoruH^ 
qmhbet  ftudìj  pradicii ,  tante  vberius  valeànt  litterarum fiudij s  infudare ,  quanta 
à  mole  filar  UMy     turbationum  tmpetu,  ac  incurfigmbus  vberius  liberati ,  ampliori 
fuerint  libertate  de  Romana  Regia  benignitate  fulciti  •  De  innata  ita^  nobis  de- 
mentia  RtCiores ,  Docfores  y  Scolares ,  feu  fiudentes  vniuerfitatis  eiufidem fiudij  ^ 
vniuerfis  quo^&  fin guUs  eorum  y  (jr  cuiuslibet  ipforum  fiamiliares  fiamulos 
mini/Ir  OS  :  Necnon  ficholasy  &  eorum  habitacula^  jiue  hospitia  in  ex  amen  noftrum , 
ac  Sacri  Romani  Impcrij proteciionem  tutelam  ,  ac  defenfionem  yfuficcpimuSy^c^ fiu* 
fiìpimus  per  prdfcntes ,  Injuper,  tx  certa  nojìra  ficientia  decer  nente  s  yVolumus 
^uod  omnes y    finguli  J^eciorcs^  ac  Schelares  cuinfeun ^  fcientia,  ac facultatis ^  ac 
Bidelli  diCii  flud^  Cremonen.  fiu  ad  diCìum  ftudium  Cremonen.  accedentes  caus4 
ibidem  legendi,  aut fiudendi pojjcnt,(^  valeantcum  eorum familia,  equiSyCt  armtSy 
arnesijSy  libris,  rebusy  et  bonis ,  ac  mercimonijs fibi  necefifarijs  quìbuscuncj^  libere , 
tute ,  se  cure ,  &  impune  accedere  addi^um  fiudium ,  et  tranfirCi  morari ,  et  inde 
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redire , per au^cung^loca ,  & i» quthufcunj^ locis absq^fumpime, cfolutione re, 
Unei ,  Lcij ,  tributi, f  e dagii ,  gaheiU  ,  coftum^ ,  &  dterius  cutufcun^^  onerts  ,  fat 
impofttioms  genere  iftdefuJ?  Jch fiend^  ••  po^tJ^t^  extrahere  hbros  cHinfcun^fa. 
Jlt4tis,et  res  alias  à  quibufcun£  ciuitatibus,  locis,  et  diflrimbus  vbtfuertnt  ftu. 
dia  zenerdia ,  vel  ettam  vii  non  fucrint .  Non  «Iftanttbus  altqmbtts pnutlegtjs , 
natìtis  Jeu  ordinationibus,  capitnlis^feu  confuetudinibusjranchisgs,  et  liberta.^ 
tibus  ac  represalijs,feu  imf  ignsrationibus,  et  contrae amb^s,  quibufuis^cmufiun^ 
Proulncia,  Patria,  Ciuitatis  ,  atq;  loci  quacun^  auctorttate  ettam  Imperiai,  valla- 
tìs  0vt  aliter  emamtis ,  ae  roboratts ,  ctiamj  de  his  ept fenda  tn  hutusmedt  tn- 
dallo  mentis  fpecialis .  Nulli  erge  omnino  hsminum  liceat ,  hanc  mstram gratta , 
etnctiktnis ,  et  indulti  paginam  infringcre ,  aut  eis  ànfu  temer  arto  contratre  .  St 
Mis  autem  contrarium  attentare prafumpfcrit ,  bannum  Impertale,  etpenam  cen- 
tum  ìiarcharum  auri puri ,  tottens  quottens  contrafaCtum  fuertt^fe  nouertt  incur- 
rurnm .  Et  il  iettante  che  iegue,  che  per  attendere  alla  breiuta  fi  tralafcu .  Del 
mcfe  diDeccml>re  il  fudetto  Sigifmondo  Rè  de  Romani,  &  PapaGiouanni 
XXIII.  s'abboccarono  in  Lodi. 

M  c  c  c  c  X I V.  Effendo  la  Chriftìanità  in  grandiffimo  trauaglio  per  Io  Icifma , 
che  Olà  per  fpatio  di  xx  x  v.  anni  perfeucraua  in  S.  Chicfa ,  &  all'hora  più  c'ha- 
ueffe^ancor  fatto  per  adietro  s'andaua  aaoientando.cffendo  tre  che  contcndeua- 
no  del  Pontificato  .  &  che  affermauano  sè  effere  veri.c  legitimi  Pontefici ,  cioè 
Grceorio  XIL  Benedetto  XIII.  &GiouannÌ  XXIII.  Sigilaiondo  eletto  Im- 
oeratore  desno  veramente  d'eterna  memoria,  defidcrando  con  tutto  il  cuore  di 
rimediare  àtosì gran  male,  fe  ne  venne  à  Cremona  col  fudetto  Papa  Giouanni, 
dopò  l'efferfi abboccati  infieme  in  Lodi ,  per  confultare  (opra  di  ciò  con  Cabri- 
no ,  la  fama  della  cui  prudcntia  era  fparfa  per  tutta  Itaha ,  e  cosi  per  conliglio 
d'effo  Cabrino  tu  conchiufo  che  fi  ragunatte  il  Conciiio  generale  a  Coibnza ,  c 
fu  QUefto  Confis;lio  mandato  in  effccutione  poco  dopo .  Entrarono  in  Cremo- 
aa  il  Pontefice  con  trcdeci  Cardinali  per  la  porta  del  Pò,  &  l'Imperatore  per 
auella  di  S.  Lucaalli  x  m.  di  Gcnaro,  &  da  Cabrino  furono  con  gjandiffimi  ap- 
narati  riceuuti,  &  honorati  con  pompa,  &  fplcndidezza  reale ,  &  quale  fi  conue- 
Sina  ài  due  capi  principali  diruttoilChriftianefimo;  e  ftettcro  qmuialquami 
Uorni  efsédo  in  loro  cGpaenia  Giouani  Picinino  Vifconte.il  Marchcle  di  Mon- 
ferrato, &  infiniti  altri  Signori,  e  Baroni  d'Alemagna,  e  d'Vnghena .  Pandollro 
Malatetta  del  m^fe  d'Aprile  venne  lotto  Creinona  con  buon  numero  de  genti , 
&  trent  iquattro  Borabardc,  con  cui  tirò  groiriilimc  palle  di  marmo  nella  Città , 
facendo  di  molto  danno  ;  laonde  vfcironoiCremoncfi,  &aflalendo  animola- 
mente  i  nimici  in:hiodaroao  loro  le  Bombarde,  &c(ri  la  mattina  feguentc  per 
tempo  fe  ne  tornato  io  à  cala .  Papa  Gioaanoi  andandoal  Conciho  ài  Coftan- 
za  P  ifsò  di  nuouo  per  Cremona  il  primo  giorno  di  Settembre,  c  rù  da  Cabrino 
riccuuto  con  folcaniiTima  pompa ,  &  poi  anco  accompagnato  fino  a  Lodi ,  oue  fi 
fermò  il  detto  Pontefice  fino  à  mczo  Ottobre ,  «ccccxv. 


i 


TERZO 


M  ce  c  c  X  V.  GIo.Francefco  Gonzaga  Marchcfe  di  Mdntoua  per  forza  d  aiv 
aie  tolfe  V iadana ,  c Riuarolo  à  i  Caualcabò ,  e  ne  fcacciò  cutd  gli  habicatori,  a, 
mettcndouene  de  nuoui .  Del  mefe  d'Ottobre  fu  publicata  la  pace  iit  Cremona 
fra  Cabrino  Fondalo  Signore  d'cfla  Città ,  &  Pandolfo  MalatelU  Signor  di 
Brefcia . 

McGCCXvr.Fù  fatta  vna  confederatione  frà  Cabrino  Fondufo,PandoIfaMa-i 
latcfta ,  il  Marchefe  di  Ferrara ,  &  Filippo  Arcelli  Signore  di  Piacenza ,  da  vna- 
parte,  &  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  co*  fuoi  aderenti  dallaJtra  parate  ;  erano 
gli  amici  del  Duca,  il  Vignati  Signore  di  Lodi,il  Rufca  Signor  di  Conio,  il  Bea* 
zone  Signor  di  Crema,&  Orlando  Marchefe  Pallauicino Noadurò  però  mol- 
to quefto  accordio,  ancora  che  foffe  fatto  per  due  anni . 

M  c  c  c  c  X  V  1 1.  Il  Duca  Filippo  Maria  haucndo  rotta  la  Tregua ,  e  confede- 
ratione fatta  poco  auanti  mandò  le  fue  genti  de*  quali  era  Capitano  generale  il 
Conte  Francefco  Carmagnuola ,  il  quale  alli  x  1 1  •  di  Luglio  incominciò  à  dar  il 
guafto  al  Cremonefe  ;  eflendo  poi  egli  andato  à  Piacenza  con  parte  delle  genti , 
vfcìdi  Cremona  il  Signor  Cabrino  co' Cremonefi ,  &con  parecchi  fanti  maa- 
datigli  da  Pandolfo  Malatefta ,  &  venuto  alle  mani  con  la  caualleria  del  Duca , 
di  cui  era  Capitano  vn  Giorgio  di  Valperga  ,la  mcffe  in  fuga ,  facendo  prigioni 
più  di  trecento  caualli . 

MccccxYiii.  Alli  XIII.  di  Settembre  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  fece 
tagliare  la  tefta  à  Beatrice  Tenda  fua  moglie,  non  per  altro,fe  non  perche  emen- 
do vechia  l'era  venuta  à  noia,  ancora  che  egli  gli  defle  imputatione  d'adulterio. 

M  ecce XIX.  Il  Conte  Carmagnuola  ritornò  fu'l  Cremonefe  coirEflercico 
Ducale,  e  prefe  Caftellionc,  e  quali  tutte  le  caftella  del  Territorio  Cremonefe; 
Diede  anco  il  guafto  alle  vigne,  &  alle  biade,  venendofcne infino  fotto  Cremo- 
na ;  la  onde  Cabrino  Fondulo  vedendo  non  poter  refificre  alle  forze  del  Duca, 
tentò  di  voler  vendere  la  Citta  di  Cremona  à  Pandolfo  Malatefta,  e  nereftò 
anche  d'accordio  con  eflb  luiiC  perciò  il  Duca  mandò  il  medefimo  Carmagnuo- 
la  fui  Brefciano ,  &  in  poco  tempo  hebbe  tutte  le  fortezze  del  Brefciano  in  fuo 
potere .  Vedendofi  dunque  Cabrino  mancare  Paiuto  del  Malatefta ,  incomin- 
ciò per  mezo  del  Carmagnuola  à  trattare  d'accordio  con  Filippo  Maria,il  quale 
conofcendo  quanto  difficile  foffe  il  leuare  quefta  Città  al  Fondulo,che  potente, 
ScfagacilTimocra,  fi  conuenne  finalmente  coneffo  lui  nel  principio  dell'anno 
feguente . 

M  c  c  c  c  X  X.  Si  conuenne  Cabrino  col  Duca  di  dargli  Cremona  con  tutto  il 
contado,  riferbatofi  folamente  Caftellione,  cii  cui  fu  inucftito  in  feudo,  con  tiro- 
Io  di  Marchefe  dall'iftelfo  Duca,  il  quale  gli  pagò  anche  quaranta  milla  ducati 
in  contanti.  Venne  dunque  la  noftra  Città  fotto  Filippo  Maria  Duca  di  iVlj- 
lano,  cflcndogli  confegnata  primieramente  alli  iv.  di  Fcbraro  la  Rocca  di6. 
.Luca ,  &  alli  xi  x  deirift^clTo  mefe  il  cartello  di  S.  Croce^  nel  qual  giorno  hebbc; 
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i'  libero  &  affoluto  poffeflb  di  eflli  Città .  Et  alli  x  x  vi  i .  del  inedcfimo  mefe  fù 
.-•vridata  la  pace  fra  elfo  Duca ,  &  la  Repub.  Fiorentina .  San  Bernardino  capo , 
e  riformatore  de'  Frati  Minori  detti  Zoccolanti ,  predicò  qucft'anno  in  Cremo- 
no  per  fpatio  di  cinquanta  giorni  continui,  concorrendo  alle  fue predicationi 
tutta  la  Città;  riprendcua  egli  i  vitijie  peccati  con  tanto  feruore  di  fpinto,&  con 
tanta  vehcmcnza ,  che  infiniti  peccatori  fi  ridufTero  dalla  rea  alla  buona ,  e  (aiu- 
tare via.  NcH'ifteffo  anno  fi  fece  allegrezza  folennc  nella  noftra  Citta  perha- 
uere  il  Duca  ricuperata  la  Città  di  Parma.  _        ^    .  o   ,  -r 

M  c  c  c  c  X  X I .  I  Crcmoncfi  fecero  quell'anno  lolenni  proceffioni,&  altri  le- 
gni d'allegrezza  per  le  vittorie  acquiftate  dal  Duca ,  da  cui  fù  ricuperata  Gcno- 
ua,  Albcnga,  Sauona,  e  Bicfcia .  i  j 

M  c  c  c  c  X  X  i  V.  Fù  nella  noftra  Citta,  e  nel  contado  grandiflima  abondanza 
de^iani,  dandofidiciotro,  e  vinti  ftaia  di  formento  per  vn  ducato.  Cabrino 
Foiidulodefidcrofo  di  tornare  à  dominare,  s'accordò  co' Fiorentini  contra  il 
Du  1 , à  cui  fù  fcoperto  ikrattato  da  Venturino  Fondalo  nipote  di  Cabrino,  & 
da  Matteo  di  Mori  dcU'ifteflb  Fondulo  amiciifimo .  Cercando  dunque-  il  Duca 
d'hauerlo  nelle  mani,  diede  diciòlacuraà  Oldrado  Lampugnano  Mihnefc ,  a 
cui  edi  haucua  donato  il  cartello  di  Nicco  nel  Cremoncfe  ;  La  onde  il  Lampu- 
gnano conuitò  fcco  a  definare  nel  detto  luogo  di  Nicco  Cabrino.che  compadrc 
Ili  era ,  &  effendogli  egli  andato  fenza  alcun  fofpetto ,  fu  dopo  il  ddinarc  tatto 
prigione ,  e  mandato  incontanente  a  Milano ,  vfandogli  il  Lampugnano ,  tradì- 
draicnto  fimile  à  quello  che  da  Cablino  già  era  flato  fatto  àiCauakabo  luoi 

benefattori.  ,  ~. 

Mccccxxv.  Alli  XI I .  di  Febraro,  hauendo  il  Dura  condannato  a  morte  ca- 
brinoFondulo.lo  fece  condurre  nel  Broletto,ò  Piazzi  dc'Mercanti.oue  Jù  mifc- 
ramente  decapitato.  Scriuono  alcuni  ch'egli  arriuato  che  fù  al  luogo  del  luppli- 
cio,  diffc  la  fcguentc  fentenza,  chi  malamente  opera,  non  dcue  haucre,  o  aipet- 
tare  altro  che  male;  &  che  foggionfc,  clTcr  mal  contento  dVnacola  loia,  cioè  di 
non  hauer  fatti  morire  il  Pontefice,  &  l'Imperatore  ,  mentre  erano  alloggiati 
con  lui  in  Cremona .  Hauendo  Cabrino  tenuto  il  Dominio  della  noftra  Citta 
con  titolo  di  Vicario  Imperiale  ,  &  haujndolaanchc  più  longamentc  port-duta 
che  alcu  no  di  quelli  i  qua  i  auaiddi  lui  ne  occuparono  la  Signoria  ,  non  ho  vo- 
luto ialciare  di  flir  intagli.irc  in  rame  la  faa  effigie  naturale ,  e  poila  in  inveito 

luosio.  ...  , 

La  Bianca  Maria  figliuola  del  Duca ,  &  di  Agncfj  del  Maino  nobile uline- 

fc,  nacque  l'iftcflb  anp.o  .mc  c  c  c  x  x  v.  a  Settimo  f  j'ì  Panefe  .  ... 

M  c  c  c  c  X  X  V I .  Hcbbe  la  nollra  Città  di  molti  trinagli  da'Vcneti  mi,t  quali 
mandarono  il  loro  Eilcr.  ito  lui  Cremoncic,faccndo  di  molto  male;  mandarono 
etiandioquarantafei  galci  e,e  molti  altri  nauigh  armari  sù  peni  Po,iahiio  lotto 
Cremona  .  Nan  mancò  il  Duca  mandargli  il  fuoEflercito  contras  Stettero 

ambidue 
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ambidue  quelli  Eflcrc iti  fu'l  Cremoncfe  per  tré  mefì  continui  fcaramuciando 
ogni  giorno infieme,  con  vccifionc  dimolte^rfonc  dallVna carte,  &  dall'altra. 


Me  c  c  c  X  X  V 1 1 .  Le  genti  del  Duca  ricuperarono  Cafalmaggiore ,  che  da' 
Venetiani  eraftaro  prcfo  l'anno  auanti;  Fù  nondimeno  poco  dopò  prefpdi 
nuouo  dairEffercito  Vcnetiano,c  fcguirono  molte  battaglie  fnà  le  genti  Ducali, 
e  le  Venete  .  Alli.  i  r .  d'Agofto  il  Duca  Filippo  Maria  venne  à  Cremona  con 
tutte  le  fue  genti  da  guerra  j  E  fi  calculò  all'iiora  che  nel  Cremonefe  fra  l'Efler- 
cito  del  Duca ,  &  quello  de  Venetiani ,  vi  fi  trouauano  meglio  di  fettanta  milla 
perfonc.        '  P    2  mccccxxviii. 


ccxKviii.  Il  Duca  Filippo  Maria  tolfe  per  moglie  Maria  figliuola 
d'Amadio  Duca  di  Saiiòia,  &  in  cambio  di  riceuere  dote  egli  donò  alladett 


IV. 


Maria,  la  Città  de  Vercelli.  Fù  ella  fpofata  anomc  d.  Filippo  Maria  alli 
d'Ottobre,  e  non  molto  dopò  condotta  à  Milano,  oue  fi  fcccro  fcfte  reali . 

?vl  c  c  c  c  X  X I X.  Efiendo  nata  guerra  fra  il  Duca  noftro ,  e  li  Fiorentini ,  egli 
prefe  al  fuo  foldo  Francefco  Sforza  facendolo  fuo  Capitano  generale;  Il  che 
hò  io  voluto  mettere  in  quefto  luogo  per  effere  flato  queflo  il  prmcipio  di  con- 
durre  Francefco-Sforza al  Ducato  di  Milano.  .  ^ 

Mccccxxxi.  Del  mcfc  di  Giugno  l'armata  de  Venetiani  fu  rotta  dallo  Sforza, 
&  da  Nicolò  Picinino,  araendue  Capitani  del  DucaFilippo  Mapa ,  &  ciò  fu  nel 
Pò  non  molto  lontano  da  Cremona  ;  Furono  ammazzatt  iaquel  conflitto  pm 
d'otto  milla  foldati  de' Venetiani,  e  ne  reftarono  infiniti  prigioni;  perdettero 
tutti  1  -aleoni,  e  galere  futtili,  che  erano  più  di  trenta ,  con  rartiglierie ,  c  muni- 
tioni  ;'vi  lafciarono  anche  infiniti  ftendardi ,  &  infegne  ,;ijnfieme  col  ftendardo 
generale  .  Si  faluò  nondimeno  Nicolò  TriùifanoProueditorc  generale  dell  ar- 
mata Veneta .  Nel  mefe  d'Ottobre  il  Conte  Carmagnuola  Generale  de  Vene- 
tiani diede  l'afl-alto  alla  Città  di  Cremona ,  &  erano  di  già  alcuni  de  fuoi  entrati 
nella  Rocca  di  S.  Luca ,  ma  tardando  il  Carmagquola  à  foccorrergli .  furono  da 
Cremonefi  ributtati;  e  poco  dopò  vedendo  egli  non  effergh  fucceduta  la  co  a 
come  s'haueua  penfato  fi  ritirò  con  tutto  l'Effercito .  La  Bianca  Maria  hgUuola 
del  Duca  d'età  di  fette  anni.fù  dal  padre  promefTa per  moglie  al  Conte  trance  - 
co  Sforza,  U  quale  fù  anche  dal  Suocero  addottalo  perfiglmolo,  &ineitato  nel- 
la famiglia  Vifcontc ,  concedendogli  il  Duca  il  Caftellazzo ,  il  Bofco ,  Scaltre 
caftellanell'Aleflandrino .  '  '    ^r.    ji  r> 

M  c  c  c  c  X  x  XI I .  L'ElTercito  Venetiano  prefe  Calalbutano,  Bordolano.Pa- 
derno,  Grontardo,Romanenso,Fontanella,c  molti  altri  luoghi  del  Cremonele. 
Del  mefe  d'Aprile  venne  il  gelo,  e  la  brina  tanto  grande,  che  le  viti  ne  patirono 
inmodoches'hebbepochiiTimavua.  ,        •    .  <■ 

Mccccxxxiv.  Fù quafi prodigiofo quefl'anno à  Crcmoneu, pcrciochc cl- 
fendo  ftata  la  vendemia  abondantilTima ,  non  fi  tofto  ruiono  fatti  i  vini ,  che  ti 
ruaftarono .  L'Efta  fù  calda  fuor  di  modo .  Del  mefe  poi  di  Nouembrc  inco- 
niiflciò  allafefta  di  San  Martino  vna  pioggia grandilfima,  che  duro  per  molti 
giorni,  &  quello  che  è  notabile ,  non  fi  viddero  dal  giorno  di  San  Martino ,  lino 
•alla  fefta  di  S.  Antonio  del  feguente  anno,  fe  non  dai  giorni  fereni . 

Mccccxxxv.  Alli  X.  d'Agofto ,  il  Duca  Filippo  Maria  hebbe  vna  memo- 
1-abile  vittoria  in  mare ,  per  mezo  di  Biagio  Alfareto  Genouelc  fuo  Armiragho , 
contra  Alfonfo  Rè  di  Napoli ,  il  quale  reftò  prigione  infieme  con  Giouanni  Re 
di  Nauara  ;  Il  gran  Comcndatore  della  militia  di  S.Giacomo  di  Spagna,il  Duca 
di  Seflà  con  molti  altri  Signori,  e  Baioni,  &  infinito  numero  de  foldati .  Furono 
i  due  Re  da  Biagio  condotti  à  Milano,  oue  li  riceuè  Filippo  Maria  hnmamlTima- 
°  mente. 
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mente,  trattandogli  non  come  prigioni ,  ma  come  amiciilimi ,  e  fiioi  maggiori  ; 
Et  quello  che  adeìlb  Filippo  Maria  apportò  lode  immortale ,  fù  che  dopò  l'ha- 
ucrli  trattenuti  in  Milano  con  fcfte,  gioftre,  e  tornei ,  &  pompe  reali umie  gli  la- 
fciò  tutti  liberi,  fenza  imporgli  ne  taglia ,  ne  conditioni  alcune .  Diede  il  Duca 
di  così  fcgnalata  vittoria  nuoua  à  Cremonefi,i  quali  ne  fecero  fcfta  grandilTima, 
Del  mefe  d'Ottobre  fù  publicata  la  pace  frà  Papa  Eugenio,  &  il  Duca  noftro . 

Mccccxxxvi.  Le  genti  Venetiane  fcorfero  fui  Cremoncfc  depredando 
douunque  arriuauano ,  ma  effcndo  incontrate  dalle  genti  del  Duca  nella  Chiara 
d'Adda,  furono  rotte,  reftandone  da  due  milla  prigioni .  Si  fecero  perciò  fcgnt 
d'allegrezza,  con  fuochi,  e  tiri  d'arteglieria,  ò  bombarde . 

Mccccxxxvii.  Furono  rotte  le  genti  de*  Vcnetiani  fu  1  Br  cfciano  da  Ni- 
colò Picinino  Generale  del  Duca  Filippo,  &  del  Marchcfe  di  Mantoua,  effendo 
Capitano  de'  Veneriani  Gattamelata .  Seguirono  eriandio  l'anno  fegucnto. 
molte  battaglie  nel  territorio  Brcfciano  frà  le  genti  del  Duca ,  &  li  Venetiani . 
Fu  celebre  in  quefto  tempo  Pietro  Befana  Cremonefe,Capitano  di  Filippo  Ma- 
ria fotto  il  Picinino  ;  EQendofi  quefto  noftro  Cittadino  incontrato  vn  giorno 
con  la  fua  compagnia  nelle  vittouagJie,  cmunitioni,  che  con  groffa  guardia  fi 
conduceuano  all'Effercito  Veneto ,  attaccata  la  battaglia  pofe  in  fuga  i  foldati 
ch'erano  per  fcorta  delle  dette  munitioni ,  &  fatto  vn  buoniffimo  bottino  con- 
dufle  infiniti  carriaggi  carichi  di  robbe  à  Cremona  con  molta  fua  lode.  Fù  etiaa- 
dio  neirifteffo  tempo  Capitano  molto  ftimato  Giacomo  Quinzano  parimente 
noftro  Cittadino ,  fù  quefti  Luogotenente  di  Nicolò  Picinino  nella  guerra  con- 
tra  Venetiani,  nella  quale  fi  diportò  molto  valorofamente,  &  fù  dal  Duca,&  dal 
Picinino  molto  pregiato . 

Mccccxxxix.  Hebbero  i  Venetiani  vn'altra  rotta  nel  Pò  preffo  ì  Cremo- 
na dalla  noftra  armata,  di  cui  era  Capitano  generale  Biagio  Aflareto;  s'acquiftò 
non  poca  fama  in  quefto  condito  nauale^  Burlaccio  Cremonefe  Luogotenente 
del  fudetto  Generale .  Perdettero  i  Venetiani  trentafei  lcgni,cioè  nani,  fufte,  e 
bergamini,  &  infiniti  inftromenri  da  guerra  .  Alli  xxx.  di  Giugno  nel  far  del 
giorno  fù  nella  noftra  Città  vn  terribiliifimo  terremoto^ 

Mccccxxxx.  Francefco  Sforza  (degnato  col  Duca  Filippo  fuo  Suocero, 
percioche  negaua  di  dargli  la  moglie  già  più  voire  promefl'agli ,  hauendo  accet- 
tato il  baftone  del  Generalato  da  Vcneti.mi,  venne  coirEffcrcito  fulCremo^ 
nefe,  e  prefe  Soncino con  tutte  le  Terre ,  ecaftcUa  di  Chiara  d'Adda.  Perdè 
nondimeno  egli  Leone  fuo  fratello ,  il  quale  fù  ammazzato  fotto  Carauaggio, 
dal  colpo  dVna  pietra  tirata  à  cafo  da  quelli  di  dentro .  Scorrendo  poi  di  nuouo 
per  il  Cremonefe,  fi  fece  patrone  di  Trigolo,  di  Sorefina,&  di  mpin altri  luoghi 
verfo  r  Adda .  Il  Duca  fece  condurre  à  Cremona  per  il  Pò  moiri  nauigh  grofsi, 
e  quiui  gli  fornì  di  genti ,  &  di  tutte  le  cofe  neceffarie  per  afificurarfi  dairarmac:^ 
nauale  de'  Venetiani  j  Venne  Tifteffo  Duca  à  Cremona , andando  à  Mantoua , 
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oùe  col  Marchefe  di  quella  Città,  con  Nicolò  Picùiino,&  con  molti  aitn  S.gno- 
vi  e  IVu-oni ,  fecero  vna  Dieta  per  le  cole  della  guerra  centra  Vencn  ini  Ten- 
a«a  Fili nno  o^ni  via  per  render  fofpetto  a  Venetiani  .1  C  onte  Frace  co  Sto.  za, 
;  onde  mando  la  Buuìca  a  Cremona ,  accompagnata  dal  Marcnefe  di  Ferrara  , 
iurelaconduirea  tino  à  Ferrara ,  e  pofc.a  fece  eO^  Marchefe  intendere 
;  o  Sfoi^am  nome  di  Filippo .  che  fe  Voleua  alicnarh  da  Vcnenani ,  il  Duca  g 
haueiebb^^^  la  deìta  Bianca  douunqueegU  hauefle  volato  ma  non  gU 

riufcrpercioche  Francefco  non  volendo  rendcrh  punto  fofpetco .  fece  di  fubuo 

^■'^mÌ  c  cTx  xtxt'Ta'Slnca  Maria .  fù  dal  Marchefe  di  Ferrara.  &  dal  Mar- 
chese d  Mantoua  ricondotta  al  Duca  Filippo  fuo  padre  &alii  xv.  d'Apno 
arriuò  à  Cremona ,  oue  fù  nceuura  con  alle  grezza  rmrabtle,  &  nel  pamrfi  fu  ac- 
^nmn.anati  da  tutta  la  nobiltà  Cremoneie  fino  aPicighitone  .  Ritrouandofi 
FrSrSfcK-r 

dT^ofto^H  mandò  Anton.,  Guidobuoni  nobile  Tortoiiefe,  ad  offerirgli  la  pa- 
ce che  fù'poì  d.  fubito  conchiufa  per  mezo  di  Eufc  bio  Caimo  M.lanefe  manda- 
Jario  del  Ducà,  &  perfona  molto  grata  à  Francefco .  Le  condmom  della  pace 
f^no  che  i  Duca  haueffe  à  dargli  la  Bianca  Maria  fua  figliuola  già  promeffagU 
ner  moglie,  con  dote  della  Città  d.  Cremona,  con  tutto  il  fuo  Terntono.eccer- 
mato  Pi  ghitone,  &  Caaell.one.con  aLune  altre  Terre,  e  caftella  che  già  era- 
no  ftate  de-  Cauakabò ,  &  all'hora  erano  poflcdute  da!  Marchefe  di  Mantoua 
b  contr-icambio  de'quai  luoghi  hauefe  Francefco  Pontremolo .  E  fu  in  quefto 
nftante  mandata  la  detta  Bknca  Maria  à  Cremona  accompagnata  da  mfiniti 
^Xu  MUanefi .  riceuendola  i  Cremonefi  con  fegni  d'a  legrezza  -,  &  con  ponjpe 
S    &  andò  ad  alloggiare  nel  cartello  dì  S.  Croce .  Alu  x  x  y.  poi  d  Ottobre 
Ifa  Bilnca  Maria  diCremona  accompagnata  da  tutta  la  nobiltà  di  Cremona , 
così  Smini,  come  di  donne,  &  anco  da  molti  nobili  pruìcipali  di  Milano ,  & 
fen'andòà S. Sigif-nondo.Chiefa, e Monaftero de'Monac. di S. Girolamo,  on- 
tano vn  miglio  della  Città ,  quiui  poco  dopò  venne  anche  il  Conte  Francefco , 
che  era  flato  la  notte  al  Caftelletto  de'  Ponzoni  ;  era  egh  accompagnato  da  due 
Sa  caualli  benifìTimo  all'ordine,  che  fecero  bellilTima  moftra;haueua  altretanu 
Snti  guidati  da  Piero  Brunoro  ,  il  quale  con  efli  entrò  m  Cremona;  f^^a  tanto  il 
Conte  effcndo  fmontaro  fposò  nella  fudctta  Chiefa  con  granoi,rim,  fcgn.  d  :U- 
k°?ezza  la  Bianca  Maria ,  dopò  Te  iTer  ftata  recitata  vna  bc^l.irima  Oratione  da 
Lanfmnchino  Caftiglione  Milanefe .  Entrarono  pofcia  in  Cremona  trionfanti, 
con  tanta  letitia  del  Popolo  Cremonefe,  quanta  fentifle  già  ma.  per  adiecro .  S. 
fece  o  Mo  giorno,  &  per  molti  altri,  nozze  follennilTime .  Donarono .  Cre- 
nìonefi  al  Con^e ,  &  à  Madama  la  Spolpi  alcuni  vafi  d'argento .  che  da  loro  con 
Hctifllma  fronte  furono  accettati.  -  in- 

■       M  e  c  c  c  X  X  X  X 1 1.  Fu  vn  freddo  notabililTimo,  per  il  quale  s  agghiaccio  il  Po 
'  in  modo. 
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in  modo,  che  fi  panfiua  ncuramcntc  coVarri,  &€o'cauaIli  carichile  venae anche 
tanta  ncuc,  che  pafsò  tré  braccia  d'altezza ,  patirono  perciò  molto  le  viti ,  &  gli 
arbori  fruttiferi . 

Mccccxxxxiii.  Troilo  de Rofano, &  Piero  Brunoro  Capitani  principali 
del  Conte  Franccfco  fe  gli  ribellarono ,  Se  fi  diedero  al  Rè  Alfonfo  d'Aragona 
con  cinquecento  caualli  ;  la  onde  il  reftante  delle  genti  Sforcefchc  furono  sfor- 
zate à  ritirarfi  fuomlella  Marca  con  graue  danno  del  Conte,il  quale  era  ridotta 
in  grandiiTima  necelTità  ,  non  potendo  pagare  i  foldati ,  il  che  intendendo  la  no^ 
ftra  Città ,  prontamente  gli  mando  denari  ;  Se  gli  moftrò  anche  il  Clero  molto 
affettionato  man  dandogli  quattrocento  feudi .  L'imagini  de'  fudetti  Rofano ,  e 
Brunoro  ribelli,e  traditori,  furono  dipinte  co'piedi  airinsù  (opra  il  Torraz2o,& 
fopra  il  palaggio  publico .  :  ,  . 

Mccccxxxxiv.  M  idama  Bianca  Maria  effendo  nella  Città  di  Fermo  nel- 
la Marca,  partorì  vn  figliuolo  in  Martedì  alli  x  v  1 1 1.  di  Genaro,di  che  ne  fentì  il 
Conte  graiìdilfiina  allegrezza  ,  e  fc  ne  fece  anco  in  Cremona  fefta  grande .  Fù 
à  queflo  flinciullo  pollo  nome  Galeazzo  Maria . 

M  c  c  c  c  X  L  V.  vli^ntre ,  che  'i  Conte  Francefco  foceui  guerra  nella  MarcaJ 
contra  Alfonfo  Rè  di  Napoli,  &  gli  Brazzc  fchi,  Filippo  fuo  Suocero,  il  quale  te- 
neuacon  Al^o'ifo  contra  al  proprio  genero ,  tentò  di  leuargliCiarpelloneCa. 
pitano  di  molto  valore ,  &  bau jndo  il  Conte  conofciuro  à  più  dVn  fegno ,  che 
Ciarpellonc  era  per  ribellarfegli ,  lo  fece  prendere ,  &  effaminatolo ,  &  hauen- 
dolo  trouato  colpeuole  lo  fece  impiccare  .  Si  fdcgnò  perciò  fieramente  il  Duca 
contra  il  Conte,  &  incominciò  alLifcoperra  à  fargli  guerra,  mandando  kfue 
genti.fu'I  Cremonefe .  Nacque  al  Conte  vna  figliuola  nella  Città  di  Pefaro,  e 
vi  fu  porto  nome  Hippolita . 

MccccxLvi.  Aleffandro  fratello  naturale  del  Conte  fe  gli  ribellò ,  e  diede 
Pefaro  alla  Chiefa ,  mandò  nondimeno  al  Conte  la  moglieco  i  due  figliuolini  ; 
Diede  la  ribellione  di  Aleffandro  molta  moleftia  al  Conte  :  ma  non  era  minore 
quella,  chcglidaua  il  Suocero,  il  quale  hauendo  riuolri  tutti  i  fuoi configli à 
ruina  del  genero,  oltre  le  genti,  che  gli  haueua  contro  nella  Marca,tentò  anche 
ogni  via  per kuargli  Cremona,  ingegnandoli  di  corrompere  con  larghiflimo 
promclfe  i  principali  Cittadini,  &  particolarmente  Giacomazzo  Salerno  Citta- 
dino Cremonefe  Capitano  valorofo ,  à  cui  il  Conte  hauea  lafciata  la  cuftodia^ 
della  Città,  mà  tutto  fù  indarno,  perciochc ,  &  il  Salerno,  &  tutti  gli  altri  Citta- 
dini fi  moftraronofedelilumi  al  fuo  Signore .  Et  ancora ,  che  hauelTc  Filvppo 
trattato  con  Orlando  Pallauicino,  che  gli  haueua  promeffo  di  far  folleuarcla 
parte  Ghibellina,  &  anche  con  Giouanni  Sehiauo  Scudiere  del  Conte  Franccf- 
co ,  nondimeno  tanta  fu  la  diligenza,  (k  vigilanza  del  Salernc,&  la  fede  de  tutti 
i  Cittadini  verio  il  filo  Signore ,  che  neanche  per  queftavia  puote  ottenere 
Tmtenco  fuo .  RiuokoiTi  dunque  il  Duca^lla  forzale  mandò  Francefco  Picinino 

con 
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con  eroffo  Eflercito  fotto  ìe  mura  della  Città  ,  cingetidola  d-affedio  il  primo 
ciornodiMa^raio.  Non  fi  fpauentarono  perciò  iCremonefi,  anzi  dando  ani- 
^0  adente  di  figlio  all'armi .  fecondo .  che  dal  Salerno  §li  fu  importo,  pre^ro 
k  euardia  della  Città .  Fece  il  Salerno ,  il  quale  oltre  il  valore  del  corpo  &  la 
ofgaprattica  della  guerra,  (aggio  ,  e  prudente  era ,  vna  cerna  de  pm  valorofi 
foWati^.  &  fotto  diulrfi  capi  gli  pofe  alla  guardia  delle  porte  ;  Vedendo  .I  Picu 
«^0  che  niuno  profitto  faceua ,  dopò  l'effcr  ftato  tre  g.orm  indarno,  afpettan- 
Sò  che  fi  leuaffe  qualche  tumulto  nella  Città.pcrfa  la  fperaza  di  poterla  hauere 
Icuò  il  campo!&  fe  n'andò  à  Soncino ,  &  con  non  molta  dithculta  l'hebbc;  Et  ef- 
Soelidinuouodara  fperanzadalSchiauo  di  potere  hauer  C^remona,  ym- 
conduf^^l'Efferato,&vi^  &Fr  acqua,  hauendo tatto 

oSitare  in  certa  Ifola  del  Pò  akun.machmc  murah  con  cu,  getrauano  nella 
S  'roffilfime  palle  di  marmo .  non  fi  perdcado  perciò  d'aninu,  iCremonei,. 
faSfvenne  in  Foccorfo  Angelo  Simoneta  Ambafciatore  del  Conte  prelTo  a 
vT«etiIn"con  molti  fiinti,che^haueua  affoldati  nel  territorio  di  Brefc.a.memrc, 
chen  S^^^^  ftette  àSoncino .  Vlciu.  ogni  giorno  il  Salerno  a  fca.amuccare 
JllL  le  ffcnti  del  Duia  rapportandone  fcmpre  vittoria  ;  dUpcrato  perciò 
Sce  cXnino  di  nuouo?clo  il  campo,  e  le  n^mdò  a  C.^^^^^^^^  1- 
fr  &  di  là  fe  ne  venne  à  Cafalmaggiorc ,  oue  li  termo  hauenuo  intc io  che  \  tf. 
feKho  de  Venetiani  veneua  contu  di  Un  ;  Percioche  intendendo  .  Conte  ,  ,n 

050  tracio  fotte  la  fua  Città ,  mando  Oratori  à  Venetia  a  chiedere  aiuto  a 
reSnorla.  Mandarono  i  Venctiani  incontanente  a  Cremona  leicento 

51  .  Sretanti  fonti  con  Gerardo  Dandolo  -,  Diedero  olcre  d.  ciò  ordine 
rSelettoAttendolo  loro  Capuano,  che  ragunaffe  tutte  le  loro  genti  fu  l 
Irefciano  &  le  conducelfe  in  aiuto  de  Cremonefi .  Fù  ciò  porto  in  effecutionc 
fon(Zm\cc\lSà  daMicheletto,  il  quale hauendopaflatorolho,  ricupero 
quafi^utd  luoghi,  ch'erano  ftati  prefi  dal  Picinmo ,  &  finalmente  venuto  a  bat- 
Ti ia  o-  nimicò  apprelTo  a  Cafalmaggiore  gli  ruppe,  e  prefe  tatti  .  c-^^SS^  & 
quafi  tutti  gli  huomini  d'arme  ;  Quefta  vittori,  fece  infupcrb.rc  m  modo .  Ve- 
Sni.  he-  cominciarono  ad  afpirare  d.  farfi  Signori  di  tutto  lo  ftato  di  Filippo 
Maria  è  con  mandarono  il  fudet^o  Michcletto  oltre  l'Addo  coll'Eflercito.il  qua- 
U  d  ède  molto  che  fiue  à  Filippo ,  il  quale  già  fiuto  vecchio  ,  e  diuenuro  ceco 

ardi  s'L^orfe  d'hauer  fatto  male  à\n  rfcgu.tanl  genero,  e  perciò  §1. mando 
Ambafc  tori  à  pregarlo ,  che  quanto  prima  veniile  à /occorrerlo  ;  Cercarono 
.t  audio  VeneLnl  di  tor  con  nadimcnto  la  Città  d.  Cremona  al  Conret  ran- 
cefco  &  ciò  col  mezo  di  Gerardo  Dandolo ,  il  quale  come  dicemmo  li  trouaua 
in  Cremona.  Tentò  cali  per  mezo  d'alcuni  Guelfi  fuorulcu.  d  hauer  la  Cura 
«eUe  n  >  c  fingendo  d'Indarfene  a  Brcfcia  per  affari  d'importanza ,  andò  a 
trouaie  Mi  hektto  ,  fac<  ndoeli  fapere  quanto  egli  iramaua  ;  La  onde  Mche^ 
ktto   A  natoi'EaercKo  fe  -.u- venne  eoa  moka  prcltezza  nel  Crcmonete  & 
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fatta  la  fcelta  de  più  valorofi  foldati ,  s*accoftò  alla  Porta  d*ogni  Santi  della  nok 
ftra  Città ,  fperando ,  che  di  dentro  fi  doueffe  tumultuare,  &  aprirgli  la  Porta  ; 
Ma  Fofchino  Attendolo ,  &  Giacomazzo  Salerno ,  à  quali  il  Conte  hauea  dato 
il  gouerno  di  Cremona ,  di  fubito  prefero  l'armi ,  &  mutate  le  guardie ,  Se  occu- 
pando i  luoghi,  oue  maggior  appareua  il  pericolo,  leuarono  ogni  fperanzai 
Micheletto ,  &  al  Dandolo  di  poter  confeguire  detta  Città ,  i  quali  aggiratifi  in* 
torno  alle  mura  per  buona  pezza  del  giorno,  nefentendo  di  dentro  alcun  tu- 
multo ,  paflando  in  Chiara  d'Adda  9  fe  ne  tornarono  di  donde  s*erano  partiti . 
Diedero  il  Salerno,  &  il  Fofchino  incontanente  lanuoua  di  quefto  fucccflò  al 
Conte,il  quale  perciò  s*alienò  del  tutto  da  Venctiani,e  fi  deliberò  di  foccorrcre 
il  Suocero ,  &  riparare  anco  alle  cofe  fue  *  Accordatofi  dunque  col  Suocero ,  à 
cui  fperaua  di  douer  fuccederc  nello  flato ,  era  per  venirfene  in  Lombardia  :  mi 
fò  interrotto  da  gli  emuli,  i  quali  diedero  à  diuedere  à  Filippo ,  che  Frane  efco 
venendo  in  Lombardia  con  tante  genti  armate ,  era  perpriuarnelo  dello  flato 
à  cui,  come  cffi  diceuano,  egli  ardentemente  afpiraua,  la  onde  Filippo ,  che  per 
natura  fofpettofiffimo  era ,  credendo  à  quefli  maligni ,  non  mandò  al  genero  te 
proraefTe  prouigioni  de  danari,  il  che  diede  occafione  à  Venetiani  di  mandare 
Tanno  feguente  groflifllmo  Eflercito  nel  Crcmonefe,  oue  fecero  di  molto  male. 
Fù  celebre  in  quefto  tempo  Nicolò  Cauitello  Giureconfulto ,  Configliere  di 
Leonello  da  Efte  Marchele  di  Ferrara  ;  fù  egli  figliuolo  di  Remondino  Lettore 
in  Perugia ,  in  Pania ,  &  in  Ferrara ,  che  compok  anche  alcuni  volumi  nella  fua 
profelfione  • 

M  €  c  c  c  X  L  V 1 1.  IV enetiani  dopò  l'hauer  ridotto  fotto  il  loro  Dominio  quafi 
tutte  lecaflella  del  Crcmonefe  paflando  TAdda  à  Cafciano,  andarono  depre- 
dando infino  fotto  Milano  ;  La  onde  ii  Duca  auuedutofi  finalmente non  effer 
miglior  fcampo  alle  cofc  fue,  che  far  venire  il  Conte  fuo  genero  in  Lombardia , 
gli  mandò  Scaramuccia  Balbo  Ambafciatore ,  acciò  lo  pregafle  à  paffarfeno 
quanto  prima  coirECTercito  in  quefte  parti  i  Franccfco,chc  niuna  altra  cofa  più 
defideraua ,  che  venirfene  in  Lombardia ,  vendè  la  Città  di  lefi  à  Nicolò  Som- 
mo Pontefice  ,  per  trentacinque  milla  fiorini ,  per  valerfene  nel  condurle  genti 
in  quà  ;  Hauendo  pofcia  mandato  à  Cremona  Galeazzo  Maria,  &  Ippohta  fuoi 
figliuoli,  accompagnati  da  Corrado  da  Fogliano;  ragunò  tutte  le  genti  fue  al  fiu- 
me della  Foglia  ;  &  eflcndo  poi  alli  x  v-  d*Agofto  venuto  infieme  con  la  moglie 
à  Cotignuola ,  e  fermatofi  quiui  due  giorni  per  rifrcfcare  le  genti ,  hebbe  di  fu^ 
bito  nuoua ,  chc'i  Duca  fuo  Suocero  alli  xm.  dcli'iflteffo  mefe  à  bore  tre  di  notte 
era  paffato  diqueflavita,  il  che  gli  fu  fecretaracnte  fatto  fapere  da  Lionello 
Marchefe  di  Ferrara  ..  ParriflTi  dunque  ii  Conte  con  Madama  Bianca  daCoti- 
gnuola,efe  ne  venne  con  le  fue  genti  à  Cremona,,ouc  furono  riceuuti  con  gran- 
diffima  allegrezza  di  tutta  la  Città  .  Non  iftette  Franccfco  fe  non  due  giorni  it^ 
Cremona,  ma  lafciate  tutte le.fuegeati quiui  egli  fi  partì foJamentc con  lafuij 

guardia, 
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Huardia,  ekn^mdò  àPicighitoiTe  per  alAoccaiftcotìFrancefcoPicmtr»,  il 
«uale  dopò  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria^ra  tematoda  dmerfi  penficw^pcr- 
ciochc  ccrcauano  i  Vetietiani  di  tirarlo  della  fua  parte ,  ma  non  si  tofto  gli  heb- 
be  parlatoil  Conte,  che  egUrcftò  fodisfatto  depumanita  .& benigmta  d  e^^^^ 

ancorché  prima  ne temeffe  peri Whe gare (hte fra  ddoro.  Fi^oq^^ftof^ 
ne  ritornò  il  Conte  ì  Cremona,  oue  trono  Luigi  Boffio  ,e  Pi«'^<>  ^ofta.  Amba- 
fciatori  de  Milanefi ,  i  quali  gli  haueano  portato  '1  fte«^ardo ,  &  «I  f>^of  f 
Generalato ,  percioche  dopò  la  morte  del  Duca  elTendofi  i  Milanefi  poftì  m  li- 
bertà, &eflèttdomoleftatidaVenetiani ,  elefferoperloro  Capitano  generale 
elfo  Sforza,con  le  medefimeconditioniche  dal  Suocero  l'erano  ftatepromefle. 
La  Cittàdi  Pauiafi  diede  qucft'ifteffo  anno  volontariamente  al  Conte  Francel- 
co,  &dclmefediNouembrchebbe  per  forza  d'armi  la  Città  di  Piacenza,  la 
cuale  dopò  lliauer  foftenuto  rafledio  per  vn  mefe  continuo  ,  fu  da  Sforcelchi 
feccbeg^ata  per  quaranta  giorni  continui,  e  vi  mancò  poco  che  Francelco  non 
vi  lafciale  la  vita ,  percioche  gli  fù  da  vn  colpo  d'artiglieria  ammazzato  fotto  il 
cauallo .  Mandauano  i  Venetiant  foccorfo  à  Piacentini,ma  hauendo  i  capitani 
intekla  prcfadi  quella  Città  mentre  s'erano  fermati  con  Tarmata  a  Caialmag- 
Siore ,  fi  riuolfero  à  depredare  il  Cremonefe  ;  la  onde  lo  Sforza  che  non  haueux 
foldatiin  Cremona,vi  mandò  GiacomazzoSalemo  Cremonefe.  e  Mano  Barile 
con  parte  delle  fue  gena,  pervictarcgliininiicichenonvene&ro  ^^fgliareU 
ponte.che  era  foprail  Pò.acciò  poteffe  paffare  l'armata  fenzadiffic  ulta  ^  11  che 
haueua  intefoil  Conte  per  vna  fpiajdopò  l'hauer  dunque  mandato hjidctttluot 
capitani  per  terra  ,.fe  ne  venne  anch-egliftcflb  per  il  Pò,  ne  si  tofto  fii  arrmato^ 
che  vide  eh  inimici  elTerfi  già  appreflàri  al  pome  ,&  attaccata  la^zuffaco  luoij, 
ma  Michektto,&  gli  altri  capitani,e  Commiffari  Venetiani conofciuto  che  hcb- 
bero  il  Conte.  &  reftandoftupefatti,  che  egli  fi  foffe  trouato  qumi ,  fi  ritirarono. 

coH'Eflcrcitoà  Crema.  ^•„„z 
Mccccxtvni.  Eflendo  il  Conte  inCreraona  noncerauano  iVenctiam 
molcftailo  da  ogni  parte.  percioche  effendo  quafi  tutto  il  contado  in  mani  loro , 
fcorreuano  infilzo  sù  le  Porte  della  Città  depredando,  &con  imrmatamfcftaua- 
no  in  modotutta  la  riderà  del  Pò  ,.che  è  dalla  parte  di  Parma,  che  non  pot  eua- 
nocflcr  portate  vittouaglie  aeUa  noftra  Città  ;  laondeegU  fi  nfolfe  fortificare 
il  pontech'erafopraU  Pò.e  cosìvifecefare  due  baftie ,  vna  per  ogm  capo  del 
ponte ,  e  vi  pofc  buoniffmia  guardia  i  diede  anche  ordine  che  follerò  riordinati 
alcuni  2aleoni.chc  eranoàPauia,  e  follerò  condotti  à  Cremona .  Venuto  poi 
il  mefe  di  Maggio  vfcìil  Conte  incampagna  coll'£ffercito,,&  m  pochi  giorni  le 
gli  diedero  Mozzanica.  Vailà,Treur,e  CalTano  ;  Partironfi  anche  in  quell  tftan- 
fe  i  Venetiani coirarmata  nauale.  da  Cafalmaggiore ,  &fe  ne  vennero  ali  insù 
per  il  Pò  à  Cremona,  &  auicinatifi  al  ponte  fi  fermarono  su  l'Ancore,  &inco- 
roinciaioaoi dargli l'afialto  per  nunarlo^refiftendogU  i  noftn  con  molto  valore. 
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incora  che  con  graiìdlffimo  difauantaggio  combatteflero  ;  pcrcioche  effendi 
parte  di  loro  difcefi  in  certa  Ifoletta  del  fiume^  pcnfando  di  poter  meglio  eoa 
le  faette  nuocere  à  gli  inimici ,  fi  trouarono  talmente  inciampati  nell'arena,  che 
poco ,  e  qnafi  nulla  poteuano  fare  ^  la  onde  falirono  alcuni  dc^  nemici  fui  pónte , 
evi  piantarono  loftendardodiS.  Marco,  ma  fìi  colui  che  lo  teneua  vccifo  da 
vno  de^  Baleftrieri  di  Giacomazzo  Salerno ,  detto  Colla .  Haueua  il  Conte  la- 
fciato  Gouernatorc,  &  fuo  Luogotenente  nella  Città  di  Cremona  ilSalcrna 
Cittadino  d*efla,&  fidelifllmo  al  nome  Sforcefco  ;  coftui  vedendo  il  pericolo  de 
fuoi,fatto  fare  con  preftezza  mirabile  yn  ponte  di  graticci,  e  terra,  andò  con  gli 
huomini  d*arme  nella  fudetta  Ifoletta  à  foccorrergli ,  &  pofe  in  fuga  le  genti  de*' 
niraici  ch*erano  fmontate  dalle  nani ,  con  grandiffima  loro  vccifione .  Apportò 
ciiandio  grande  aiuto  à  noftri  hnduftria ,  e  diligenza  di  Bartolomeo  Cazzo  no- 
ftro  Cittadino ,  peritiffimo  nel  maneggio  delle  machine,  &  inftromenti  da  guer- 
ra, il  qualeà  cafo  per  indifpofitionc  del  corpo  non  era  ito  col  Conte  ;  pofe  egli 
à  fegno  rarteglieric  le  quali  erano  nelle  baftie  dai  capi  del  ponte,  percotenda 
in  maniera  ne*  legni  de  gli  inimici ,  che  furono  sforzati  à  ritirarfi  ;  Moftrarono 
anche  illoro  valore  in  quefta  battagha  Ruggiero  Gallo,  &  il  Belinzona ,  amen- 
due  Crem©nefi,e  capitani  di  molto  valore,&  di  non  poca  ftima  appreflb  lo  Sfor-. 
za;  vennero  quefti  da  Picighitone  colle fue  compagnie,  &  gionlero apunto  nel 
principio  della  battaglia,  nella  quale  entrando,  e  valorofamente  combattendo , 
fecero  anch^ejlli  molta  ftrage  de'  nimìci..  Ma  fopra  tuttif'fe  rifguardiamo  il  feflb) 
^andefù  il  valore  dell'animo ,  che  moftròquefto  giorno  Madama  Bianca  Ma- 
ria, percioche  hauendo  tutto  il  Popolo,  mentre  che  difuori  fi  combatteua ,  dato 
di  piglio  all'armi,  per  ogni  Jbifogno  che  haueffe  potuto  occorrere,ella  non  come 
donna,ma  come  valorofp^  capitano,fahta  à  cauallo,  fattili  mettere  in  ordinaza,& 
cflbrtandogli  con-perole  piene  d^amoreuolczza  à  foccorrere  i  fuoi,che  virilméte 
cobatteuancfe  nVfcì  fuori  della  Porta  della  Mofa,c6  vn  grandiffirao  fquadrone 
de  genti  armate,che  come  capitano  la  feguiuanoj&  non  è  da  tacere,che  aiTiuata 
che  fu  appreCfo  à  gli  inimici ,  vedendo  vn  foldato  Venetiano^  che  arditamente 
era  falito  fui  ponte,e  gridaua  ad  alta  voce  Marco  Marco,eUa  gli  lanciò  vn'hafta, 
che  in  mano  tenea ,  quale  nella  bocca  apunto  l'andò  à  ferire,  Quiui  fentendo  i 
noftri  la  voce  della  fua  Signora ,  che  gli  inanimaua  al  combattere ,  rinforzarono 
in  modo  la  battagna,che  i  Venetiani  dopò  grandiflìma  vccifione  delle  loro  gen- 
ti  ,  fipoferoinfugai  durò  quefta  battaglia  dalla  mattina  infino  alla  fera  di  quel 
giorno,ritornando  Madama  Bianca  Maria  nella  Città  co""  fuoi  Crcraonefi  à  guilk 
*  di  trionfante.  Hauendo  il  Conte  hauuto  l'auifo  di  quefto  fatto ,  fi  deliberò  di 
•voler  per  ogni  modo  liberare  qnefta  fua  Città  dalla  moleftia  de  Venetiani,  e 
perciò  del  mele  di  Luglio  fe  ne  venne  quiui  col  fuo  Eflercitotma  intendendo  ciò 
Andrea  Quirino  Proueditorc  dcirarmata  Venetiana ,  fi  ritirò  con  effaàCafai^ 
maggiore,  ilchcfumoiro  molefto al  Conte ,  che  defideraua  rirare  inimici  i 

2  battaglia;. 
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V-  TJT  iM^^finnnc'imeno  di  volerai  per  ogni  modo  sfoi-zareà  combar- 
battagha .  Rifolutofi  "^"^•'y'"?^;  -X-^j  auaTa,&  de  r  fiti  de  luoghi ,  per 
tere ,  mandò  alcum  huoa,  n.  fP^^;^^-  à  chiudergU  la  fttida ,  che 

le  pcrfone.  Intendendo  P^' T:,^^'^"^^^^  fece  il  Conte  far  vna 

Haucua  etiandw  mandato  ^'f'^^^^'^L^^  dicui  eraArmiragho 

beniffimo  in  ordme  ,  a  ferrare   Pf„X^^^^^^^  ,  &  combattenda 

il  già  detto  Qairmo  '^  ^f^^^l^  /e  borni  Z  &  ^-  igSe  fracaffarono  moki 
dalla  martma  uifino  alla  fera,  con  .e  bombai  ae ,  oc     s  Finalmente  ef- 

FAfrareto,&dcmE^^^^^^^ 

fi  diedero  al  Conte  Francefco,  .1  quale  ali.  xm-.  d,  f  '°  ji„,„<^ 

l-cntrata,e fu riceuutocon  tanta hcquenia del P°P»'«f^'^e nn^la  p, ,  s  v 
per  tutte  le  vie  voclpiene  di  Iet,,,a,chc  g,,daiMnose,wna  atm^^^ 
i  ,ua  lo  Sforza ,  &  altre  fnnisUanu ,  y ,  tm^ono  aochc  f^f^''"  ,5-^^^^^^^^ 
che  sii  andarono  i  baciar  la  mano ,  à  quali  h  niollro  egli  '"■"'S'  ™8 
geLifamigliaraiTOmenKla  fua  alle  loro  man.,  Sonauatro  tutte  le  camene 
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fcgno  d'allegrezza .  Condotto  pofcia  nel  Duomo ,  dopò  riiauer con  molta 
uercnza  ringratiato  il  Signore  Iddio,  fìi  con  infinito  plaufo  di  tutto  il  Popola 
di  nuouo  gridato  Duca,  non  riceuc  però  Tinfcgnc  Ducali  fino  alli  x  x  v.  di  Mar- 
zo, giorno  (acro  per  l'Incarnatione  di  N.  S.  Gicsù  Chrifto,  &  nciriftcffo  giorno 
egli  diede  il  titolo  di  Conte  di  Paula  à  Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  primoge- 
nito .  Contraflfe  anco  Lega  con  Fiorentini  :  Luigi  Pitti  Dottore  de  leggi  Fio- 
rentino fu  il  primo  Podeftà  di  Cremona  dopò  che  lo  Sforza  hcbbc  il  Ducato  di 
Milano  »  Fù  da  Crcmonefi  mandato  à  Milano  di  molto  grano ,  per  cfll^rne  in 
quella  Città  grandijTima  penuria . 

M  c eco  L I.  Incominciò  la  pcfte  à  fcoprirfi  nelle  noftre  parti ,  la  quale  però 
fece  maggior  progreflbin  Milano ,  che  in  alcuna  altra  Città  della  Stato .  Con- 
cedette il  Duca  à  Bartolomeo  Cazzo  nobile  Crcmonefe ,  di  cui  egli  fi  era  feruii: 
ro  nelle  paffate  guerre ,  alcune  poffeifioni  porte  nel  luogo  della  Bina,  &  di  Scan- 
dolara  riua  d'Ollio  nel  Crcmonefeje  quali  erano  (tate  di  Aitemifio  Gonfalone- 
ro  già  rubelle  del  Duca  Filippo  Maria ,  è  il  priuilegio  di  quefta  conceffione  fot- 
tofcritto  di  man  propria  del  Duca ,  fotto  il  dì  x  x  v.  di  Marzo,  nel  qual  giorno, 
era  apunto  l'anno ,  ch'egli  era  flato  affonto  alla  dignità  Ducale .  Qucft'anno  fii 
eretto  T Hof pital  maggiore  della  noftra  Città ,  per  l'efTortatioiii ,  e  predicationi 
del  Rcucrcndo  P.  Don  Timoteo  Maffci, Canonico  Rcgulare  Lateranenfc  dell' 
Ordine  di  Santo  Agoftino . 

MccccLii.  I  Venetianiafprrando  all'Imperio  di  Lombardia,  vennero  iti 
difcordia  col  Duca,  il  quale  per  diuerfe  occafioni  fù  sforzato  à  moucrgli  guerra  , 
particolarmente  per  vendicarfi  delle  ingiurie ,  che  ogni  dì  gli  faceuano .  Ragù- 
nò  perciò  il  Duca  molti  foldatinel  Cremonefe,  e  fece  grandiffimo  apparecchio 
di  carriaggi,  di  guariatori,  di  maeftri  da  legname,  &  altre  cofe  neceflarie  alU 
guerra,  coilituendo  fuo  Commiffario  generale  Bartolomeo  Cazzo  noftro  Cit- 
tadino ,  di  cui  puoco  fa  haucmmo  fatta  memoria  ;  Ne  mi  par  fuor  di  propofito 
il  mettere  in  qnefto  luogo  alcune  parole  delle  lettere  patenti  del  Duca  apunto  , 
come  ftanno  j  Dice  egli  adunque  nel  principio  delle  dette  lettere,<:he  fono  vol- 
gari .  I>eliberando  noi  d'v fette  w  carneo  per  ornare  die  ne  quitte ,  &  wfidie  de  gli 
emuli  nojlri ,  quali  dì ,  (<r  notte  cercano  di  turbare  La falute^  quiete,  &  tnnquilUtk 
del  (iato,  &  fudditi  no/in,  &  il  bene  di  tutta  Italia.hauemmo  fatta  certa  froutfionc 
de  c  arrei::>z.i,guaftat9rt,mae(lri  de  legnami, et  altri  lauoratori  e fpe  dienti  al  me  (iter  e  ^ 
&  effcrcitto  militare  :  ma  perche  le  predette  cefe  fariano  nulle ,  fe  non  gli  e  buon  or* 
dine  ,  €  non  gli  fia  deputato  qualchuno ,  quale  habbia  la  cura ,  gouerno ,  &  admini- 
firattone  delle  predette  co  ^e  .  Confidando  adone  a  pienamente  della  fede  ^  &  deuo^ 
tione  à  noi,  &  al flato  noftro  del prouido.e  difere to  huomo  Bartolomeo  GaT^o  da  Cre^ 
mona  noftro  diletto  famigliare  ,  &  conoscendo  con  quanta  cura  ,ftudio ,  diligenti  a  , 
Optra,  &folicitudtnefempre  fi  e  adoperato,  &  adopri  in  li  feruigi  mftri,(^  rendedoji 
certi ,  che  ogni  cosa  quale  gli  commettiamo ,  fia  importante  quanto  fi  voglia ,  farà 
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iene  &fedelm7>teiOuer»At4,&effeqmt4perlut,  Ter  temre  MUff esente  fé. 

7Z2nM^  nofirogeierde  Ccmmiffano,  e  quel  che  reguc.  Baftandom. 
^u^ftfpanedilcttere,chefuronodateinMik  d.  Maggio,  hauer  mo- 

2So  in  (Tuanta  ftima  We  quefto  noftro  nobjle  Cittadino  appretto  .1  Duca  ,1 
Se  DU^co  dopò  fe  ne  venne  nel  Cremonefe ,  &  ragunato  tutto  l'Eflercitoa 
SoueK&  fatto  fare  vn  póte  fopra  mUio  pa(sò  nel  Bre  -ano  &  m  du^^^^^^^^ 
prefePonteuico  cartello  molto  £orte,prefe  anche  alcuni  a  tnlu^h,i&  1  EiTei. 
dto  de  Vcnetiani  di  cui  era  capitano  il  Picinino ,  che  era  nel  Lodigiano .  venne 
Si  Cremonefe,  e  prefe  Soncino.  Romanengo ,  &  molti  altri  luoghi,  depiedan- 
doilPae^c^&riempiendoognicofa  di  tumulto,-  nacque  qaeft^  anno  alh  .n. 
S'Aeofto  vn  figliuolo  al  Duca,  e  gli  fù  pofto  nome  Lodouico . 
^  M  ecce  LUI.  Il  Duca  venne  ICremonanel  principio  dell  Eftate,oue  ragù, 
«ò  quanta  p^  gente  d'.rme  puote  hauere,5:  fe  n'andò  fa'l  Brekiano  per  foccor. 
«r?i  fuoi ,  chi  da  Vcnetiani  erano  moleftati ,  &  ruppe  gli  inimici  a  Ghedo; 
Reniti  di  Prouenza  venne  con  grolToEllacito  in  foccorfo  del  Duca , 
in  Cremona  d^^^^^^^     d'Ottobre  in  drca .  Del  mefc  di  Nouembre  fu  ricupera- 
to SoS^dal  Duca,da  cui  fu  anche  prefo  il  cartello  de  gli  Orci  nuoui .  Nicolo 
ASno  Cittadmo  Cremonefe ,  di  Vefcouo  di  Piacenzu,fatto  Arcmefcouo  di 
SS  capo  all'anno  refe  lo  (pirico  al  Signotce  fu  fepolto  nel  Duomo  auan- 
ti  Sare  mae-iore ,  &  fopra  la  fepokura  era  vn  marmo .  nel  quale  era  (colpita 

Jismam  Pontipcis  qui  nomine  rexit ,  &  idem 

Ipse  piacentina  Prxjul  in  vrbe  frius . 
Dehinc  cathedra  Amhrofi  refidens ,  Amidanus  tn  vrtt4 

Hac  Nicelaus  ineH  fulchra  Cremona  tuus . 
jlle  anime  inmctas ,  docìa  frabttate ,  fii  :^ 

Aequabat  frtfcos ,  &  pie  tate  fatres  . 
Jtnpia  mors  nimiuM  Paftorem  tollere  ntbts 

HeH  froperas,  qualem  facula  TAraferunt. 

Ouefto  fepolcro ,  per  la  nuoua  fabrica  fatta  dal  Cardinale  Borromeo  è  rtafo 
à  tSinoft"  1  uTt;  ,^e  perciò  tanto  più  voloatieri  ne  hò  io  qui  porto  nfcnttio- 
;  peCer  viua  la  ^eLiia  di  cosl^aro  huomo .  Antonio  f  ^^J^-^ 
"e  in  qucfto  ifteffo  tempomoiì  in  Roma  mentre  era  a  feruigi  di  Papa  Nicolo  a 

'^^^^t^àé.r^i<.^>^^^^^  la  pace  fra  il  Duca,  e  Vcne- 
tiani per  mczo  dVn  Padre  dcirOrdine  de  Frati  Heremitan. ,  e  fi  fece  perciò  in 
Sorgrande  aUegrezza .  Fù  dal  Duai  preportoalla  fabria  <iel  cartello  di 
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Milaito  Bartolomeo  Garzo,  per  lettere  patemi  fottofcritte  di  mano  propria  del 
Duca,  fotto  il  dì  X  t  X.  di  Nouembre .  v     r  t- 

MccccLv.  Alti  X  XI 1 1 .  di  Marzo  la  Ducheffa  Bianca  Maria  partorì  vn  figli- 
nolo ,  à  cui  fù  porto  nome  Afcanìo  Maria ,  il  quale  fù  pofcia  Cardinale .  Barto- 
lomeo Cazzo  di  cui  habbiamopiù  volte  fatto  memoria  di  fopra  y  oltre  gli  altri 
vffici,  che  haueua  fù  dal  Duca  creato  Coiiimiflario  generale  fopra  tutte  le  fabri- 
che  delle  fortezze  dello  Stato  di  Milano ,  &  de  i  ponti,  &  fpecialmente  fopra  le 
f  abriche,  le  quali  all'hora  fi  faceuano,  cioè  del  cartello  di  Milano ,  e  della  corte 
Ducale,  &  delli  cartelli  e  fortezze  di  Cremona,rdi  M^Iegnana,  di  Prcigbitonp  , 
di  Lodi ,  di  Caflano  ^&  di  Trezzo ,  &  in  fomma  fopra  tutte  k  fabrichc ,  che  peC 
conto  del  DiK:a  fi  faccfleroainiora,. ò  folfero  per  farff ,  dandoli  fopra  di  ciò  am- 
pliiifima  auttorità;  donò  anche  al  detto  Gazzo  alcuni  beni  dVn  Antonello  di 
Tettamanzi ,  ftatì  confifcati  per  bauere  egli  ammazzato  Gabiiele  de'  Conti  ncj 
bileMilan^fcr 

Me  ce  c  IVI.  II  Duca  maritòlppolitafua  figliuola  à  Ferdinando  figliuola 
d'Alfonfo  Rè  di  Napoli;  Il  cartello  di  Cremona  ^ampliato  i  Apparue  delmc- 
fedi  Giugno  vna  Consta  con  longhiilima  coda  roffeggiante  .  LaDuche{raL# 
Bianca  Maria  fece  di  molte  conceflìonr  à  Carlo,  e  Luigi  de*  Tinti  nobili  Crc* 
monefi,.  dandogli  non  folamente  alcuni  beni,&  rendite,ma  concedendogli  ancor 
lìmmunità  da  tutti  icarfchi  ordinari  ,& ftraordinariverano  quefti  due,  famig^^ 
ri  della  fudettaDucheffa.  t 

M  c  c  c  c  L  V 1 1 .  Hauendo  il  Duca  dopò  molti  trauaglij  finalmente  ridotto  Icy 
fuo  ftato  in  pace ,  diede  principio  à  riformare  k  Leggi  delle  Città  à  lui  fuddite  ». 
e  perciò  queft'anno  del  mefc  di>4ouembre  ritrouandofi  in  Cremona  fece  alcuni 
Ordini ,  e  Statuti ,  i  quali  slraucffero  da  offeruare  in  efla  Città ,  ordinando  prirc- 
cipalmente ,  che  nel  Configlio  generale  doueffero  intcrirenire cento  cinquanta 
Cittadini  de*  più  prudenti^  honorati &  pacifici  ;  che  alli  dieci  Prefidenti  à.i  ne- 
gotij  della  Città,  fe  naggiugncffero  altre  due  ;  c  molte  altre  cofc  ordinò,  che 
troppo longo farebbe  il  volerieregiftrare qui  tutte  .  Nonpoffo  giàtralafciare 
le  lodi ,  che  da  quefto  Duca  permolti  capi  EccelIentilTrmo ,  vengono  date  alla 
nortra  CÌttà,,nelIa  Lettera ,  che  è  pofta  auanri  alli  detti  Ordini,  nella  quale  dice 
egli,  f/fter  cdterasdifionismjir^vrhs^qijfaru^^ 

tinemuSyCremonAm  vtiy^  dHeximns  Jemper ,  &  amammus ,  quantum  dici  fofsi  f 
fmnifiudiofrosequimuY  \  Hacenim fri^cifatus  noflri  initium  \  H£€  ianuaad  coff^ 
fequcnda  huius  Dominìj-  no/in  tura  ;  fixc  ad  viltoriam  in(ìrumentum\  H de-^ 
nique  in  medio  nofirarum  rerum  ardore  JuHentaculum  nebisfuit^  Cuius  conH/tn^ 
tifsimampàem\&  anmi  integritatem^  omni  officio,  in  omni  fortuna futnus  esrperti; 
£lm  ft  vt  de  e  a  praci^mm  gerere  curam  debeamus .  Da  che  fi  vede  quanto  f  offe 
cara  la  nortra  Città  al  detto  IlluftriJriinoPrencipe,&lo  nlortrò  anche  con  effetti,. 
beneficaadamQltt  de'  noftri  Cittadini ,  che  laferuironoJn  tempo  di  pace ,  e  di 
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2UCiTa;donandogli  beai,&  concedendogli  anco  rjmmunità,&  effentlone  d*ogtìi 
Forte  de  carichi ,  per  loro ,  e  fuoi  difcendenti;  fi  come  fece  à  Giacoma^zo  Saler- 
no filo  capitano,  à  cui  diede  carichi,  e  gradi  principali,  e  gli  donò  anche  di  mol- 
ti beni  nel  luogo  diFormigara,  &aitroue,  &  in  oltre  gli  diede  rcffentione  in., 
perpetuo ,  che  fino  à  noftri  giorni  è  ftata  feruata  à  fuoi  difcendenti .  Il  Pò  creb- 
be fuor  di  modo ,  e  diede  gran  danno  di  (otto  da  Cremona.  Et  nel  principio 
dall'anno  fe^^uente,  vennero  le  neui  altiiTimc  fuori  d'ogni  memoria  d'huomini . 

MccccLxit.  Ritrouandofi  il  Duca  in  Cremona ,  fi  fecero  molte  fefte,  & 
fopra  la  Piazza  detta  del  Capitano,  fùfattavnagioftraà  campo  aperto,  nella 
quale  Marfilio  Guelfo  fù  ammazzato  da  Quaino  Ariano ,  à  cui  il  Duca  fece  dare 
il  premio  della  gioflra .  ^  , 

M  c  c  G  c  L  X  1 1  !•  Haucua  la  Ducheffa  Bianca  fino  dell'  anno  M  c  c  c  c  l  i  x. 
conceduto  facoltà  à  Pietro  Grotto  nobile  Cittadino  Cremonefe ,  &  fuo  intimo 
famigliare ,  di  potere  cauare  dodcci  oncie  d'acqua  del  nauiglio  della  Commu- 
nità  fontano  della  Città  due ,  ò  tré  miglia  ;  &  qucft'anno  per  fue  lettere  patenti 
delH  XXIV.  di  Giugno,  date  nel  cartello  di  Cremona  ,  ampliò  detta  l'acoltà,con. 
cedendo  al  medefimo  Pietro ,  per  lui ,  e  fuoi  heredi  in  perpetuo  di  poter  cauare 
le  dette  dodeci  oncie  d'acqua  douunque  à  lui  tornaffe  commodo ,  mentre  pero 
non  facelfe  piùdVna  bocca  nel  nauiglio.  Donòetiandio  l'nlelTa  DuchelTa  il 
Dacio  del  pane ,  del  vino ,  e  della  carne ,  della  Tauerna  del  luogo  della  Croc e , 
con  efentione  ampliiTmia  à  Carlo,  e  Luigi  Tinti  fopranominati,  come  appare 
per  fue  lettere  fpedite  nel  fudetto  cartello  alli  xxv.  del  medciimo  mefe  di  Giù- 
fino    Hauendo  i  Venetiani  moffo  guerra  al  Turco ,  ritrouo  che  vi  andarono  al- 
cuni  Capitani  de' noftri  Cittadini  ,^ fra  quali  furono  Taffeo  Beccara ,  Antonio 
Ricardo,Bartolomeo  de' Vaghi,&Crcirionino,i  quali  infieme  col  loro  Generale 
Bertoldo  da  Erte  ,  &  più  di  trenta  ruilla  Chriftiani ,  furono  in  vna  battaglia  am- 
mazzati,  eccettuato  però  il  Beccara,  il  quale  rcftò  prigione  • 

MccccLxvi.  Alli  vili,  di  Marzo  il  Duca  Franceko  pafsò  di  queftavjta 
con  incredibile  dolore  di  tutti  ii  fuoi  fudditi,  &  in  particolare  de'Cremoneh, 
da' quali  era  cordialilTimamenre  amato .  Haueuaquefto  granPrencipe  patirò 
ciù  anni  l'Hidropifia ,  da  cui  fù  finalmente  con  improuifa  morte  opprciìb ,  con- 
correndo  più  del  confucto  gli  humori ,  il  che  differo  i  Medici  eifergli  auuenuto, 
perche  più  giorni  erano  ch'egli  non  haucua  voluto  pigliare  li  foliti  rimedi,  e 
purcrationi.^Haueuaegli  tcnv^ta  la  Signoria  di  Cremona  anni  xxiv.  5c  alcuni 
niefi;  Etfedecianni  tenne  il  Ducato.  Era  d'età  di  iettantacinqucanni  -  La 
Ducheffa  Bianca  ancor  che  afuitta  per  la  morte  del  mariro ,  da  lei  (opra  tutte  le 
cofe  amaro  ,  non  fi  perde  pero  d'animo  ,  anzi  prouiddeà  tutti  gli  inconuenienti 
'   che  haueffero  potuto  nafccre  ;  E  perche  Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  primo- 
lenito  fi  trouaua  in  Francia ,  ouc  Tanno  manzi  era  flato  mandato  M  padre  eoa 
buon  numero  ^le  ^enu ,  in  fauore  di  quel  Rè ,  il  quale  da  principali  Baroni  del 
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fuo  Regno  era  moleftato  ;  Ella  fpedì  fubito  vn  fuo  fidato  con  lettere,  auifandoi.' 
lo  della  morte  del  padre,  &  richiamandolo  quanto  prima  àcafa.  Fù  tenuto  il 
corpo  del  Duca  due  giorni  in  cafa ,  &  il  terzo  giorno  fù  con  cflequie  reali  porta- 
to alla  fepoltura  nel  Duomo,  concorrendoui  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  Città  à 
lui  fuddite;  Et  anco  di  molti  potentati  d*ltalia  •  Fù  quefto  Duca  di  bellilfime  fat* 
tezze  di  corpo ,  &  nella  faccia  fi  vedeua  vna  lieta  granita ,  &  vna  dofciffima  hu* 
manirà;  di  fortezza,  e  deftrczza  del  corpo  non  hebbe  nell'età  fua  pari,  &  in  tutte 
le  cofe  fi  moftrò  prudentiflimo .  Galeazzo  hauute  le  lettere  della  madre  lafciata 
la  cura  delle  fue  genti  à  Giouanni  Pallauicino ,  traueftito  in  habito  di  Mercante 
fc  ne  venne  incontanente  à  Milano,  ouealli  xx.  d'Aprile  con  grandilfimo  ap- 
plaufo  di  tutto  il  Popolo,  riceuè  Tinfegne  Ducali ,  concorrendoui  gli  Ambafcia- 
tori, non  folamente  dello  Stato  di  Milano,  ma  anco  del  Pontefice,  del  Rè  di 
Francia,del  Rè  di  Napoli,della  Republica  di  Fioren2a,&  de  tutti  gli  altri  Poten- 
tati d'Italia,  fuor  che  de  Venetiani . 

MccccLxviii.  Il  Duca  Galeazzo  Maria  prefe  per  moglie  Madama  Boaa 
Sorella  del  Duca  di  Sauoia ,  la  quale  fece  Tentrata  in  Milano  alli  v  r.  di  Luglio . 
Del  mefe  d'Ottobre  apparue  vna  picciola  Cometa  ;  &  alli  xxfH.-4cirifteiFómefc 
la  Ducheffa  Bianca  Maria  pafsò  à  miglior  vita  in  Melegnano ,  e  fù  il  fuo  corpo 
portato  à  Milano,  e  fcpolto  con  pompa  regale . 

MCCCCL  XIX.  Gio.  Galeazzo  figliuolo  primogenito  del  Duca  Galeazzo 
Maria,  &  della  Duchelfa  Bona,nacque  alli  x  x.  di  Giugno.Fù  per  parte  del  Duca 
piiblicato  vn'Edirto,che  tutte  le  contrade  della  noftra  Città  fi  doucffero  falicarc 
nel  mezzo  dv'  fallì,  &  dalle  parti  de'  mattoni  cotti . 

MccccLxx.  Alli  xxiL  di  Luglio  giorno  celebre  per  la  fefta  di  S- Maddale- 
na ,  fi  leuò  vn  tempo  molto  peruerfo  con  tanta  pioggia,  che  tutte  le  contrado 
inondauano  in  modo  che  pareuano  tante  grolTe  fiumare  i  venne  anche  vn  vento 
terribiliflimo ,  che  fece  di  molto  danno.  Hermes  fecondo  genito  del  Duca 
quell'anno  nacque  della  Duchelfa  Bona.  In  Paula  aUi  xxv,  di  Luglio  fi  publicò 
la  Lega  conchiufa  fra  il  Rè  di  Napoli,  la  Repub.  di  Fiorenza,  &  il  noftro  Duca . 

MccccLxxii.  AJli  V.  d'Aprile  in  Domenica,laDucheira  Bona  partorì  vna 
figliuola  à  cui  fùpofto  nome  Bianca  Maria.  Si  publicò  anche  nel  principio^! 
Nouembre,  che  il  Duca  di  Calabria  haueua  promeffa  per  moglie  Ifabella  fua 
figliuola  à  Gio.  Galeazzo  primogenito  del  Duca  ancor  fanciullo .  Elfcndofi  in- 
fermato il  Duca  di  certo  male ,  che  noi  chiamiamo  le  varolc  ,  dubitando  di  mo» 
rire,  fece  teftamentolafciando  Cicco  Simoneta  Tutore  di  Gio.  Galeazzo  fuo 
figliuolo . 

M  c  c  c  c  L  X  x  I  n.  Il  Duca  concedette  Ti mm unirà  à  Alcfllmdro  Colletta  nobi- 
le  Cremoncfe  fuo  Secretarlo ,  per  lui ,  e  fuoi  hercdi ,  &  fucccflbri  in  infinito  ,de 
tutti  i  beni  che'l  detto  Alcflandro  haucua ,  ò  f offe  per  hauere  nello  Stato  di  Mi- 
Uno,  Se  in  particolare  per  certi  beai  dati  à  lui  in  dote  da  Antonio  Concionerò, 

R  i  quai 
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ì  quai  beni  erano  nel  territorio  Piacentino ,  nel  luogo  del  Veratto,  &  anche  per  J 
aTSone  detta  la  Colletta  nel  medefimo  territorio .  Fu  fpedjto  .1  pnu.leg.o  ^ 
di  quXefrentione  in  Abbiate  alli  ix.  d'Aprile ,  nel  quale  fa  il  Duca honorata 
tclBmonianza  del  valore  d'Alefllindro ,  dicendo  Stcaufdcm  Akxa.dnpro..e. 
rSus  virtutibus ,  ac  mentis  .  Cum  ìs  iamdw,ac  multo s  annos .  noftns  tnferuj. 
L  maximì  imprtantibus  ^erfrtus ,  tale  f  dei ,  &  tntegnutts  argumentum  dede- 
Z  Jnon  mfitn  benementuL  ,  &  o^^.i parte  drgnum  {^^^/f  .f^^^^ 
beM,  &  honoris  tn  eum  confaamus .  Haucua  anche  1  ifteffo  Duca  l  anno 
mccccl'xx. fonfirmato  il  pnuilegio  dell'immunità  conceduta  dalla  communita  di 
Cremona  al  detto  Alefllmdro,  Francefco,  &  Bartolomeo  fuo.  fratelli 

Mcccctxxiv.  Delmefe  di  Marzo  il  Duca  aprieghi  ckllaDucheffaBona 
re  pubUcare  vn  generale  perdono  à  tutti  quelli  che  foflei^  ftan  per  adietro  con- 
L^nati  per  qualche  misfa'tti/ofTero  di  che  forte  fi  voleflero/uo,^^^^^^^^^ 

chi  che  fi  riferuò .  Et  hauendo  poi  fatta  Lega  con  la  Signoria  di  Venem ,  &  co 
Piorentini ,  ne  diede  ragguaglio  à  Cremoneii  alli  x  x  v  m  di  Nouembt  e ,  o^^^^^^ 
nando  à  Giacomo  Bonarello  fuo  Luogotenente  e  Gouernatore  in  q^^^^  Citta , 
&  anche  al  Podeftà,  che  faceffero  publicare  ne'luoghi  folm  la  ^^^tta  Lega  e  pei 
fegno  d'allegrezza  facelfero  anche  annullare  tutti  i  P^'f^f^f  "^^7"  rHl  dEcI 
quei  delitti,  che  nell'altro  Editto  s'haueua  riferuau .  L'ifteffo  mefe  fece  il  Duca 
Scune  prouigioni  da  offeruarfi  per  li  Feudatari) .  m  far  pagare  le  Tafle  dette  de 
caualli,  &  del  fale;  &  l'altre  rcgaglie,  nella  Camera  Ducale .         .  ,^ 
■    M  c  c  c  c  L  X  X  V.  Furono  fatti  dal  Duca  alcuni  Ordini  fopra  i  beni  de  gli  Hpf- 
pitali ,  &  altri  luoghi  Pij,  approbando  il  Decreto  fotto  fopra     ^al  Duca  Gio. 
Galeazzo  Primo,perdonando  però  à  tutti  quelli,  che  per  adietro  h^";'^;^^^^"- 
trafatto  al  detto  Decreto  fopra  le  inueftiture  noucnnaU  de  bemEcclehaltici, 

&  altri  luoghi  Pij.  ,      .  f^a-,  ^;  <; 

Mccc?LXxVi.  Alli  xxvr.  diDecembreg.ornoce  ebre  peil^  f^ftadiS 

Stefano ,  effendo  il  Duca  Galeazzo  Maria  andato  circa  ^1^,^/^*^^°"°  j^^J^ 
Tempio  di  S.  Stefano  di  Milano,  per  vdire  MelTa.  fu  crudeliirimamente  ammaz- 
zato  da  alcuni  congiurati  Milanefi.  furono  quefti.Gio.  Andrea  Lampugnano  iuo 
gmisUare .  Girola^mo  Olgiato ,  Carlo  de'  Vifconti.  ò  fecondo  che  vogliono  al- 
cuni de'  Maeftri,  e  Franzone  feruitore  del  Lampugnano  ;  «^"^"^^^'^i^™ 
litigato  molto  tempocon  Branda  Cattig  ione  Vefcouo  di  Como .  per  l  Abbatu 
de  Miramondo ,  fìngendo  dunque  di  voler  andare  a  pig  iar  il  pofTcffo  col  con- 
fenfodelDuca,  traffefeco  daforfi trenta  perfone  che  .J-accompagnarono^^^^^ 
Stefano ,  oue  entrato  co'  tre  fopranominati ,  &  accottatifi  nel  mezo  ^ì<-15'^tuiba 
al  Duca.  gU  diedero  da  quattordeci  ferite,  perlequah  inuocando  il  nomed^ 
Maria  Vergine ,  morì  di  fubito  ..  Fù  il  Lampugnano  ammazzato  di  lubito ,  & 
U  fuo  corpo  dopò  che  hebbe  cetfato  il  romore  fò  da' fanciulli  vitupa-ofam  nte 
ftrafcinato  perla  Città .  Franzone  effendo  fugito  fuori  della  Citta.riconofciuto 
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perlaliureade'Lampugnanifùprefo;  UOlgiato,  e  Carlo  eflcndofi  nafcofti  , 
furono  il  giorno  feguenteritrouati,&  incarcerati,  &alli  n.  del  fegucnte  Ge-^ 
naro  furono  ifquartati  vini .  Furono  anche  impiccati  moki  di  quelli  die  ingan- 
nati dal  Lampugnano ,  s'erano  trouati  feco .  Era  Girolamo  Olgiato  affai  lette- 
rato,  e  dicono  che  mentre  flette  in  prigione  fece  alcuni  verfi  fopra  del  morto 
Duca,  che  fono  li  feguenti . 

non  atmapA  potuerunt  mille  Th alari ges 
Sternere ,  f  rinata  Galeaz,  Bux  Sfortia  dextra 
Conctdit  >y  at^  illum  minime  iuuere  cadentem 
Aftantes  famuli ,  nec  cpes ,  nec  caflra ,  nec  vrbes  ; 
Vnde  patet  Uuo  tutum  nil  effe  Tyranno\ 
Bine  patet  humanis  t^Udi  Jìt  fiducia  rebus  » 

Lafciò  Galeazzo  Maria  dopò  fe  quattro  figliuoli  legitimi ,  due  mafchi ,  &  due 
femine,  cioè  Gio.  Galeazzo,  Hermes,  Bianca  Maria ,  &  Anna  i  e  fu  eletto  Duca 
Gio.  Galeazzo  primogenito,  e  datagli  per  Tutrice,  per  effer  egli  fanciullo.  Ma- 
dama Bona  fua  madre .  Diede  il  Duca,  e  la  madre  auifo  di  quefto  horribile  cafo 
à  Cremonefi ,  per  vna  lettera  delli  x  x  v 1 1 .  di  Decembre ,  fottofcritta  di  mano 
della  Ducheffa  Bona,  &  da  Cicco  Simoneta ,  nella  quale  dopò  Phauer  dato  nuo- 
ua  deirhorribile  cafo  della  repentina ,  e  violente  morte  del  Duca ,  gli  dicono , 
che  per  ftabihrc,  e  conferuare  lo  Stato  in  tranquillità,  e  mantenere  i  fudditi  nel- 
la  fede,  e  diuotione,  mandaua  loro  alcune  prouiggioni  da  fare  publicare,le  quali 
conteneuano  in  fomma ..  Che  ciafcuno  poteffe  condurre  ,  e  far  condurre  nella 
Città  di  Cremona ,  e  fuoi  Borghi ,  vittouaglie  d'ogni  forte  fenza  pagamento  al- 
cuno  di  Dacio ,  perche  aUi  Daciari  fi  farebbe  il  debito  riftoro .  ^  Che  tutti  i  pri- 
gionieri, &carceratiper  debiti,  e  con dannagioni pecuniarie  Criminali foffero 
liberamente  rilafciari  .  Che  foffe  integramente  reftituito  tutto  quello  che> 
foffe  flato  eftorto  à  quale  fi  foffe  perfona  .  Che  follerò  compiutamente  fodif. 
'  fatti  tuta  quelli  che  reftaffero  creditori  perqual  fi  voleffecaufà  del  predetto 
Duca  morto .  E  per  dar  compimento  alle  fudette  cofe,  s'haueffero  ad  eleggere 
quattro  nobili  Cittadini , 

MccccLxxyii.  Fùpublicato  in  nome  della  Ducheffa  Bona ,  &  del  Duca 
figliuolo,  vn  bando  per  cui s'annuliauano  tutte  le condannagioni  fino  àquel 
giorno,  chefùalU  xi.  diGenaro,  feguitcconrra  qudii diaucffero tenuto ,  & 
vfato  fale  foraftieroj  &  haucndo la  noftra  Città  del  rnefe  di  Marzo  fatto  ricerca- 
re  loro  i'approbarione  d'alcuni  capiroH,  e  dimandc,  per  raezo  di  Giorgio  Pefca- 
rolo  Dottore  di  Legge,  di  Gio.  Antonio  Mainardo  ,  e  di  Giouanni  Borgo  fuoi 
Cittadini,  &  Ambafciatori,  gli  ne  concedettero  la  maggior  parte  fecondo  le 
dimande,  &  il  reftante  con  alcune  condidoni  /  La  fomma  d'*  alcune  dello 
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conceifioni  fù  la confirmatione  delli  Statuti  della  Città .  L'annullatione  di  tutte 
lecondaniiagioni  fatte  dalli  Comtniflari  delle  caccie  nel  tempo  del  Duca  Ga- 
leazzo Malia .  Che  rVfficiale  delle  ftrade  che  dipende  dalla  Camera ,  non  po- 
teflefar  cofa  alaina  concernente  il  fuo  VSìcio ,  fenza  Tinteruento  dell'Vfficiale 
della  Communità .  Foffero  ogni  anno  rilafciate  dalli  Agenti  della  Camera  Du- 
cale cinquecento  lire  alli  Deputati  della  noftra  Città,  per  fpendere  nella  fabrica 
del  Palagio .  Che  l' Vfficio  della  guardia  del  Torrazzo,  &  del  pefare  il  Sale,  che 
nella  Città  in  nome  della  Camera  Ducale  s'introduceua ,  i  quali  Vfficrj  erano 
vacati  per  la  morte  di  Pietro  Rafpo  detto  della  Penna ,  fofTero  della  fabrica  del 
Duomo .  Non  poteffero  gli  Hebrei  pigliare  per  i  pegni  più  di  danari  fei  per  lira 
al  mefe .  AU'iftefla  Communità  che  ricercaua  foffe  Icuato  in  tutto,  &  per  tutto  il 
Dacto  detto  del  Torrazzo ,  impofto  già  da  Cabrino  Fondulo  ;  furono  affegnate 
lire  feicento  l'anno  fopra  effo  Dacio .  Scrifle  la  Duchefla  per  la  ricuperatione  di 
Genoua ,  al  Vefcouo CommiOario ,  Podeftà ,  Caff ellano ,  &  à  i  Piefidenti  alli 
negotij  della  noftra  Città  vna  lettera  delfeguentc  tenore.  Bona,  élaanms 
Caleaz,  Maria  Sfortia  Vicectmes  Duces  MedioUni,  &c.  Reuer.  in  C hri[Ì9  Pater ,  & 
dileStiBmi  noftri  .  Hauendo  mi  in  quefia  hora  circa  xxw.  hauuto  auifo  fer 
tneffe  ad pjìa,  dall' llluftriffimi  Gouer notori  dello  Exercito  na!Ìro,che  hauemo  man- 
dato ner  recuperatione  della  noftra  Città  de  Zenoua ,  come  heri  circa  xxii.  bore 
tfendofidiclo noBro Exercito froximatofi alla diBa Citta , (jr /affo/tallo ofpofttolt 
rehelli  noftri ,  tandem  frofligatis ,  &  expulfts  tpfts  hoftiius  noftris ,  cum  ilnome  de 
Dio ,  dr  di  S.  Giorgio ,  eftè  noftro  Exercito  animofamenté  e  entrato  in  diiìanoslra 
Città ,  e  tranftrorfa  la  Terra ,  &  reduQa  ad  ebedientia ,  &  Dominio  noftro ,  del  che 
rendendo  infinite  gratie  ad  efo  Sig.  Dto ,  Et  per  reeogmfiere  quefto  benone  pare, & 
per  quelia  ve  dicemo,&  volemo  che  ne  facciate  farefolemne  procefsione  per  tutto  el 
Chiericato  de  quella  no/Ira  Città^cum  foni  feftiui  di  campane, et  luminofifallodij,pet 
tri  dì  continui,  corno  merita  queflabonanouella,incomen\andoriceuutaque/lai 
e  eofi  farete  fare  nelliloci  principali  del  diftretto  d' eftfi  Città .  Dat.  UedioLdte 

xii ^  Aprilh,&c^  .  -  - 

MccccLXXix.  Lapefte  fù  in  molti  luoghi  d'Italia,  &  m  Cremona  teco 
molto  progreffo,  e  fù  all'hora  edificata  da  Cremonefi  vna  Chic  fa  à  San  Rocco 
fuori  della  Porta  della  Mofa .  Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari ,  Z-io  del  Duca , 
prefe  L'amminiftratione  del  Nipote ,  &  il  gouerno  dello  Srato ,  togliendo  il  ma- 
neggio à  Cicco  SimonetaCalabrefe,  il  quale  da  elfo  Lodouico  tùmcarccrato 
nclcaftellodi  Milano,  e  mandato  pofcia  nel  caftellodi  Pauia  ;  Furono  etiandio 
ritenuti  col  Simoneta  GiouanniBotta,&  Aleffandro  Collctta  nobili  Cremoneli, 
&amiciflìml  di  Cicco..  Furono  nondimeno  pochi  giorni  dopò  "Inverati  liberi . 

M  c  c  c  c  t  X  X  X.  Hauendo  Mauraetto  Rè  de  Turchi  prefa  la  Citta  d  Otran, 
ro  ìnPuglia ,  andauano  i  Turchi  {correndo  per  quella  Prouincia ,  &  Pf  C^^f  • 
bria,  mettendo  ogtu  cofa  à  fertcc  fuoco .  La  onde  Sifto  Papa  UH.  dcfiderola 
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di'  rimediare  à  tanti  mali,  &  di  ridurre  l'Italia  in  pace,  inulto  con  fuc  lettere  tutti' 
i  Principi  Chriftiani  à  voler  mandare  d  Roma  Ambafciatori  nelle  calende  di 
Nouembre ,  per  confultare ,  e  conchiuderc  di  commiine  concordia  quanto  pa- 
reffe  neceflario  perla  pace,  e  quiete  d'Italia;  Et  ancora  che  il  Duca  noftro 
Gio.  Galeazzo  hauefle  apprefTo  fua  Santità  Antonio  Triuultio  fuo  Configliere , 
e  Prothonotario  Apoflolico,vi  mandò  nondimeno  anco  Leonardo  Botta  noftro 
Cittadino ,  Caualiere,e  Configliere  Ducale ,  infìeme  con  Branda  CaftiglioneJ 
Vefcouo  di  Como,dando  loro  ampliflima  auttorità,di  proporre,  trattare,  c  con* 
chiudere  tutto  quello  fofle  loro  parfo  bifogneuole . 

MccccLxxxi.  Bartolomeo  Sacco  detto  il  Platina  Cremonefe,mori  queft* 
anno  in  Roma  di  pefte .  Fù  il  Platina  dottiffimo  in  ogni  fcienza,  Filofofo,c  Re- 
tore molto  celebre,  d'ingegno  acuto,  e  viuacifllmo>&  d'animo  faldo,  e  coftantc. 
Era  egli  già  ftatoAbbreuiatoreApoftolicofotto  Paolo  Papa  II.  il  quale  eflen- 
do  poco  amico  de  letterati ,  e  virtuofi,  lo  perfeguitò  ,  e  fece  incarcerare  infiemc 
con  molti  altri  dotti  huomini,elo  priuò  dell*Vfficio;Stettc  quefto  valent'huomo 
prigione  mentre  che  viflfe  il  predetto  Papa  Paolo ,  e  morto  lui  fù  da  Sifto  Pon- 
tefice di  S.  memoria  liberato ,  come  innocente  ch^egli  era  •  Si  rifentì  honcfta- 
mente  il  Platina  contra  di  Paolo  >  defcriuendo  in  lingua  latina  la  fua  vita ,  e  fa- 
cendo noto  al  mondo  di  quai  coftumi  egli  foffe  dotato  ^  Lafciò  quefto  dottiffima 
huomo  molte  opere  latine  dopò  fe,  che  gli  hanno  data  fama  immortale .  Scriflc 
yn  volume  delle  vite  de' Pontefici  dedicandolo  à  Papa  Sifto  •  Vn'altro  della  na- 
tura delle  cofc^&  vn'altro  di  Epiftole  à  diucrfi  i  Scriffe  anco  vn  volume  d'Hifto- 
rie  de'fuoi  tempi,  di  cui  fà  memoria  Triftano  Calco  Milanefe  nelle  fue  Hiftoric; 
&  in  oltre  mandò  in  luce  diuerfi  Dialogi,Orationi,eTrattati  pieni  di  eruditione. 

MccccLxxxri.  Alli  X.  di  Maggio Lodouico  Sforza  Zio,  eGouernatorc 
generale  del  Duca,  venne  à  Cremona  per  abboccarfi  col  Ducad' V  rbino,  che  vi 
era  arriuato  poco  dianzi . 

MccccLxxxiii.  Del  mefe  di  Genaro  fi  fece  vna  Dieta  in  Cremona ,  oue 
ìnterucnnero  Franccfco  Gonzaga  Cardinale ,  Legato  Apoftolico  à  nome  di 
Papa  Sifto  IIIL  Alfonfo  Duca  di  Calabria,  Afcanio,  e  Lodouico  fratelli  Sfor- 
za in  nome  del  Duca  di  Milano  •  Lorenzo  de  Medici  per  la  Republica  di  Fio- 
renza .  Hercole  Duca  di  Ferrara .  Federigo  Marchcfe  di  Mantoua .  Giouannì 
Benriuoglio  à  nomi  de  Bolognefi  ;  e  molti  altri  Signori,  &  Ambafciatori,  fi  con- 
chiufe  in  quefta  Dieta  nel  fine  di  Febraro  Lega  contra  Venetiani,  e  fù  dechiara- 
to  Generale  dell'Effercito  d'effa  Lega  il  Duca  di  Calabria .  Del  mefe  di  Luglio 
fi  riduffero  di  nuouo  in  Cremona  tutti  gli  Confederati,  oue  di  nuouo  fù  ftabilita 
la  Lega  contra  Venetiani ,  e  fù  confirmato  Generale  fupremo  il  predetto  Duca 
di  Calabria . 

MccccLxxxrv.  Si  fece  allegrezza  in  Cremona  per  cfler  flato  creato 
Cardinale  Afcanio  Maria  Sforza  Zio  del  Duca ,  alli  x  vi  i .  di  Marzo  da  Papa^ 
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Sifto  mi.  Di  nuouo  fu  ftabilito  dal  Configho  de  Duca  di  profegmre  la  guerra 
conua  Venetiani;  e  perciò  il  Duca  ^  xxv.  d'Aprile  con  molto 

cen  d'aJme  venire  Cremona,  &alli  v,  di  Maggio  vi amuoLodouicocoI- 
Sixi?o  Ducale,di  cui  rinontiata  c'hebbe  la  cura  al  Duca  di  Ca  abria  fudetto. 
fe  nt  orS)  àSa^o .  Finalmente  poi  alli  v  r  i .  d' Agofto  fu  publicata  nella  no- 
ftra  cSa  con  molti  fegni  di  letitia  la  pace ,  fra  il  Duca,  e  V enetiam,  nella  qua  e 
coLortoo  quafi  tutti  li  altri  Potentati  d'Italia  ;  e  perciò  fu  dalla  noftra  Citta 
ordtóato  à  perpetua  ilemoria ,  cheogni  anno  nel  giorno  F^^'^^".- fi/^^^j.^ 
Xrta  di  fei  libre  di  cera  alla  Chicfa  di  S.  Donato ,  per  celebrarfi  da  S.  Chiefa 
kta  feftfqud  g^^^^^^^^  nel  quale  m  etiandio  ftatuito ,  che  non  fi  doueffe  tener 

"^M  c  c  ^c^^x?! v'^Afcanio  Sforza  Cardinale,  lafciato  il  Vefcouato  di  Pauia, 
fòalonto  à  quello  ii  Cremona ,  vacante  per  la  morte  di  Gio.  Antomo  dalia. 
VoSlanlfe .  Del  mefe  d'Agofto  fi  publicò  di  nuouo  la  P^"  e  confedera- 
tione  fatta  tra  il  Sommo  Pontefice  Innocentio  Vili,  il  Duca  noftro ,  il  Re  F^^^^^^ 
dinando ,  la  Signoria  di  Venetia ,  &  la  Repub.  Fiorentma .  I  Frati  ConuentuaU 
d  S  Do^enk  in  quefto  tempo  furono  fcacciati  di  Cremona ,  ^  d^i^^l 
loro  di  S.  Domenico  alli  Frati  OlTeruanti,  che  lo  tengono  fino  al  di  d  hoggi . 

MCCCC1.XXXIX.  Ifabellafigliuola  d'Alfonfo Duca     Calabria  promeira 
pe  moglie  alcunianni,  prima  al  Duca  Gio.  Gaea^zo,  venendo  a  maut^^^^^^ 
Lre ,  amuò  à  Genoua  alli  x  v  i .  di  Genaro ,  &  il  primo  giorno  di  Febraro  kce 
Sràta  in  Milano,  &  andò  à  fmontarein  Cartello,  &  d  giorno  %uente  u  con- 
dotta con  apparato  mirabile  nella  Chiefa  Maggiore,  accompagn^^^^ 
Prencipi,  e  Signori,  &  da  gli  Ambafciaton,  non  folamen  e  del  le  Citta  fudditea^ 
marito ,  ma  anche  de  tutti  le  Republiche  ,  e  Potentati  d'Italia ,  &  ^^"^ 
niere  nàtioni ,  fra  quali  furono  quelli  del  Rè  d'Vnghena .  Precedeua  qucfta  lo- 
?enSmà  pompa  t'utto  il  Clero'di  Milano ,  con  adobbamenri  ^cerdouh^pre- 
tiofifllmi  ;  feguiuano  i  Spofi  veftiti  alla  Ducale ,  fopra  candidi  caualh ,  iot  o  v  ^ 
Baldochinopretiofiffimo,  portando  da  nobiUiTum  gent.lhuomini ,  ent  ati  nel 
5uomo  dopò  l'hauer  vdita  Meffa ,  fu  la  DuchelTa  Ifab.>lla  ^P^h^^f^^^^^^^^^^^^ 
condo  le  cerimonie  di  S.Chicfa .  Si  fecero  perciò  in  Cremona  fegni  d  allegrez- 
za confuochi,  fuoni  de  campane.  &  altri  fim.li  ^Mutò  Lo^onico  Sfor.^a  nome 
del  Duca  iCaftellani  in  molte  fortezze,  &à  Cremona  fò  mandato  Gafparo 

M  c  c  c  c  X  c.  Del  mefe  d'Ottobre  nel  giorno  di  S  Franccfco  venne  vn  gelo 
tanto  grande  che  le  vite  diuennero  fterili  per  l'anno  leguente .  ^ 

Mccccxci.  Lodouico  Sfo.zamenò  à  Milano  Beatrice  daEfte  figliuola 
del  Duca  di  Ferrara ,  la  quale  egli  haueua  noucllamente  fpofata  in  quella  C itta , 
c  venne  con  grandiltima  compagnia  de  nobili  M.lanefi ,  e  Ferrarefi ,  c-fi  ec  ro 
S  reali,  che  fe  accrebbero  pc^  hauer  il  Duca  GioXaleazzo  nell  'ft^^^.J^^^P^ 
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maritata  Anna  fua  forclla  à  Alfonfo  figliuolo  del  Duca  di  Ferrara  •  Si  rrouaro- 
no  à  quefte  nozze  reali  infiniti  nobilifsiini  perfonaggi ,  così  huomini  come  don- 
ne, fra  quali  furono  i  principali,  Fraacefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  con 
Ifabella  fua  Conforre ,  Leonora  moglie  del  Duca  di  Ferrara,  e  madre  di  Beatri- 
ce, &  Alfonfo  fudetto  fua  figliuolo.  La  Duchcffa  Ifabella  alli  xxx.  diGenaro 
in  Domenica  partorì  vn  figliuolo  à  cui  fu  pòrto  nome  Francefco . 

M  c  c  c  c  X  c  I  r .  Vedendo  If^ibclla  Ducheflli  di  Milano ,  donna  di  fpirito  vi- 
uacilIìmo>  con  quanta  flrettezza  foffe  trattata  lei ,  &  il  Duca  Gio.  Galeazzo  fuo 
marito,  poiché  dal  nome  di  Duca  in  poi,n6  haueano  altro  maneggio  dello  Stato 
di  Milano  (vfurpandofi  il  ZioLodouico,  non  folamente  l'aminiftratione  del 
gouerno,  ma  anche  Tentrat?,  le  quali  fpendeua  à  modo  fuoj  fi  rifoluè  di  fcriuere 
al  Duca  di  Calabria  fuo  Padre ,  con  fargli  fapere ,  che  Lodouico  non  più  come 
Gouernatore ,  ma  come  Duca ,  e  padrone  afToluto  ,  maneggiaua  queflo  Stato  ♦  '  ' 
Mandò  il  Duca  Alfonfo  due  Ambafciatori  à  Lodouico ,  ma  nulla  poterò  opera- 
re ,  e  de  qui  hebbe  principio  la  ruina  dello  Stato  di  Milano ,  e  di  Lodouico ,  3^ 
anche  de  gli  Aragonefi  Rè  de  Napoli . 

M  c  c  c  c  X  c  1 1 1 .  Del  mefe  d'Aprile  fù  publicata  la  confederatione  feguita 
fra  Aleffandro  VL  Pontefice,  il  Senato  Veneto,  &  il  Duca  Gio.  Galeazzo,  che 
s'obligò  infieme  co' Venetiani,  à  mandare  incontanente  dugento  huomini  d'ar- 
me à  Roma  per  ficurezza  dello  Stato  Ecclefiaftico.  Bianca  Maria  Sorella  del 
Duca  Gio.  Galeazzo,  fù  promeffa  per  moglie  à  Maflfimigliano  Imperatore ,  con 
dote  di  trecento  milla  ducati  d'oro ,  adoperandofi  in  ciò  con  grande  aflutia  Lo- 
douico fuo  Zio,  il  quale  ricercò  dal  fudetto  Imperatore  per  mezo  d'Erafhio 
Brafcayd'efTereinueflito  del  Ducato.  Alli  m.  del  mefe  di  Decembre  fi  partì 
di  Milano  la  nuoua  fpofa  Bianca  Maria  per  andar  in  Alemagna  dall'Imperatof  e 
fuo  marito,  accompagnandola  fra  gli  altri  Giorgio  Gazzo  gentilhuomo  Crerao- 
nefe,  datogli  da  Lodouico  per  Secretarlo . 

M  c  c  c  c  X  c  f  V.  Fù  quefto  anno  infcliciflimo  à  tutta  Italia  per  la  venuta  de 
Francefi,  chiamati  da  Lodouico .  11  Duca  Gio.Galeazzo  eiTendo  dal  mefe  d'Ot- 
tobre grauementc  infermato ,  fù  da  Carlo  Re  di  Francia  fuo  Cugino  vifitato ,  à 
cui  egli  raccomandò  la  moglic,&  il  figliuolo  Francefco,pochi  giorni  dopò  pafsò 
à  miglior  vita ,  non  fenza  fofpetto  che  dA  Ziò'pieno  d'ardentìjlimo  defiderio  di 
regnare ,  gli  folfe  (lato  dato  il  veleno  .  Fù  la  morte  di  quefto  benigniffimo  gio- 
uane ,  che  non  hauea  più  di  xxv.  anni,  pianta  vniucrfdmente  da  tuttf  i  fuoi  fud- 
diti .  Dopò  la  morte  di  Gio.  Galeazzo  fù  da  Milanefi  gridato  Duca  Lodouico 
fudetto,  il  quale  per  fopranome  fi  chiamua  il  Moro  • 

Mccccxcv.  Alli  XVII.  d'Agofto  diede  il  fulmine  nella  fummità  della^ 
Torre  maggiore ,  ò  Torrazzo ,  e  gettò  à  terra  la  palla  di  metallo ,  che  vi  è  polla 
nella  cima,  e  fù  vn  tempo  prodigiofo  con  vento  terribiliffimo ,  per  cui  cadei'ono 
à  terra  infiniti  arbori.  La  Dlicheffa  Beatrice  partorì  vn  figliuolo  nel  principio 

dell'anno, 
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bell'anno ,  di  che  fi  fece  allegrezza  per  tutto  lo  Stato .  Bianca  Maria  moglie  di 
MafTimigliano  Imperatore.fece  fpedire  il  priuilegio  diSecretario  intimo  à  Gior- 

2Ìo  Gazzo  fopranominato .  ,    .   j  i  t-. 

Mccccxcvi.  Del  mefe  di  Maggio  hebbe  Lodouico  il  pnuilegio  del  Du- 
cato da  MaiTimigliano  Imperatore ,  e  perciò  con  foicnnità  grandiffima  riceuè 
alli  X  x/v  I .  del  detto  mefc  l'infegne  Ducali ,  e  fi  fecero  anche  perciò  legni  d  al- 
legrezza nella  noftra Città.  Marchefino  Stanga  nobiliflìrao  Cittadino Cre- 
monefe,  Secretarlo  del  nuouo  Duca,  fu  da  lui  mandato  in  Alcmagna  Ambafcia- 
tore  all'Imperatore  Maffimigliano,  per  negotij  di  molta  importanza . 

Mccccxcvii.  Alli  II.  di Genaro , la Ducheffiieaendofi fconciatadi parto 
oafsò  di  quefta  vita.e  fù  fepolta  con  eltequie  reali,concorrendoui  tutto  il  Cleio, 
&  pU  Ambafciatori  delle  Citta,  c  caftcUa  dello  Stato,  &  tutti  li  Feudatari . 

Mccccxcviii.  Effcndo  morto  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia,  Scfucceduto- 
eli  nel  Regno  Lodouico  Duca  d'Orlicns .  I  Vcnetiani  defiderofi  di  aggiungere 
all'Imperio  loro  la  Città  di  Cremona  per  mczo  de  fuoi  Ambafciatori  mandati 
in  Francia .  Conchiufeio  Lega  col  detto  Rè ,  contra  di  Lodouico  Moro  Duca 
di  Milano,  nella  quale  conuennero,  che  acquiftandofi  con  l'armi  communi  io 
Stato  di  Milano,  Cremona  con  tutta  la  Chiara  d'Adda,  folte  de  Vcnetiani . 

McccCKCix.  ElTcndo  venuto  il  Rè  di  Francia  in  Italia ,  &  eflcndofcghe  già 
data  volontariamente  la  Città  di  Milano  con  l'altre  dello  Stato  dopò  l'cncrne 
fueito  in  Germania  il  Duca  Lodouico  col  Cardinale  fuo  fratello,  &  ritrouandoli 
Nicolò  Conte  di  PitigUano  coll'Effercito  Vcnctiano  nel  Crcmoncfe ,  &  di  già 
prefo  Soncino,  &  molte  altre  caftella,  &  auicinatofi  alla  Citrà,i  Cremondi  nian- 
daronoAmbakiatori  al  Rè  Lodouico  ad  offerirgli  la  Città,ma  no  volendo  il  Re 
rompere  la  capitulatione  c'haueua  co'  Venetiani,  furono  ncctlTitati  a  arrenderli 
à  Venetiani,  i  quali  vi  entrarono  alli  x.  di  Settembre  ;  haucndo  pnraa  conchiuh 
Alcuni  Capitoli  con  Marc'Antonio  Mauroccno ,  &  Franccfco  Fofcaro  Proucdi- 
tori,  &  del  raefe  d'Ottobre  fcgucntc ,  vi  fu  dalla  Signoria  mandato  Podefta  Do- 
menicoTriuifano.  Ridotti  i  Cremonefi  fotto  il  Dominio  Veneto,  fpedirono 
vna  nobile,  &  honoreuole  Ambafciaria  à  Vcnetia ,  di  otto  nobili  Cittadini ,  de 
quali  ne  furono  cinque  Dottori,cioè  Franccfco  Brumano,il  Conte  Rinaldo  Per- 
fico,  Sigifmondo  Borgo,  Giacomo  Ponzone,&  Franccfco  Raimondo,  oc  gli  alcn 
tre  pentilhuomini  principali,  cioè  Andrea  Ali,  Leonardo  Botta,  &  Batnfta  xMe- 
lioi  vi  portarono  qucfti  vn  Stendardo  di  fetacrcmefina,  con  vna  ucnttionca 
lettere  d'oro ,  che  diceua  C  r  e  m  o  n  a  F  i  d  e  l  i  s .  Fù  qucfto  Stendardo  riporto 
nella  Chiefa  di  S.  Marco ,  oue  fino  à  noftri  tempi  le  gli  vede .  Recito  u  borgo 
vn'Oratione  latina  nel  Senato,  efùcon  marauigliofi  attentione  alcoltato,  & 
molto  lodato .  Stette  poi  la  noftra  Città  fotto  il  Dominio  de*  Signori  \  enetia- 
ni  fino  all'anno  m.  d.  i  x.  ,    .  •  i- 

M  D.  Parricofi  il  Rè  Lodouico  d'Italia ,  il  Duca  Lodouico  Sforza  nchiamato 

da  iuoi. 
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da*  fuoi,  ritornò  in  Italia ,  &  da  Venetiani  furono  confinati  fuori  di  Cremona  al- 
cuni  nobili  Cittadini ,  per  fofpetto  che  non  aderiffero  al  Duca .  Furono  quefti 
Alfonfo,  e  Ferrando  Conti  da  Perfico .  Paolo,  &  Angelo  de  Ponzoni,  Luca,  & 
Sempreuiuo  Sfondrato^Bartolomco,  &  il  fratelIo,dc'Borghi,  Gio^  Pietro  Golfe* 
ramo, Mauro,  &  alcuni  altri  de'  Somi,  Gafparo  Mariano^Pietro  Brefl"ano,Borfio, 
Zucco,  Marchino  col  fratello  de'Ferrari,  Vicenzo  Marnio,IIario  Carbone,Gio- 
Francefco  Vifconte  ,  &.  Marco  Mucio.  Il  DucaLodouico  Sforza  tradito  da 
Suizzcrì  à  Nouara,fù  fatto  prigione  da  Francefi,&  mandato  in  Francia .  Il  Car- 
dinale Afcanio  Sforza  Vekouo  di  Cremona,fuggcndofene  à  Piacenza,e(rendofi 
fermato  à  Riualtain  cafa  di  Corrado  Landò  fuo  parente ,  fù  da  eflb  con  abomi- 
neuole  tradimento  dato  nelle  mani  de^  Venetiani ,  infieme  con  molti  nobili  Mi- 
lanefijche  l'accompagnauano ,  &  dopo  reffcr  llato  condotto.à  Vcnetia,  fù  anch* 
egli  mandatoin  Francia . 

M.  D.  VI.  Haueuanoi  Venetiani  fatto  porre  vn  Leone  di  pietra  dorato  fo* 
pra  il  Torrazzo,  nel  quale  diede  la  faetta  che  lo  fracafsò  tutto . 

M.  D.  IX.  Eflendofi  vniti  tutti  i  maggiori  Potentati  del  Mondo  centra  Ve- 
netiani, che  erano  il  Pontcfide  Giuglio,  Tlmperatore  MalTimigliano,  &  Lodoui- 
co  Rè  di  Francia ,  dopò  Teffer  ftata  prefaJa  Città  di  Brefcia  da  Francefi ,  i  quali 
^'eran©  anche  impatroniti  quafi  di  tutte  le  terre  delCremonefe.  La  noftra  Città 
fegli  arrendè  anch'ella,  entrandoui  in  nome  del  Rè  ,  Galeazzo  Pallauicino  ;  II 
caftello  nel  quale  s'erano  ritirati  i  Proueditori  Veneti ,  fi  tenne  per  alcuni  giorni 
à  nome  de  Veneriani,  ma  fi  gli  arrendette  poi  anche  eflb  con  alcune  conditioni  ^ 
Et  alli  X  xi  1 .1 .  di  Giugno  Lodouico  fudctto  Rè  di  Francia  venne  in  Cremona, 
ouc^ù  riceuuto  con  pompa  mirabilie  fi  fecero  indiuerfi  luoghi  Archi  trionfala 
Stccre  quim  Lodouico  alquanti  giorni ,  e  poi  fe  ne  tornò  à  Milano  i  efì).  qui  man* 
dato  per  Podeftà  Francefco  Baici©  Francele,  che  vi  movu 

M.  D.  XI.  Fù  queft'anno  pieno  de  prodigi) ,  percioche  fu'l  Cremafco  pio- 
laetteiK)  dal  Ciclo  pietre  di  vario  colore  ;  fi  vidde  nella  Luna  per  molte  notti  à 
guifa  dVna  palla  di  fuocos  diedcil  fulmiuciieirhuoriuolo  del  Torrazzo .  Venne 
anche  la  peftiicnza,  di  che  ne  patì  la  noftra  Città  per  tré  anni  continui . 

M.  D.  X  I  u  Eììcndofi  la  noftra  Città  arirenduta  airEfl'ercito  d-ella  Lega  fat- 
ta hmno  iman  fra  il  Pontefice ,  il  Rè  d'Aragona ,  e  Venetiani ,  per  tacciare  i 
Francefi  d'Italia .  Il  primo  giorno  di  Giugno  s'accoftò  à  Cremona  Matteo  Car- 
dinale Sedunenfe  coll'Effercito  de  SHÌzzeri,la  cui  venuta  molti  de'principali  no- 
bili, e  mercatanti,  fi  ritirarono  oltre  il  Pò,  nel  Parmegiano.  Domandaua  egH  à 
Cremoncfi  per  pagare  i  foldati  cento  mila  ducati,  ma  fu  al  fine  accordato  iru 
^.uaranta  mila,  da  effergli  pagati  frà  due  giorniicnt rato  poi  nella  Città  alli  xi  u  . 
del  detto  mefe ,  vi  pofe  per  Gouernatore  Aleffandro  Vifconte .  Era  ftata  rice- 
Kuta  Cremona  da  i  Capi  della  Lega ,  à  nome  d'efla  Lega ,  &  di  Maflimigliano 
Sforza  figliuolo  di  Lodouico  ^  ciie  molto  prima  era  morto  prigione  in  Francia , 
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Il  fuderto  Mafllmigliano  accompagnato  da  Don  Ramondo  Cardona ,  Capitano 
generale  della  Lega,&  V  icerè  di  Napoli.vcnne  à  Cremona,oue  fu  riceuuto  con 
fnc"  edibile  allegrezza  di  tutta  laCùtà.  Entròegl.alli  x  vi.  di  Nouembre  i« 
Martedì,  per  la  Porta  di  S.  Michele  (  che  hora  e  chiufa  per  efferui  ftato  tabnca- 
to  vn  belouardo)  incontrato  piinctpalmentc  da  tutto  il  C  ero,  che  proceirional- 
Lente  gli  precedeua ,  feguiua  la  fanteria  in  ordinanza,  &  la  cauallena  leggiera  , 
Setto  IqSali  era  tutta  il  nobiltà  Cremonefe  ;  Era  1  Duca  a  cauaUo ,  fotto  vn 
Baldochino  di  damafco  bianco  foderato  de  pelli  di  Vairo,che  da  t  Dottori  della 
noftra  Città ,  vediti  di  damafco  era  portato  ;  Seguiuano  poi  dietro  infim  i  per- 
fonagi  di  qualità,  &  dietro!  tutti  gli  huoraini  d'arme .  Erano  tutte  le  ftrade  oue 
pafsò  ornate  d'arazzi,  &  di  quadri  di  pittura,  e  poche  erano  quelle  cafc  oue  norv 
fofl-ero  appefc  l'arme  Ducali.  Andò  al  Duomo  oue  fu  riceuuto  ,  e  benedetta 
con  le  cerimonie  folite  vfarfi,  da  Monfig.  Aleffandro  Oldoino  Cremonefe  A  - 
«efcouo  di  Cefarea. Alloggiò  il  Duca  nel  palagio  vechio  ^j^"^  ^'«aA  a  gh^^^^^^^^^ 
Signori,  e  Gentilhuomini  che  con  lui  erano,  furono;  dati  gli  alloggiamenti  nelle 
cale  de'più  nobili,  e  principali  Cittadini .  La  fera  iftcffa  del  giorno  della  fua  en- 
trata,  gli  fù  da  Cremonefi  fatto  vn  donatine  de  vafi  d  argcnto,che  coftarono  lire 
quindeci  mila  quattrocento  ottantafei.  Si  fecero  per  tre  giorni  continui  prò- 
ceflìoni  folemii,e  dopò  gli  fù  dalla  noftra  Città  giuratala  f^delta.per  mezo  de^^^^^^ 
Deputati,  i  quali  andarono  vno  dopò  l'altro  inanzi  al  Duca,veftito  d  habito  Du- 
cale,&  poftc  le  ginocchie  in  terra,  giurarono  nel  modo  feguente .  T  ibi  Ma  x  u 
MitiANO  Sfoktiah  nceccm.n,vero,  &  leghimo  fucceffon ,  tn  Statum  & 
DucAtum  tmm  MMani  r  e  flit  ut  o  Bei  grana,Acfrr,m^ima  Itga  eoo  ferirne,  Z^- 
ttente ,  intamcntum fidelimis  fr^amus .  Et  il  Popolo  a  Parochia  per  Parochia 
leuando  la  man  deftra,  e  facendogli  riuerenza ,  gli  moftro  anch  egli  legno  di  fe- 
deltà .  Venne  quiui  alcuni  giorni  dopò  il  Cardinale  Sedunenfe  e  partirono  poi 
infiemc  per  Milano,  oue  Maflìmigliano  fù  dichiarato  Duca .  Non  fu  si  tol  o  al- 
funto  al  Ducato  Mammigliano.  che  impofe  alla  Citta  di  Cremona  vna  taglia  de 
quindcetraila  ducati  d'oio ,  &  vn'altia  de  due  mila  in  particolare  ali  vnuicrhta 

de*  Mercatanti.  .       r     ^■^      j  v.c^ 

M.  D.  X II I.  MalTimigliano  Sforza  Duca  di  Milano  ,  fece  ibero  dono  di  _Ca. 
fìellioncà  Andrea  Borgo  nobilifiirao  Cittadino  Ctemonele,  huomo  di  rarurimc 
qualità,con  titolo  di  Conte,concedendogli la  giuridittioncciude,ecrimm^^^^^^^^ 

ampliffiraa  fórma,  approbando  anco  ladettaconceflione  il  Cardinale  Gurgcn  e 
ànome  dell'Imp^utore .  E  celebre  il  nome  d'Andrea  Borgo  per  n^^f^^^ 
honoratamemoria ,  &  ncU'Hiftorie  del  Guicciardino  .&  "'^'l V"  i  W 
Monfignor  Pietro  Bembo  à  nome  di  Papa  Leone  X.  &  in  molti  altri  Scatto  i, 
che  lo  conobbero.  Non  voglio  però  reftare  di  metterejinch  io  m  quefto  luo- 
suo,  parte  del  priuikgio  concedutogli  dal  fudetto  Duca  Mafllmig  lano  Kit  o. 
mfi  quefto  prittUcgio  regiftrato  imicramente  ne'  Commentari  l^^J^;^^^^^^^^^ 
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Francefco  Mariani ,  da  me  altrouc  ricordati  i  ma  per  cfler  longhifsimo ,  mi  ba- 
ftarà  mettere  folamcntc  quella  parte,  la  qnale  è  quafi  vn'  epilogo ,  ò  breue  de- 
fcrittione  delle  lue  honorat e  attioni  *  Mafentiamo  horamai  quello  che  dice> 
Mafsimigliano .  M  a  x  i  m  i  l  i  a  n  v  s  D  v  x  M  e  d  i  o  l  a  n  i ,  &c.  Proxime  in  Du* 
catum  MedioUni ,  &  Statum  noftrum  benìgnitate  Omnipotentis ,  &  dememijjjtmi 
Dei  reflituti ,  animum  noftrum  non  nunqHdm  ad  eos  vertimus  ,  qui  honx  memori 
lllulirif.DXudoHico  Vicecom.Sfortia  genitori  noftro  vi  Gallorum  expulfOy  &  foftea 
in  Statum  fuum  reuerfo ,  dum  vixit  ;  & pofi  eius  obitu^nobis  in  Germaniay&  F lan- 
àri a,  patriam^  &  bona  fua  deferentes  ajf$duh  &  fide/i  ter  ^  cum  magnis  periculis ,  cf 
tntenfts  laboribus  feruierunt  :  Inter  ce t eros  autem  (lerunque  occurrit  Mag.  Eques 
D,  Andreas  Burgns  Cremonenfts ,  Confdiarius ,  Orator  CaJ,  Maiejlatts  apud  nos 
re fide  n  s  :  ^i  à  prima  adolefcentia  alitus^  educatus  e/i  in  C  ance  Ilaria  primaria 
Genitoris  noftri  ;  Cuius  opera  femper  idem  Genitor  noHer ,  antequam  Gallt  Statum 
.€ius  pertmbarent ,  &  mox  potìjjtmum  in  Germania pmes  Maiejlatem  Cafaream^y 
necnon  poft  reditum  fuum  in  Italiam  femper  in  ardius  rebus  vfus  efi .  ^b  fin- 

gularemjìdem,  &  beneuolentiam  erga  nos^     ìllujìrifftmam  domum  noflram^  eo  de^ 
functoprofugus,  &  exul,  Gallos/ugiensy  adSerenifi,  Imp.  Maximilianum  fe  contu^ 
lit.dr  nunqud deftitit  ^rafati<jenitoris noftri  Itbcrtatem  apudeundemprocurare\in 
tantum  M .C xfbeneuolentiam promeruitffelertia.pYudentia^vigilantia  tntolerabiliy 
acfide  fin  cerarvi  ab  ipfa  CàtfM.miJfus  fit  cuSereniJs.&  dileUiQtmo  filio fuo  Philippo 
Caftili^.et  HifpamarumRege^acArchiduee  Burgundia.adadminiftrationem pr sfiati 
Re^ni.  Et  detnde  Uh  repentina  morte  fublato^multas.c^  honorandiffimas  legationes 
pdnes  Serenijfzmos  Rcgem  Catholicum  ,  Regem  Angli£y  &  dlios  Potentatus  M.  Caf. 
nomine  geffit:  Su^ibus  tcmponbutfcimus  eum  a  fua  erga  nos  &  llluftrifs. domum  no- 
ftram  innatajide ^et  efftUione  non  deuiafje,  fed femper  bis  inflitiffe.qu^  ad  dignità- 
tem^amplitudine^et  commodum  noftru pertìncret  ;  quem^dmodum  nunc  Deiauxilio 
omràhus  paUm faUum  cH.dum  fuperioribus  menfihus  Reuerendif?.  D.  Matthee  Epi» 
fcopo  G  UTC  enfi ,  dr  Locumtenen  ti  Imperiali  in  Italia  generali^  in  eius  ^d  Summun$ 
Jontificem  Oratorts  etiam  Cafaret  munere  fungens  y  Roma  ,  &  ^Ubi  tamprù  rebus 
CéLfquhn prò  noftra  reftitutione ,  femper  in  eius  Comitatu ,  &  feruitijs  aftitit  ^ 
donec  Statum  noftrum paternumyidquod femper  optauit^Diuina fauente  clementiay 
recHp-erauimus  :  cr  inprafèntiarum  Orator  nomine  C<tf  M.panes  nos ^  prò  eius  cen^ 
feruatione  multum  elaboretydr  inuigilet  dies  ,  (jr  nocics  apud  Reuerendifi.  D.  Car- 
dinalem  Sedunenfem  Legatum  Apoftolicum  ,  (^  Reuerendifi,  B.  Gurcenfemy  necnon 
Apud  llluftrifs,  D^Vice  RegemCatbolici  Regis  copiar  um^  é'  Santi  ijjìma  LìgaLo^ 
cumtenentem^  et  Gapitaneum generalem^pro  ne-ce(faria prouifione  eorum  qua  tndies 
.emcrgitnt prò  dcfcnfioncy  &  tuitiGne^  Status  noHri .  Volente s  igitur  .  Et  quel  clie 
feguc  •  Fu  fpcdito  quello  priuilegio  in  Milano  alli  x  xi  1 1 .  di  Genaro,'& fu  fot- 
tòfcrirto  di  man  propria  di  MalUmigliano,  &  del  V  efcouo  Gurgenfc .  Confimiò 
rilbcUb  Duca  àidaiizadi  Luigi  l'into  nobile  Cremoncfc  ,  i  priuilcgi  d*immunità 
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altre  volte  conceduti  dalla  Ducheffa  Bianca  Maria  à  Stefano.e  Filippo  de'Tinti. 
Furono  ifpcdite  le  lettere  di  quefta  confirmatione  in  Milano  alh  x  1 1 1 ..  di  No- 
vembre di  queft'ifteflb  anno  .  Fù  anche  nel  medefimo  anno  prefa  la  noftra  Città 
dall'Esercito  Venetiano ,  dìcui  era  Capitano  generale  Bartolomeo  d'Aluiano  ; 
La  tennero  nondimeno  poco  tempo,  percioche  efl"endo  flati  rotti  iFranceii  fot- 
to  Nou;ira  dal  Duca  Mafllmigliano  eoU'aiuto  de'SuizzerJ,Eitornadinuouo  Cre- 
mona (otto  il  Duca.  .  .  _  irtr  ^ 
M  D.  XV.  Eflfendo  venuto FrancefcG Rè  diFranciam  Italia  con  groffiffimo 

Eflercito,  s'impatronì  dello  Stato  di  Milano,raandando  Mafsimigliano  m  Fran- 
cia, oue  gli  aCfcgnò  vna  prouigione  di  trentafei  milla  feudi  l'anno .  Si  diede  Cre- 
mona à  Teodoro  Triuukio.che  la  l  iceuè  in  nome  del  Rè,alh  x  v.  di  Settembre» 
«calli  XVII.  d'Ottobre  fù  confcgnato  il  cartello  à  Galeazzo  Pallauicino ,  da^ 
Brunoro  Pietra  che  vi  era  dentro  à  nome  del  Duca .  Le  mandò  poi  il  Re  il  Ca- 
pitino Giouanni  Benone .  Fù  anche  queft'anno  dato  il  Vefcouato  di  Cremona 
à  Girolamo  Triuifano.  . 

M.  D.  X  V I.  Fù  la  noftra  Città  ripiena^  tumulti  beirici.non  fi  diedero  perciò 
itel  aiorno  delle  Palme  i  rami d'Vliuabenedetti.fecondo  l'antico  rito  di  S.Chie- 
la .  Fecero  i  Francefi  leuar  i  merli  delle  mura  della  Città,e  fecero  anco  tagliare 
alcune  torri  depiiuatiCittacUni;  In  oltre  fecero  fcauare ,  &  allargare  le  folle  ^ 
sforzando  i  Cittadini  à  lauorarui .  Furono  molto  granati  di  taglie  i  noftn  Citta- 
dini,  così  in  particolare  ..come  in  generale  ;  percioche  dopò  l'cfler  ftata  impolta, 
vna  grauezza  di  trenta  mila  lite,  &  rifcofsi  molti  danari  da  particolari  Cittadini;, 
ne  fuimpoftaancovn'altra  defedecimila  feudi.  EecefilapacefrailReFran. 
cefco,  &il  Rè  di  Spagna,  &  anche  frà  l'Imperatore, &  eflb  Rè  Eranccko,e  turo- 
Bo  publicatc  in  Cremona .  -  r:  ^.^a; 

M.  D.  X VII.  Alli  XXV.  d'Aprile vn giouanetto d éta  d  vndecranni  brate dt 
S.Francefco  predicò  neLmezo  della  Piazza  grande  con  grandifsimo  concorlo  dL 
perfone,  e  fece  egli  tanta  dimoftratione  di  dottrina,chc  ogn'vno  reftò  con  gran- 

difsimo  ftut>ore .  ,  ,.  „      .  -  ■ 

M.  D.  X  V  ITI .  Claudia  Regina  moglie  di  Fraaccfco  Re  di  Francia,  partoriva 
fidiuolo  ildì  vltimo  di  Febraro  „&  volendofi  per  fcgno  d'allegrezza  farproccl- 
fione  dal  Clero  della  noftra  città ,  fi  leuò  vn  vento  tanto  tetribile,  che  portaua  fc 
setti  2iù  dalle  cafe,-e  perciò  fù  neceffario  far  la  proceiTione  per  il  Duomo  ^ 

MTd.  X I X.  Fù  in  nome  del  Rè  impofta ,  &  rifcoffa  vna  taffa  ài  noue  mila  icudi 
^*oro.  Si  fecerodel  mcfe  d'Aprile  proceiTionifol-nni,taochi,& altri  fimlh  legni. 
d'allegrezzaperhaucrlaReginapartoritovn'alrrofìgiiuolo.  ^    ,.  .  ^ 

M.  D.XX.  Si  videro  quefto  an«o  molti  prodigi).  Apparucro  tr£  Soii,&  li  videro- 
anche  tré  Lune.  Carlo  Rè  di  Spagna  fù  cletto  Imperatore,&  coronato  in  Aquii- 
crana  del  mefe  d'Ottobre  .  Nel  fine  del  mefc  di  Luglio  vna  donna  nella  1  aro- 
chw  maggiore  ,.doue  fi  dice  UNkicatello,  partorì  vn  figliuolo  a  termme  di  noue 
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mcfi ,  &  alli  2  0.  d'Agoflo  ne  partorì  va'altro,  ma  morto  più  grofTo  che  il  primo^* 
I  Francefi  fecero  gettare à  terra  porta  Aiibcrta  di  Cittadella,  con  tutte  l*altre 
porte  antiche ,  che  ancora  reftauano  in  piede ,  benché  la  città  fofFe  ftata  molta 
tempo  prrma  aggrandita;erano  quefte  porta  Natale ,  porta  Pcrtufa ,  &  di  S.  Lo-; 
renzo .  Furano  aggionti  al  caftello  due  Torrioni  rotondi,  per  ordine  del  Rè , 

M.jo.xxr.  Ritrouauafi  l'Italia  in  pace,  ma  pace  però  piena  di fofpicionor 
quando  fù  fatta  Lega  fra  Leone  X.  Pontefice  maffimo ,  &  Carlo  V.  Imperatore 
d'eterna  memoria,  il  quale  non  potendo  patire  che'l  Rè  di  Francia  godere  la 
Stato  di  Milano,  che  per  antica  ragione  apparteneua  ainmperio,fcnza  hauerne 
r>on  pure  impetrata,  ma  ne  anche  ricercata  rinueftitura,&  i  debiti  titoli  ?  preten- 
deuahauer  giuda  cagione  di  mouergli  guerra.  La  fommadiquefta  confedera- 
tione  fùjche  con  Tarmi ,  e  l'pefc  communi  fi  fcacciaflcro  i  Francefi  dltalia ,  rom- 
pendo la  guerra  nello  Stato  di  Milano  in  qu^i  tempi^,  e  modi,che  infieme  conue- 
nc(rero,&  acquiftandofi,n'haueffe  à  haucre  il  Pontefice  Parma,e  Piaccn2a,&  nel 
l'cflante  dello  vStato  s'hauefle  à  mettere  in  poileffo  Francefco  Sforza  Vifconte , 
che  fi  trouaua  allhora  efule  à  Trento,  e  prctcndeua  ragione  in  quefto  Stato ,  per 
hauerne Lodouico fuo padre  ottenuta  rinucftituta  da MaiTimigliana, come al- 
troue  dicemmo,  &  anche  per  la  rinontiadcl  fr<3tello.  Eflfendofi  dunque  con- 
giunti infieme  Teifercito  Ecclefiaftico ,  &  Imperiale ,  pofero  il  campo  à  Parma. 
Alli  2 1  .di  Giugno  iVIonfignor  de  Lefcuto,ò  come  lo  chiamano  altri,dello  Scudo, 
e  Theodoro  de  Triuulci,partirono  di  Cremona  coii  parte  dell'efferciro  France- 
fe  per  andare  àfoccorrere  Parma,  e  poco  dopò  vennero  molte  compagnie  de 
Suizzeri in  Cremona  ,.oue  di  già  era  anche  ventato  Monfig.  de  Lautrec  generale 
dd  Rè  di  Francia .  Patì  molto  la  noftra  città  per  quefti  tumulti  belHci,  eiTen da 
©gni  dì  sforzati i  cittadini à  ritrouare  danari  per  pagare  i  foldati.  Si  vide  per 
nìolti  giorni  vna  Cometa  ;  apparuero  anche  molti  prodigi) .  Eù  oltre  di  ciò  in- 
terdetta la  città  rifpetto  che  alcuni  cittadini  ricuHiuano  di  pagare  certe  penfioni 
à  non  sò  chi  Sacerdoti .  Si  fcoperfc  anco  vn  trattato  tcnuro  da  Nicolò  Varola 
cittadino  molto  potente,  e  di  gran  feguito,ma  allhora  efule.Furono  perciò  prefi 
Marco  de  Lanci,Andrea  Rouerè,Gio.  Antonio  Ballarino,  &  Vincenzo  Pauaro , 
eonCcii    quel  trattato ,  &  con  attrociffimi  fupphcij  flitti  morire;  qucfl:i  due  viti- 
mi ,  pofli  ignudi  fopra  vn  c^irro ,  &  con  tanaglie  infuocate  longamente  tormen- 
tati, vftimamente  furo  ifqjàartati  vini ,  gli  altri  due  furono  anche  loro  vini  porti 
Belle  fiamme .  Nel  principio  d'Ottobi*e  pafsò  Teffcrcito  Ecclefiafticonel  Cre- 
monefe  >  &  alloggiò  à  Caj^lmaggiore ,  oue  venne  anco  il  Cardinale  Giulio  de 
Medici,,  che  fu  poi  Papa  Clemente  VI  L  Indipaflando  perii  Cremoncfenon 
feecro  cofa  di  momento ,  fe  non  che  à  Corte  de  Frati  i  Tedefchi ,  e  Spagnuoli 
vennero  hi  di  loro  à  contefa,  e  recarono  morti  molti  Tedefchi,  Da  Cor- 
te andò  il  medefimo  effercito  ad  alloggiare  à  Robecco;  Et  Lautrec  lafciati 
i  carriaggi  à Cremona  andò  fpcditamcncc  à  S.  Marcino,  che  è  sù  la  iìrada 
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che  va  à  Soncino,  con  intcntione  divenire  à  battaglia  co' nimici,  fefofTero 
venuti' inanzi .  Nel  principio  di  Noucmbre  ritornò  Lautrec  à  Cremona  col- 
l'effercito  Francefe,  &  alli  v.del  detto  mefe  fi  partì ,  e  andò  à  Picighitone^ . 
LaRoccache  eraàS.  Michelefù da Franccfi ruinata quafi  affatto.  Rumarono 
anco  lachiefa  di  San  Sebaaìano  ne'borghi  della  città.oue  occorfe  vn  cafo  degno 
da  faperfi;  e  fù ,  che  vn  foldato  Franccle  entrato  nella  chiefa,&  pigUando  il  vaio 
in  CUI  era  ripofto  il  SantiiTimo  Sacramento ,  gettò  quell'empio  facnlego  la  (aera- 
tiffima  Hoftia  in  terra,  che  fù  raccolta  con  diuotione  da  vn  poucro  Sacerdote ,  il 
quale eflendo digiuno  da feftelTo  fi communicò,&  quel  federatoli  giorno  ve- 
gnente morì  di  morte  fubitana,  e  come  fcommuaicato  fù  fcpolto  vdmete  m  luo- 
ìo  non  focro .  Hauendo  i  Cremoncfi  intcìa  la  prefa  di  Milano ,  &  la  rotta  delle 
cffercito  Francefe,  prefe  le  armi  fi  foileuarono  contra  Franceli,gndando  il  nome 
dell'Imperio,&  del  Duca  di  Milano .  Et  alli  xxn .  del  fudetto  mefe  di  Nouem- 
bre  Nicolò  Varolo  fuorulcito.cntro  in  Cremona .  Ma  intendendo  ciò  Lautrec, 
incontanente fe  ne  venne  quiui,&  effendogli  ferrate  k  porte  i:ianzi,ne  volendo- 
lo! Cremonefiriceuere,egUs'accoftò  al  cartello  nel  qual  erano  iFrance  fi,  & 
settata  à  terra  con  l'aiuto  di  quelli  del  cartello  vn  pezzo  delle  mura  della  citta , 
entrò  coll'eircrcito  su  la  piazza  del  cartello ,  oue  opponendolegli  i  Cremonefi , 
ne  furono  ammazzati  molti ,  fra  quali  fù  Tomafo  Ci  otto  cittadino  nobile .  Ve- 
dendo finalmente.che  dall'effcrcito  della  Lega  non  gli  veneua  foccorfo  alcuno , 
alU  X  X  v  I .  dell'irtciTo  mefe  fi  diedero  di  nuouo  à  Francefi ,  fuggcndoiene  il  V  a- 

m'.  d.  X  X 1 1.  Alli  X  V  I .  di  Gennaro  furono  da  Francefi  confinati  fuori  delia  no- 
ftra  città,e  mandati  fui  Venetiano  più  di  quattrocento  cittadini  dc*pnnc!pali,no 
per ahro,fe  non  per leuargli  le  facultà.Et  alli  x i .  di  Marzo  fcacciarono gli  irtcfli 
Francefi  più  di  cento  Preti  de' più  ricchi,  fpogliando loro  le  cale  .  Fwnccko 
Sforza  in  queftoiftante  fi  congionfe  coll'elTercito  della  Lega  con  pm  di  dieci 
mila  perfone .  Fù  tagliata  da  Francefi  la  Torre  che  era  dirimpcto  a  quella  di  b. 
Ilario,  per  cffer  vicina  al  cartello.  Per  la  morte  di  Papa  Leone  X.fi  disicela 
Lega,accoftandofi  Giouannino  de'  Medici  Capitano  dell*effercito  Ecclcfiaftico 
à  Francefi ,  i  quali  alli  xxv  i .  d'Aprile  fy  rono  rotti  alla  Bicocca  fui  Milanele  dal- 
l'effercito  Imperiale .  Nel  principio  di  Maggio  ricercaronoi  Franceh  tré  mila.. 
Guartatori  dalla  noftra  città .  Federigo  da  Bozzolo  fe  ne  venne  volando  à  Cre- 
mona ,  fuggendo  da  Lodi ,  che  da  gli  Imperiali ,  &  dal  Duca  di  Milano  era  ftato 
prefo ,  con  l'aiuto  di  Lodouico  Viftarino  nobililfimo  cittadino  di  quella  citta ,  Ót. 
capitano  di  molto  valore .  Monfig.  dello  Scudo,&  il  Marchefe  di  Saluzz^.con^ 
Giouanni  de  Medici,  &  Bernardo  Vifconte,  fi  ritirarono  m  Cremona  djpo  la 
rotta  della  Bicocca.e  poteuano  hauere  con  loro  danoue  mila  perfone ,  cherur?>- 
no  tutti  alloggiaci  a  diicretione  nellecafe  de'cittadini,i  quaU  oltre  rmcominodo 
graucne  rictucitero  anche  di  moki  oltraggi ..  I  poueti  furono  à  pena  della  ter- 
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ca  fcacciati  tutti  della  città ,  co'  quali  fìigf^irono  anche  infiniti  cittadini  honefti  » 
&  honorati  colle  mogli ,  e  co'  figliuoli, per  i  mali  trattamenti,  che  da  Francefi  ri* 
ceueano .  Pro  (pero  Colonna  Generale  deircllcrcito  Imperiale,venne  à  campo 
à  Cremona  alli  x i .  di  Maggio,  &  alli  xv  i .  fc  ne  partì  hauendo  prima  Tregua  frà 
luijC  li  Capitani  Francefi  ,che  erano  di  dentro ,  per  giorni  quarantacinque,  nel 
qual  tempo  haucffero  i  Francefi  à  partirfene  ,  non  eflcndo  foccorli  >  non  fi  ir^clu- 
dendo  però  in  quefta  capitulatione  il  cartello .  Et  alli  1 1 .  di  Giugno  Giouanni 
de' Medici  fi  partì  di  Cremona  colle  fue  genti.  Ancora  che  in  quei  tempi  pa- 
refle  gran  penuria  di  vettouaglie  nella  noftra  città ,  non  valeua  però  il  vino  più 
di  quattro  lire  la  mifura ,  il  formento  foldi  trentafci  Io  ftaio ,  il  butiro  foldi  tré  la 
libra,  &  il  cafciaaltretanto.  Alli  iv.  di  Luglio  Monfig.  dello  Scudo  partì  di 
Cremona  con  tutte  le  genti  Francefi ,  &  fc  nepafsò  in  Francia ,  fecondo  le  con-, 
uentioni  fatte  col  Colonna .  Et  alli  i  v.  d'Ottobre  la  notte  venne  il  terremoto  » 
che  non  durò  però  molto .  Furono  anche  queft'anno  ruinate  le  chiefe  di  S.Lu- 
ca ,  d'Ogni  Santi ,  di  S.  Caterina ,  &  di  S.  Guglielmo ,  le  quali  erana ne'borghi 
della  città .  Girolamo  Treuifano  Vckouo  della  noftra  città  pafsò  à  miglior 
vita.*. 

M.  D.  XX  ui.  Girolamo  Vida  Crcmoncfe ,  d'alta  facundia  inelTicabil  vena 
(  come  già  di  lui  cantò  il  Prencipe  de'  Poeti  Romanzi  )  huomo  veramente 
miracolofo  d'ingegno,&  di  dottrina  in  ogni  forte  di  belle  lettere,ritrouandofi  in 
Roma ,  doue  altre  altre  volte  era  flato  chiamato  da  Leone  X.  diede  in  luce  la-. 
Poetica  in  verfi  heroici  latini ,  con  altre  operette  del  giuoco  defcacchi,  &dei 
vermi  che  fanno  la  feta ,  che  alcuni  chiamano  bigati ,  e  à  Cremona  caualieri  fi  jSéZc, 
chiamanoi&  anch'alcune  Egloghc,colle  quali  opere  diede  faggio  del  fuo  felicif.  c^ct^ì* 
fimo  ingegno .  Occorfe  nel  territorio  Cremonefe  vn  cafo  veramente  degno  di 
merauiglia,  e  parimente  di  compafsione,  e  ciò  fu  che  vna  fanciuUetta  d^eta  d'ot* 
to,  in  none  anni,  non  fapeiidociò  che  fi  faccffe,  tagliò  il  membro  virile  à  vn  fan- 
ciuUino  fuo  fratello ,  il  quale  fe  ne  morì  di  fubito ,  hora  venuta  che  fu  la  madre  à 
cafa  da  i  campi  ou*era  ftata  à  lauorare ,  &  haueado  ritrouato  il  bambino  giacere 
morto  in  terra,  &  intefane  dalla  fanciulla  la  cagione ,  adirata  con  vn  baftonein». 
modo  la  percofTe ,  che  cadè  anch'ella  morta ,  &  ecco  arriuare  il  marito ,  e  veduti 
amendui  i  figliuoli  morti,  fù  da  tata  colera  fopraprcfo,  che  vccife  incontanéte  la 
moglie,  prefo  poi  da  difperatione  attaccò  il  fuoco  nella  cafa ,  e  fe  ftefTo  impiccò 

E cria  gola,auuenne  quefto  cafonon  molto  lontano  da  Giouenalta.Del  mefc  di 
uglio  venne  la  tempefta  in  molti  luoghi  delCremonefe  groiTifsime  che  amaziò 
più  di  quattro  miPanimali,  &  anche  molti  huomini .  Allixv.  di  Settembre  fù 
importa  alla  noftra  Città  vna  TalTa  de  deciotto  mila  ducati  j  &  nell'ifteflo  tempo 
Federigo  da  Bozzolo  Capitano  de  Francefi,  dopò  l'hauer  prefo  Lodi  fe  ne  ven* 
ne  alla  volta  diCremona  per  (occorrere  il  cartellone  deliberatofi  anco  d'ailaltarc 
la  Città,nella  quale  fapeua  non  efferui  flato  lafciato  molto  prefidio  dal  Colonna; 
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oli  vfcirono  incontra  Battifta  Pelliciob ,  detto  per  fopranome  il  Matto  Crerao- 
nefc,  &  Salomone  Siciliano  ambidue  capitani  di  naolto  valore,  queftì  inaniman- 
do i  fuoi  foldati ,  appiccarono  ia  fcaramuccia  co'  Franccfi ,  e  moki  n'vccifero ,  c 
dopò  l'hauer  acquiftato  vn'Infegna ,  vedendo  che  gli  inimici  andauano  mgrof- 
fando ,  tì  ritirarono  colle  fue  compagnie  falui  nella  Città .  Accoftarofi  dunqut. 
Federigo  al  cartello,  lo  rinfrefcò  di  vettouaglie;  &  il  giorno  feguente,  che  fu  alU 
XXVI  del  fudetto  mcfe,  vedendo  cbe^li  era  imponibile  potere  entrare  nella  Cit- 
tà  dalla  parte  del  cartello ,  rifpetto  alle  gagliarde  munitioni  fattegli  da  nortri ,  fi 
deliberò  di  batterla  all'incontro  di  S,  Monica .  oue  fapeua  h  muraglia  effer  de- 
bole .  Fatta  dunque  piantare  l'artcglicria,  fece  fare  la  batteria,  e  con  cxi..  colpi 
furono  settati  à  terra  da  cinquanta  braccia  delie  mura,per  le  cui  ruine  tento  Fe- 
derigo con  fiero  aCfalto  d'entrare  nella  Città,ma  furono  i  Francefi  valorofamen- 
te  ributtati  da  i  noftri .  Vedendo  peiciò  i  nimici  eOer  ftato  vano  l'aflalto  dato,lx 
ritirarono  difcofto  da  Cremona  da  tré  miglia.  Vi  ritornarono  nondimeno  alli 
1 1 1  d'Ottobre ,  &  tirati  più  di  trecento  colpi  d'artiglieria ,  fecero  grandiffima^ 
mina  de  mura,  ma  vedendo  la  buona  munitione  haueano  fatta  i  noftri  di  dentro, 
e  molertandoli  difuori  il  Capitan  Matto ,  di  il  Salomone  ch'erano  vfciti  .cella- 
tono  daU'incominciata  opera;  ritornando  nondimeno  il  giorno  feguente.tecero 
con  l'artioUcria  molto  maggior  ruina ,  e  dato  l'afTalto  tentarono  di  nuouo  d  en- 
trare  nella  Città,  ma  in  vano,  percioche  i  noftri  vincendo  colla  diligenza  i  nimi. 
ci,  haueano  di  dentro  fatti  gagliardi  ripari .  con  legna ,  ti  aui,  bifacche  di  lana.  & 
altre  fimili  cofc ,  e  diffendendofi  virilmente  ne  ributarono  vn'altra  volta  i  Han- 
ecCii  La  onde  hauendo  elTi  perfa  ogni  fperanza  di  poter  hauer  Cremona  .  lene 
ritornarono  à  Lodi .  Alli  x  xi  u.  di  Dccembre  il  Duca  di  Borbone  nbeJc  del 
Rè  di  Francia,  venne  in  Cremona  accompagnato  da  Federigo  Maichelc  di 

^  M^*^D  ^*  XI V.  Profpero  Colonna  Generale  dell'Effercito  Imperiale ,  venne  à 
morte  il  primo  giorno  diGenaro  in  Milano,  &  alla  fuafepolturafù  porto  il  fé- 
ouente  Epifafio.fatto  dal  dottiffimo  Daniele  de  Catctani  noftro  Cittadmo.huo- 
mo  di  fingolar  dottrina ,  e  d'ingegno  eccellente,  pcritiflimo  delia^reca,  e  latina 
fauella.e  publico  Lettore  nella  noftra  Città  di  lettere  Humane.L'Epitafio  e  tale. 

Cefsi  helU  din  fed  incruenta ,  ^ 
Defendi  Hefferiam  fenex  vtran^ , 
Troffer  vi  validx  mea  Ctlumnx, . 
Ferfeci  mea  fata ,  feruicaces , 
Vos  in  fanguiiu  Principes  valete . 

Era  da  noftri  aflediato  ilcaftello  della  noftra  Città  ,  &  di  ciòera  ftatadatala 
cura^  Nicolò  Yarolo,ma  ciò  che  fe  qc  foffe  la  cagioae  non  fi  si,egli  fù  leuato  da 
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quefta  imprefa ,  e  vi  fu  poi  per  ordine  del  Duca  noftVo  prepòfto  Annibale  Pier- 
nardo  Capitano,  &  Cittadino  Cremonefe .  Del  mefe  di  Febraro  i  Francclì  clic 
erano  nel  detto  caftellos'aiTendettero,  &iIPicenardo  vi  entrò  Caftellana  in 
nome  del  Duca .  I  Cremonefi  furono  da  Clemeìité  VII.  aflbiuti  dall'obligo  di 
trouarfi  prefenti  alla  Meffa,  e  Predica,  nel  giorno  di  S.  Benedetto,  importo  loro 
da  Papa  Benedetto ,  per  il  fauore  haueuano  preftato  à  Lodouico  Baiiaro  Impc- 
i-atorc ,  fi  come  altroue  dicemmo ,  &  ciò  fù  alli  x  x  v.  di  Febraro  ;  ferbafi  la  Bolla 
neirArchiuio  publico .  Effendo  morto  Maino  del  Maino  Goucrnatore  di  Cre- 
mona, fù  dal  Duca  porto  in  fuo  luogo  Tomafo  fratello  del  detto  Maino  •  Fù  an- 
che neirifteffo  tempo  importa  vnaTaffa  de  rinticinque  mila  feudi  alla  noftra-. 
Città .  Francefco  Rè  di  Francia  ritornò  con  groffo  ElTcrcito  in  Italia ,  ouc  non 
fù  sì  torto  arriuato ,  che  ottenne  la  Città  di  Milano ,  trauagliata  allhora  fuor  di 
modo  della  pefte .  Aflediò  poi  rifteflb  Rè  la  Città  di  Pauia .  Softennè  perciò  h 
noftra  Città  grauexzc  intolerabili,perciochc  fù  coftrettadel  mcfe  di  Noucmbrc 
pagare  altre  vinticinque  mila  feudi»  &  poco  dopò  altri  fei  mila,  i  quali  fi  pagaro- 
no4n  tanti  panni ,  e  furtagni ,  per  non  fi  ritrouarc  danari,  oltreché  di  continuo  > 
&  nel  Contado,  &  nella  Città  s'alloggiauano  i  foldati  à  difcrerionc . 

M.  XXV.  Penfando  il  Rè  Francefco  di  occupare  Cremona ,  ouc  non  crju 
xeftato  molto  prefidio ,  effendofi  ridotto  l'Eflfercito  Imperiale  à  Marignano,  per 
andare  à  foccorrere  Fauia,  zfColdò  Gio.  Lodouico  Pallanicino,il  quale  con  quat- 
trocento caualli,&  duo  mila  fanti^paflando  il  Pò  à  Cafalmaggiore,  occupò  quel- 
la Terra ,  &  per  non  efferui  mura  vi  fi  fortificò  dentro  con  ripari  ;  occupò  etian- 
dio  S.  Gio.  in  Croce ,  &di  là  andana  fcorrcndo  per  tutto  il  Contado  Gremonc- 
fc  i  La  onde  il  Duca  Francefco,  il  quale  fi  trouaua  in  Cremona ,  vi  mandò  Alef- 
fandro  Benriuoglio  Bolognefe,  AlelTandro  Srampa  Milancfe,  &  il  CaptranoBa- 
ione  Somencio  Cremonele,  con  mille ,  e  quattrocento  fanti  alToldari  in  Cremo- 
na ,  &  con  alcuni  pochi  caualli  di  Ridolfo  da  Camerino  »  &c  co*  caualli  della  fui 
propria  guardia .  Vfcì  il  Pallauicino  confidatofinell'haucr  più  genri  che  i  noftri» 
c  s'attaccò  con  loro,  ma  combattendo  le  noftre  genri  valorofamentc,  i  foldati 
del  Pallauicino  fi  pofero  in  fugi ,  &  egli  dopò  Thauer  combattuto  buona  pcttz 
con  molto  valore,  finalmente  fatto  cadere  da  cauallo  fù  da  BaldcfTarc Superto 
Cremonefe  fatto  prigione,  &  condotto  à  Cremona  alli  x  x.  di  Febraro .  Et  alli 
a  X I V.  delI'iTleffo  mefe,  giorno  folennc  per  lafefta  diS.  Matthia  Apoftolo ,  &  il 
medefimo  giorno  natale  dell'Imperatore  Carlo  V.  fi  fece  il  fatto  d'arme  fotto 
Pauia ,  fra  rEffercito  Imperiale ,  &  l'Elfercito  Franccfe,  nel  quale  furono  rotti  i 
Franccfijcon  vccifione  de  più  d'otto  mila  di  Ioro,e  fù  anche  fatto  prigione  il  Rè 
Francefco ,  co'l  Rè  di  Nauan'a ,  il  Bartardo  de  Sauoia ,  e  molti  altri  Signori e 
principali  Baroni  di  Francia,  &  anche  alcuni  Italiani,fra  quali  fù  Federigo  Gon- 
zaga da  Bozzolo ,  &  Galeazzo ,  e  Bernabò  Vifconti .  Furono  anche  ammazzati 
più  de  venti  Signori  principali  Franccfi  ;  Fù  ctiandio  infelicemente  ammazzato 
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il  Rè  di  Scotia  da  alcuni  contadin},che  non  lo  co«obbcro,  t  quali  perciò  condot- 
aMilanSonodecapitari.  IlRèFranGefcofupofciaaJh  xkviiu  deldetto 
^Jf»  condo  tto  da  Pauia ,  à  Picighitone ,  oue  fu  tenuto  con  buomirmia  guardi* 
S  unto  S^ll  Vice  Rèdi  Nap^^^  condotto  m 

if  tn?  TI  Capitan  Battifta  PclUcioio  detto  il  Matto  Grcmonefe ,  fu  aramaz- 

LS)  di  Pontremolo^e  portato  il  fuo  corpo  à  Cremona ,  fu  fepo  to  nella  Ghie  a 
Alata   Fù  coftui  capitano  di  molto  valore ,  e  fece  prona  di  fe  mo  te  volte 
<5.  ^-^S^^^       ^^^^  ^ .  Jl-o  (enipre  c«n vittoria  de'nemicuhcbbe  egli  vn  fra- 

ca  da  cui^  n^^^^^^^^ 

SfcrktireS  pofta  fopra  la  loro  cafa.chc  era  dirimpeto  al  Monaftero  del  cor- 
po 1"^^^^^^^^    fuoihercdiè  poi  ftata  venduta,  hfcrittione  e  tale  . 

rmUU ,  &  vHlgt  cejfcnt  m^U  murmurc,  [unt  hxc 
SfoTtiad*  ìtebts  libeTA  dma  Ducis  . 

TciitaniCeliei.deiraqualeda.^^^^^^^^^ 
cefco,conxeconfapeuolee^^^^^^ 

àCremonaalIt  ^^-'if^f^J^Z^  che  viera dentro  Caftallano. 

Alu'xv.d'OttobrevenneroinCremonada 

quali erano-Colonellt  CorradmoTedefco  .  e  Baieza^^^^^^^^ 

ceuuti,haueBdoilD«caciòordinato perf^^^ 

aUa  CittàGirokmo Yrfconte  "«bile  Crt  ad^^^^^^  Nd'  pdncipio  dlNouembre- 
molto  dopò  alquante  compagnie  ^5,^P-^f  "°j!:^f;f  ^'^^^  dentro  dalla_ 
ifudettt  Colonelli  incommciarono  ifar  le  trincere  al  "ite  Jo  a  aen 

Città,  e  furonoammazzati  molti  foldati  e  S"'^^;^^»?;;?'"^^^  ^o^^^^^^^^^  de' 
cenardo  knotté  precedente  il  giornane  quale  fi  .^.^f^^,^^^^^^^ 
niorti;  mandò  fuori  alcuni  de'-fuoi  foldati,i  quali 

«a ,  &  in  queicontorai .  e  conduflCero  nel  cafte  o  affai  buoru  ^  ^^^^j^-^^,- 
mi.  E  pochi  giorni  dopò  vfciti  di  nuouo  q^^'^^^^A'f '"^j  ^ 

Tedefchi .  Nel  principio  di  Dccembre  s'incomincio  r  '  kJS  i  qiaU 

fp^aiSpasnuoVl' defchi.pcraoaefrei:effrpasattda  fuoi  Cap^t^^^^ 
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nelHfteffo  tempo  fecero  anco  chiudere  tré  porte  della  Città,non  reftando  aper- 
te {e  non  quella  d'Ogni  Santi,  &  delPò.  Alli  iv.  delfudctto  mefc  s'hebbo 
nuoua ,  che  Francefco  Fernando  Danaio  Marchefe  di  Pefcara  era  morto  in  Mr- 
lano  •  Et  alli  xii-  il  Colonello  Goitadino  mandò  vn  bando ,  che  tutti  quelli  che 
erano  ftati  foldati  del  Duca  fi  partiflcro  di  Cremona ,  fotto  pena  della  forca,  c 
pena  di  cento  feudi  à  chi  gli  hauelTe  hauuti  in  cafa,&  non  gli  haucflc  manifcftatu 
M.  D.  X  X  vr.  Nel  principio  di  Genaro,  Afcanio  Botta  Giureconfulro  ftimofo, 
&  nobile  Cittadino  Cremonefc/ù  da  i  Capitani  Imperiali  fatto  Podeftà  di  Cre- 
mona .  Vennero  in  Cremona  da  mille ,  e  cento  fanti  Spagnuoli ,  che  furono  al- 
loggiati nelle  cafe  de*  Cittadini,  da  quali  erano  anche  fatte  loro  le  fpefeifurono 
anche  poco  dopò  riempiuti  ìMonaftcri  de  foldati.  Alli  ix.  del  detto  mefe  An- 
tonio de  Lena  venne  anch'cgli  in  Cremona  .  Alli  xvi.  di  Maggio  fù  importa^ 
alla  noftra  Città  vna  Talfa  de  dieci  mila  fcuti  dal  fudetto  Antonio  da  Lena .  Et 
alli  VII.  di  Giugno  arriuò  vna  compagnia  d'buomini  d'arme,  i  quali  cominciaro- 
fio  anch'erri  à  viuerc  à  fpefc  de'  Cittadini .  Del  mele  di  Luglio  effcndo  venuto 
nel  Cremonefe  Luigi  Gonzaga  Capitano  de  gli  Imperiali ,  &  depredando  co' 
fuoi  foldati  il  Paefe ,  fìi  incontrato  dal  Conte  Marc' Antonio  Martinengo  Ere- 
fciano  capitano  de  Venetiani,  che  erano  in  Lega  col  Duca,  &  fatto  prigione;  et 
fendo  rotte  le  fue  genti  nel  luogo  della  Pieue  S.Giacomo  •  Cornelio  Melio  Ca-^ 
naliere,  &  nobile  Cittadino  della  noftra  Città ,  fùdal  Maeftro  del  campò  de* 
Spagnuoli  confinato  fuori  di  Cremona .  NelWftcflb  mefc  il  Duca  d'Vrbino  Gè- 
nèrale  della  Lega  fatta  fra  il  Pontefice  Clemente  VIL  Venetiani,  &ilDuca^ 
Francefco,pofe  prcfidio  in  Soncino  à  nome  della  Lega,  Nel  principio  d'Agofto 
il  Duca  Francefco  vfcì  d'accordo  fuori  del  cartello  di  Milano ,  oue  era  aflediato 
dalI'Eflerciro  deirinrpcratoro,  &  fi  ridufTc  in  Crema,oue  flette  dalli  hi.  d*Ago« 
fto  fino  M  XVII.  Ottobre .  Erano  col  Duca  de*  noftri  Crem®nefi  Giorgio  Gaz^ 
zo,  Gio.  BattiftaSpeciano  Senatori,e  Paolo  Somcncio,e  Montino  de  Tinti,  fuoi 
famigliari  •  Furono  fabricati  quattro  cannoni  d'artiglieria  nel  Monaftcro  di  S. 
Lorenzo  à  fpefc  de'  Cremonetì .  Furono  etiandio  neli'iftefTo  mefe  d'Agofto  rui* 
nate  le  Chicfc,e  Monafteri  di  S.  Angelo,  di  S.Cataldo,  di  S.Zenone,&  di  S.  Ma- 
ria delle  grarie ,  ch'erano  ne'  borghi ,  e  poco  longi  dalla  Città ,  oue  moftrarono 
i  Tcdefchi  la  poca  riuerenza ,  che  portauano  alle  cofe  facre ,  rubando  i  calici ,  & 
àltri  vafi,  &  paramenti  facri .  Et  (  quel  che  non  polTo  dire  fenza  horrorc;ponen- 
do  le  Sacrileghe  mani  ne' Santuari,  e  feruendofi  anche  dell'Oglio  Sacro  invn- 
gere  lefcarpe.  AIU  v.  dcirifteffo  mefe  in  Domenica,  rElTercito  della  Lega 
venne  fotto  Cremona,  cingendola  d'affedio;  e  perciò  furono  coftretti  i  Cittadi- 
ni andare  vno  per  cafa  à  lauorare  à  i  baftiont ,  e  furono  fcacciate  della  Città  piiì 
di  mille  perfone ,  &  la  mattina  del  giorno  feguente  quelli  difuori  hauendo  pian- 
tata l'arriglicria  alla  Mofa,cominciaronoà  fcaricare  ccxitra  la  Città  alcuni  pezzi 
minuti  j  la  fera  poi  alle  vintiduehorc  diedero  principio  con  l'artiglieria  groflfa 
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alU  batteria,che  durò  per  ratto  il  Martedì  fcguente,  tciriendofi  molto  ntlh  Ciu 
tUhc  quella  notte  non  s'haucffc  à  darli  l'aflalto.  il  che  pero  non  fcgui,  forfè  per 
la  molta  pioggia  che  venne .  Dettero  però  fuori  queUi  del  caftello,  &  fcaramu- 
ciarono  co*  Spagnuoli.  e  fù  ammazzato  vn  loro  Capitano,*:  al  Macftro  de^cam. 
PO  furono  portati  via  i  diti  d'vn  plè  dal  colpo  dVna  cplobnna .  Alh  1  x.  d  Ago- 
fto  fi  Icuò  il  campo  dalla  Mofa ,  e  venne  Alla  volta  del  caftello,  .ncommciando  a 
far  la  batteria  da  quella  parte ,  che  fù  di  più  di  due  mila  tiri ,  non  ceflando  quelli 
di  dentro  di  far  ripari  co*  legnami  d'ogni  forte.tcrra,  bifacchc  di  lana,e  di  gotto- 
ne,  e  firoili  altre  cofe.&  erano  sforzate  à  lauorarc  ogni  forte  di  pcrfonc,  c  nobili, 
c  plebei,infino  anche  le  donne,&  i  fanciuUi,  ne  andarono  cfcnti  1  Rcligiofi,  pcr- 
ciochcTvel  fine  del  dettomcfe  fù  loro  fatto  comandemcnto  a  pena  la  forca ,  che 
andaffcro  à  huorare,  ò  raandaflcro  vn'opera  per  cadauno  di  loro  j  e  furono  1  pri- 
m  à  andargUi  Canonici  del  Duomo,e<juelli  di  S.  Agata  ;  e  fi  tcrinc  foffe  opera 
dVnode'CanonicidclDuorao,  U quale dcpoftorhabito Sacerdotale  militaua 
fotto  li  capitani  Imperiali .  Non  era  la  noftra  citta  manco  raolcftata  da  quelli  d| 
dentro,  che  la fofle  da quclU difuori  i  pcrcioche  ognidì  erano  da  1  foldati  rubate 
tìuakhe  botteghe ,  &  ^mimazzato  qualche  perfona ,  e  fra  gli  altri  fu  ammazzato 
èio.  Battifta  AU  cittadino  nobile,  da  vn  fpldato  per  non  hauer  cosi  pr^fto  potu. 
to  proucderli  di  vino,  di  cui  in  quefto  affedio  fù  grandiflìrna  careftia,  vendendoli 
il  guaflo  fino  à  fette,  e  otto  lire  la  mifura,  &  il  mediocre  vinti,  ^  vmticmquc  lire. 
Il  primo  giorno  di  Settembre  Pietro  Paolo  Roma  cittadino  nobile  fu  amnuzza. 
to  da  vn  colpo  d'artiglieria  da  quelli  difuori.  Alh  v.  Lucio  Colonna  nobiht* 
Romano  fcaramucian%  fopra  la  piana  del  caftello ,  fù  davn  colpo  d  artig  iena 
▼ccifo; furono cnandio  aramazzati  molti  akri,e  Spagnuoh.c  TeJefchi  •  QiàcK» 
mcfe  ancora,  che  nella  noftra  città  molto  fi  patiflc  di  v«touagIie,  grandiffima  fu 
nondimenola  penuria  del  vino,poi  che  il  guafto  fi  vende  dui  feudi,  e  più  lam  lu- 
W,  &  il  buono  fò  pagato  infino  à  trenta  lire .  Finalmente  vedendo  gli  Imperiai, 
non  poterfi  tenereliù^ominciarono  à  trattar  d'accordio  con  quelli  della  Lega, 
che  fùconchiufo  affi  xxiv.  delfudettomefe;lecondmoniftirono,chenon  efle^^^^ 
do  foccorfi  gli  Imperiali  nel  termine  di  diece  giorni  lafciafTero  Creniona  libera, 
efipai  tifferofcnzafuonodetambuiri,  &  con  le  bandiere  piegate .  1  Jede khi 
k  ne  tomafTcro  in  Germania ,  e  liSpagnuoli  non  poteffcro  per  vn  "^'l'^<^ 
fotto  i  capitani  ImperiaU  nelloStato  di  Milano .  In  quefto  iftante  il  Duca  Fran- 
ÌefcoveLàCreLna.&andònel caftello   Alliba,  poi     fedente m^^^^^^^ 
Nouembre  Corradino  confegnò  le  chiaui  della  citta  aPietro  da     P/ff  ^^^^^^^^^ 
«editore  generale  deUaSignoriadiVeneria.  il  quale  ^"V-TSA  fude  o 
la  porta  di  S.  Michele,  per  doiìde  vfcirono  i  Lancichenecchi,  de  quali  il  fudetto 
Cwradino  era  Coloncllo  *  Furono  quefti  da  miUe,  e  quattrocento  fant  d  ordi- 
nanza ,  i  quali  haueuano  meglio  di  cinquecento  perfone  mutili  alla  gucn  a .  cioè 
donne;  cVagaoi.  &  *aco  più  di  ducente  cauallii  Du.  giorni  dopo  pam  J 
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Colonello  Corradino  con  quaranta  caualli.  Et  di  là  ad  altro  quattro  giorni  pàrtì 
Guido  Vaini  con  la  fua  compagnia  de  caualli .  I  Spagnuoli  furono  gli  vitimi  à 
panirfi  ,i  quali  vfcirono  di  Cremona  alli  xu.  d*eflbmefe;  erano  qucfti  da  fette- 
cento  caualli ,  &  quattrocento  fanti .  Si  fece  per  la  liberatione  della  Città  fefta 
grande,  fonando  tutte  le  campane  d'allegrezza .  Entrarono  nella  Città  il  Ducaf 
d' Vrbino,  &  il  ProUcditore  Pefaro,  &  poSto  buon*ordine,  &  le  guardie  dpue  era- 
il  bifogno;  fipahìil  Duca  d*Vrbino,eflendogli  già  entrati  damUle.e  cinquecen- 
to fanti  de'  Venetiani  nella  Città,  dc^quali  eranocapitani  Guido  Brifighella ,  Se 
Gentile  da  Foligno, vi  venne  ancoMatte^  de'Mari  da  BufTeto  co  trecento  fant^' 
i  quali  egli  conduceua  in  n«mc  del  Duca  noftro . 

M.  D.  XXVII.  Furono qucft'anno impofte  molte  grauezrc  alla noftra CItti i 
cffendo  il  Duca  sforzato  à  grauarci  contra  fuo  volere  per  pagare  i  foldatij  e  per* 
ciò  fu  prima  importa  vna  Taflfa  de  quindeci  mila  feudi  d*oro ,  &  pofcia  vn^altra 
ic  foldi  cinque  per  ogni  foldi  vìnti  d*Eftimo .  Concedette  il  Duca  l'immuaità 
da  t  carÌGhi,e  grauezac  ftraordinarie  à  Marco  Tarteffio  noftro  Cittadiao>huoniqi 
letteratìflìmo,  e  peritiamo  della  greca,  e  latina  fauella  ,e  publico  Lettore  d'ho-- 
manità,  di  cui  facendo  il  Duca  honoratiffima  teftimonianza,  nel  priuilegio  deila^ 
conceflione ,  che  fu  efpedito  in  Cremona  fotto  il  di  primo  di  Febraro ,  non  hò 
voluto  lafciare  di  metterlo  in  quefto  luogo  per  memoria  diqueirhuomorarifli^ 
mo  nella  fua  profellione .  FranciscvsIL  SfortU  Vicccomes  I>ux  Mediùl.&ei 
Sùlent  optimi  Principe s  fubditorum  quorumcun^  rdtionem  habere  ;  fcd  ilUrum  in 
primis  quùrum  virtus  ffarui fuo ,  &  hofiori  ejl ,  ^  emolumento ,  nos  eoram  irefiigijw 
inhdrere  volentes ,  quantum  vires  nofir^ patienfur  idem  facere  conabimur ,  feci^^ 
ntusj^  quodd  lieuit ,  meliori^fortuna  ^feltcieri^  curfu  ^/ecundiori^Àura  ratifnoJi 
HrAvehebaturx  ^uo  fit  vf  cum  nuperrime  nabilis  Marcus  Tdrte^us  ^  vnus  tn 
\4cadtmicis  ijltus  uoHya  vrbìs  Cremo»  f  irtrtusj^  ^i^g^f  periti^mus  immunitatem 
[uppliciter  à  nobis  efflagìtauerit ,  nonpoimerimus  nTft  Ubenti^tme  ajfentiri ,  idqu^ 
fnultiplici  de  cauja  tpartim  vt  liberius  of^tio  fuo  vacare  pojftt ,  quo Jubditis  noftris  ^ 
prdfertim  Olius  nofirx  vrbis  m  àxima  percipitur  wilnas  ;  par  firn  vt  ei  morc/n^ 
geramus  ^  qui  non  folumnominis  nofiri fiudiafus  eft  jfed  pra  cateris  amantif^mus  : 
£f  idcirco  tenore  prdfentium  diStum  Marcum^^  eius filtos^  necnon  eorum  bona^tàm 
mobilia,  quàm imobilia,prafentiay(if' futura ^  Majfariosg^  Colonos,  Jnquilinos^  Me^ 
%adrosy  Fi£f abile Sy     Penfionarios  fuoSyimmunem ,  dr  exemptum^  ac  immune s ,  c^ 
.€xemptos  facimus ,     declaramuj  ab  hodierna  die  vfque  in  perpeinum^  ab  omnibus 
JDAfifSy  imbot atura  bladorum^  vini^fitnty  taleis  mutuis^  praftttis  ,  fubfid^s,  impoji^ 
ponihusyfodris^focolaribus,  carrigifSy  &  al^s  $neribuSy  tàm  realibus.per/inaUbus^ 
quàm  mixtis  cuiufuis  genetis,(^  maneriei  impofitis',dr  de  catero  imponendts:  onere 
tamen  falis ,  taxis  equorum ,  ^  Datijs ,  (Sr  Gabelli f  ordinar qs  femper  feruatis ,  ita 
vt amodo  tn  anteaàquocunqtée  DattOy  ac onore ^exceptis  fupradt^tspraferucntur , 
^  praferuati  effe  intelU^dntur.^  ci  modo ,  quo  alq  excmptf^  ^  immunes  hachnus 

frxferuati^ 
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Mcruati,  &  i»  pr^rcHtmttm  fr^tferuantur .  UMnidntcs,  (fr.  Et  ciò  che  feguc, 
Sfpoco  àalnoVapropofitL  AUÌ  .v.  di  Giugno  fi  parrnl  Duca  d.  C^^ 
S !  doue  era  dimorafo  da  otto  mefi ,  &  andò  à  Crema .  &  d'mdi  fe  ne  pafso  a 
Lodi .  L'iftcfifo  giorno  che  partì  il  Duca  ccfsò  la  pioggia  .  che  era  incominciata 
fino  al  principio  del  Maggio  precedente,  per  la  auale  il  Po  crebbe  più  che  fi  fa. 
JeTSLoriad'hLmiSi.  ecagionò  gran^ij^^^^ 
Paefe  ;  Vfcìrono  anche  de' loro  vafi  l'Adda ,  e  l'Olio.  &iniomma  tanta  fu  Im^ 
nódatione  dell'acque,  che  ofarono  alcuni  imperiti  profefTori  dell  Aftrologia  pu- 
fclicare,  che  hauea  d  venire  di  nuouo  il  diluuio .  Segui  a  quefta  prodigiofa  pio^- 
Eiagrandiflima  careftia,  vendendofi  il  fermento  fino  a  diccc  ire  lo  ftaio ,  &  l 
miglio  feilire .  Gabriele  Tudini  Cremafco  Caualicro    Rodi.Prior  di  Bar  et  a. 
cffendo  del  mefe  d'Agofto  viciro  di  Genoua  con  due  mila  fanti ,  ^u  rotto  fcara- 
.muciando  da  Celare  Frcgofo,  &  fatto  prigione  fu  condotto  "«^^^f  "^'^ 
mona,  oue  flette  moki  mefi.  Del  fudctto  mefe  d'Agofto  pago  la  noftra  Citta 
Sttomilafcudi  al  Duca.  Alli  vr.  d'Ottobre  la  Città  di  Pauia  fu  prelada 
rranccfi ,  che  erano  difccfi  in  Italia  con  Monhg.  di  Lautrec  a  fauore  del  Duca 
francefco ,  e  dopò  l'eflère  ftata  faccheggiata  per  fette  giorni  continui,  fu  con  e- 
finata  al  Duca .  Hebbero  i  Crcmonefi  grandilfima  compaifione  di  quella  Citta 
foro  amica ,  e  perciò  mandarono  vn  bando .  che  niuno  potcfle  comperare ,  no 
portare  in  Cremona  robbe  di  quel  facco .  Haueua  vn  foldato  di  R^uenna  otte- 
nuto di  condurre  il  cauallo  colla  ftatua  di  bronzo ,  che  vi  ficde  fopra .  e  dicono 
«fler  del  Rè  Gifulfo,  à  Rauenna,  di  donde  altre  volte  era  ftata  leuata.maeffendo 
al  Raucnnate  flato  dato  altro  premio ,  fu  la  detta  ftatua  fetta  fermare  in  Crcmo^ 
na  &  per  ordine  di  Annibale  Picenardo  Caftellano,  &  Colonello  delle  fanterie 
di  eira  Città,  fù  ripofta  nel  eaftello ,  e  poco  dopò  rimandata  a  Pauia .  E  mentre 
era  nel  noftro  eaftello,  auuenne  vn  calo  non  indegno  da  faperfi  .  E'  quel  cauallo 
bellifllmo  ,  e  pare  naturale  ^  paffando  dunque  appreffo  il  luogo  doue  era  ripofto , 
vn  ragazzo  di  ftalla  del  Picenardo,  che  conduceua  vn  cauallo  con  la  capezza  lo* 
la , -non  sì  tofto  fù  vicino  il  vero  cauallo  al  finto ,  che  comincio  a  annitrire ,  &  a 
tirare  calci .  &  auentatofegli  furiofamente  adolTo ,  credendolo  viuo  lo  prele  co 
denti  .  Viuono  ancora  alcuni  che  fitiouarono  prefenti  a  qucfto  fpettacolo . 
Non  vò  tacere  (ancora  che  fia  fuori  del  mio  principale  inftituto;  che  queft  anno 
medcfimo  fino  alli  v  i.  del  mefe  di  Maggio  fù  prefa  l'alma  Città  di  Roma ,  e  po; 
fta  raiferamente  à  facco  dall'Effercito  Imperiale,  che  era  de  Tedefchi .«  Lanci, 
chinecchi ,  tutti  infetti  della  pefte  Luterana,  &  di  cui  era  capo  Carlo  di  Borbo- 
ne  non  fapendo  però  di  ciò  cofa  veruna  il  Catolico  Imperatore ,  che  ne  lenti 
grandilfimodifpiacere,  tanto  più  intcndendo.cheil  Sommo  Pontefice  <-Jf«lc"« 
?e  VII.  era  come  prigione  rinchiufo  in  eaftello  S.  Angelo ,  e  perciò  fpedi  di  iu- 
bito  mefll  à  pofta  per  la  fua  liberattone .  .    \     n.   n-  ^  \ 

M.  o.  xxvm.  Dopò  tanti  trauaglij,  chchaucua  patito  la ^oftra  Utta^,  ci 
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affali  nel  principio  di  Febraro  la  pcftc^che  per  mcltimcfi  fircrudelì  in  modo,che 
Bella  Città  f  come  apparile  per  il  conto  , che  da'  Prefetti  della  fanità  fù  tenuto  ) 
mancò  più  del  terzo  delle  pcrfone .  Non  rcftarono  perciò  i  Miniftri  Ducali,oI. 
tre  li  tré  mila  feudi ,  che  fi  pagauano  ordinariamente  ogni  mefc ,  d'imporci  vnz 
Taffa  de  foldi  dodeci  per  ogni  foldi  vinti  d'Eftimo .  Venne  oltra  di  ciò  grandif- 
fimainondatione  d'acque  >  che  cagionò  danno  grandiflimo.  Madanaa  Renc^t 
figliuola  di  Lodouico  Rè  di  Francia  morto  di  già  alquanti  anni,  la  quale  era  ftatjt 
maritata  à  Hcrcole  Piiencipe  di  Ferrara ,  andando  à  Reggio  ouc  era  dal  marita 
appettata  per  celebrare  le  nozze,  arriuò  à  Cremona  alli  vi  1 1,.  di  Noucmbrcac* 
compagoata  da  infiniti  Baroni,  e  Signore ,  &  alloggiò  nel  palaggio  de'  Trecchf» 
nobililTimi,e  principali  Cittadini  della  nofira  Città,ouepoi  che  fù  dimorata  dup 
giorni  partiaccompagnandola  tutta  la  nobiltà  Cremonefe 

M.  Dv  X  X I X.  Fù  molto  t  tanagliata  la  noftra  Città  anche  qucft'armo,&  appaS 
ucro  di  molti  prodigi] .  Eficndo  flati  rotti  i  Francefi  à  Landriano  da  gli  Impe- 
riali ,  il  Duca  Franccfco  che  fi  ritrouaua  in  Lodi  ^  fi  ritirò  in  Crema ,  oue  fi  tvowQ 
anche  il  Puca  d'^Vrbino colle  genti  Venctiane  >  &dopò  l'haucr  confeiitainfic* 
me  delle  cofe  della  guerra ,  fe  riduflfe  il  noftro  Duca  ir>  Cremona  :  pagarono  im 
quefto  iftante  i  Cremoncfi  al  Duca  dicce  mila  feudi .  Alli  3 .  di  Luglio  in  Sab» 
bato ,  fù  vn  terremoto  grandiffimo ,  &  la  notte  della  Domenica  feguente  piouc 
nella  noftra  Città  fangue,  il  che  diede  graa  terrore  à  tutti .  Hauendo Hmpera^» 
rore  deliberato  di  venirfene  inltilia  ,partitofida  Barzalona  con  groffa  armata , 
aiTiuò  à  Gcnoua  alH  xi  i.  d'Agofto,  &  volendo  andarfenc  à  Bologna  àtrouarc 
il  Pontefice ,  di  là  dopò  alquanti  giorni  fi  trasferì  à  Piacenza,  di  donde  fpcdrfir- 
bito  Mcrcurino  Cardinale,  e  Marcbefe  diGattinaraper  Cremona à  trattare  col 
Ducale  conditioni colle  quali  Sua  Macftà  Ccfarea  fi contentaua  di  reftituirgli 
il  Ducato  di  Milano  >  Andatofcnepoi  Cefare  nel  principio  di  Nouembre  i Bo- 
logna ,  oue  di  già  era  arriuato  il  Pontefice ,  quiui  dopò  hiauer  tra  loro  trattato 
^  longamente  di  dar  qualche  buona  forma  alle  cofe  dltalia ,  finalmente  à  prieghi 
del  Pontefice  fece  faluocondotto  al  Duca  Francefco  di  poter  gire  à  Bologna  > 
lotto  colore  ch'egli  andafle  à  giuftificarfi  di  quello  era  (lato  imputato ,  d^hauer 
trattato  contro  à  Sua  Maeftà .  Si  trasferì  cola  fubito  il  Duca ,  &  ai'riuato  allait 
prefenzadi  Cefare,dopò  Thaucr  detto  alcune  poche  parole  per  fua  giuftificatio- 
ne,  gli  refe  con  animo  generofo  il  faluocondotto ,  &  haucndogli  llmperatoro 
breuemente  rifpofto  1  abbracciò ,  dicendogli  che  ftaffe  di  buon'animo .  E  poco 
dopòinterponendofi  il  Pontefice,  &adopcrandofi  anche  molto  il  Cardinalo 
Mercurino^  gli  perdonò  con  certe  conditioni,  chchauelfc  ilDuca  da  pagare 
afrimperatore  nouecento  mila  feudi  d'oro  ^  de*^quaU  nliaueflfe  à  pagare  llmno 
feguente  quattrocento  mila ,  &  il  reftante  in  dieci  anni,  pagando  cinquantamiU 
feudi  ogni  anno  >  fino  airintiera  fodisfattione  de  tutta  lafomma.  Fu  etiandia 
ftabilita accorda  frà  il  Pontefice ,  llmperatore,,  e  Ferdinando  Rè  d'^^Vnghexia 
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f,  rn'Vcneriani.  Fù  quefta  confederatione  ftabilita  nella  fudctta^ 

'  i  RnW^  .  pei-  mezo  de-  Mandatari .  e  Procuratori 

la  Signor  a  di  Vcnctìa  vi  lù  Gafparo  Contareno.&  per  il  Duca  noftio  Gm^ 
ofo  Andrcafo  Prothonotario  Apoftolrco .  Fù  pok.a  publicata  quefta  pace  m 
Kremonaalli  XXVI.  dd  detto  mefe .  con  tanta  letitia  di  tutta  la  citta,  che  più 
!^nn  fi  nnn  ebbc    Fù  per  quefta  capitulatione  vcftituito  al  Duca  tutto  lo 

•tino  i  oà^ameati  de*  Dacij ,  e  furono  anco  inucntatc  nuouc  grauczze ,  de  quali 
fòXamS"uata  la  noftra  città,  infieme  con  tutte  l'altre  dello  Stato .  .Fece 
U  DucSu^^^^^^^^^^  Decreto  gratiofo.facendo  gratia  à  tutti  i  bandu.,eccettuat, 
IrSlli  cSflero  condannati  per  lefa  Maieftà .  Fù  queft  anno  molto  ce. 
K     a  co  onatione  dell'Imp/ratore  Carlo  V  i^^^^f  ^"^.'^ 
braro  Fù  da  Papa  Clemente  coronato  della  Corona  Imperiale  neUa  citta  di  Bo 
lo2na  Non  vò  ftar  à  defcriucrc  quella  ceriRìonia  perciohe  oltre  i  non  efler  cm 
Jointouto^^^^^^^^      aachc  defcritta  da  infiniti fcritton, e latmi. e vo  gari. 
Srfo  Se' he  AndreaBorgo  dicuihauemmo  fatto  memoria  poco  ^fopta 
i^l  trouòcome  Oratore  delRè  Ferdinando.efù  vno  de  quelli  ^ he  a ocfto  Cado 
Iffcr  ftato  dalli  Elettori  di  Germania  detto  Imperatore .  Attefe  a  0^--^^'^"°;: 
dìnàrc ilgouero  dello  Stato .  rimettendo  tutti  i  Magiftrat, .  &  V  Sciali  lu  fum 
vffic  c  fri  Eli  altri  Gio.  Battifta  Spedano  nobili-Hmo  cittadino  Crcmonefe  ,  & 
Dot  or  1  Leggi  eminenrilfimo,^^^        nellVfncio  di  Capitano  diG.uftina 
de  tutto  lo  Stato ,  ritenendo  però  anche .  &  il  nome,  &  la  digniu    Snutoio . 
Hebbe  etiandio  U  grado  di  Senatore  Franccfco  Stondrato  anch  C|  "^5;° 
padino.  Scperlanobiltì,  &  per  la  rara  fua  dottrina  chianfiTimo.  tuesaft.to 
primaSenatoreddDucadiSauoia.  e  fù  pofcia  per  le  rare  ^^'^  ^^^'f' f^X 
SLitifublimc.  fi  come  àfuo luogo fidirà.  Ndl'iftcfib  ^empo  Agoftino So- 
«fncio  nobile  anch'clTo  della  noftra  città ,  fu  dal  Duca  ornato  del 
««ore  del  Cooftglo  Secreto  I?ttc*lc(  fi  chiamano  qucfìi  Senatori  d^voba  curta , 
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c  precedcno  i  Senatori  Dottori  •  )  Et  Stefano  Gufperto  pur  noftro  cittadiao. 
fu  Secretario  del  Senato.  Alli  xxni.  di  Settembre  venne  il  Duca  daPauia  à 
Cremona  per  il  Pò,  &arriuò  la  notte,  nella  quale  il  Pò  cheallhora  radeua  le 
mura  della  città ,  fece  cadere  à  terra  da  feffanta  braccia  delle  dette  mura,  &  alU 
xxvm  del  mcdefimo  mefe  ne  ruinò  più  d'ottanta  braccia. 

M.  D.  XXXI.  Lodouico  Piola  Senatore  orteruantiffimo  della  Giuftiria.  Ci 
fò  queft*anno  mandato  dal  Duca  per  Podeftà ,  fotto  il  cui  Regimento  auaennc 
vn  cafo  di  molto  difturbo  alla  noftra  citta .  Erano  ftate  accrcfciutc  le  grauezze, 
&  impotte  anco  delle  nuoue ,  fi  come  poco  fà  dicemmo ,  e  fra  Taltre  fi  era  inco- 
minciato à  pagare  il  Datio  della  Macina ,  che  era  de  foldi  dieci  per  ogni  ftaio 
di  fermento,  &  perii  miglio,  &fegale  fipagauameno;  Rifcuoteuafi  quefta 
Datio  per  pagare  alla  Camera  Ducale  certa  Tafla ,  che  ci  era  ftata  impofta  de 
fcuti due  mila  per  ciafcun  mefe.  Hora  ricercando  iMiniftri  della  DucalCa^ 
mera  altri  due  mila  feudi  al  mcfe,&  ritrouandofi  la  noftra  città  horamai  e(raufta, 
nefapendofi  in  ciò  pigliare  rifolutione,  Matteo  Vaffallo ,  che  allhora  era  qui 
RcfFercndario,fi  rifoluc  d'aumentare  il  Datio  predetto,  e  così  cominciò  à  far  ri- 
fcuotere  foldi  trenta  per  ftaio  di  grano  ;  La  onde  alli  26.  di  Giugno  fi  folleuaro- 
no  alcuni  plebei ,  de  quali  era  capo  vn  certo  Luchettorqucfti  hauendo  prefo  la 
Torre  maggiore  ,  &  quella  di  S,  Agata ,  cominciarono  à  fonare  le  campane  nel 
modo,  che  far  fi  fuole  ne*  pericoli  grandi;  corfe  perciò  il  Popolo  in  arme,&  s'an- 
daua  riducendo  in  fquadre  alla  Piazza,oue  ritrouandofi  alquanti  facchi  di  grano 
da  vendere,  venne  per  cafo  vna  porca  correndo  fopra  la  Piazza ,  &  andò  à  i  fac- 
chi del  formcnto ,  gettandoli  fozopra ,  &  volendo  quelli  di  chi  era  il  formento 
tacciarla ,  cominciarono  à  (gridarla  ;  quefta  cofa  fece  correre  molti  al  romore , 
allhora  vn  certo  detto  Bazotto  incominciò  à  gridare  ad  alta  voce  ammazza  am- 
mazza ,  e  ritrouandofi  alcuni  nobili  nel  Duomo ,  furono  crudelmente  dalla  fu- 
riofa  plebe  vccifi  ;  Furono  quefti,  il  Conte  Giorgio  da  Pcrfico,Nicolò  Caucia, 
'&  Nicolò  Petronio ,  tutù  tre  dclli  Deputati  algouerno  della  città.  Ne  con- 
tenti  diciò'corfero  coftoro-alle  cafe  d'alcuni  nobili,  e  le  faccheggiarono ,  fra  le 
quali  fu  la  cafa  dd  Conte  Ponzino  Ponzone  à  S.  Bartolomeo,  &  quella  del  Ca- 
ualiere  MeIio;Entrati  pofcia  in  cafa  de'  Piperari  à  S.  Michele  nuouo,  e  ritroua- 
ti  iui  Marc'Antonio  Pefce  Caualiere ,  Tomaio  Perfichello,  &  AlcfTandro  Pcrfi. 
co,  rutti  tre  gli  vccifero .  Era  finalmente  per  vfcir  male  la  cofa ,  fe  non  vi  fi  in- 
terponcua  Paolo  Lonato  Cartellano ,  quefti  vfcito  del  cartello  con  alquanti  fol- 
dati,  &andarofene  alla  Piazza  incominciò  con  voci  pacifiche  à  quietargli,  e 
trartando  col  Luchetto  cercaui  pure  di  tirarlo  fuori  del  Torrazzo ,  macrain-. 
vano  ,  pcrcioche  non  fi  fidaua  Luchetto  delle  buone  parole  del  Cartellano ,  il 
quale  Icpp^  pur  tato  dire,che  al  fine  egli  venne  fuori  deirvfcio,ne  sì  torto  hebbe 
Luchetto  il  piò  fopra  la  foglia,  che  fii  incótanente  da  vno  de  quei  foldati  vccifo: 
la  morte  dicortui  ccfsò  il  romore,  deponendo  tutti  Tarme:  Seguito  quefto 
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fatto  il  Vaflallo  fe  n'andò  volando  à  Milano  al  Puca ,  il  quale  adirato  fpedi  fu- 
bito  il  Porro  con  vna  compagnia  de  foldari ,  il  quale  qon  sì  torto  fìi  qui ,  che  ng 
fece  incarcerare  molti ,  Stanche  delle  donnei  non  furono  però  condannai)  à 
morte  fe  non  quattro  huomini,  Se  vna  donna,  e  molti  furono  banditi .  Apparuc 
del  mefe  d'Agofto  vna  Cometa  molto  terribile.che  durò  tutto  il  mefe  d' Agofto. 
Alli  9.  di  Settembre  vn  fciamo  d*Api  iì  fermò  apunto  (opra  quel  marmo ,  che  è 
pofto  nel  mczo  della  falicata  della  Piazza  grande  »  e  fu  raccolto  davn  poucro 
buorao  in  vn  ceftello,  nel  quale  erano  ftati  de'  fichi ,  c  Io  vende  anche  di  ftibito, 
fù  ciò  tenuto  d'alcuni  per  cofa  prodigiofa..  Tideo  Oldoino  Dottore  de  Leggi, 
&  nobUe  cittadino  Cremoncfe ,  hebbe  queft'anno ,  &  anco  il  feguente  U  Pode- 
ftaria  di  Milano,  con  titolo  di  Senatore.  Et  Pietro Giouanni  SchinchmeUo 
anch'egli  Dottore ,  &  nobile  cittadino  della  noftra  città ,  fù  Podefta  di  Pauia . 
In  qucfti  tempi  Girolamo  Vida  Theologo,  Poeta,  &  Oratore  famofo.&illuftre, 
fù  da  Clemente  VII.  creato  Vcfcouo  d'Alba ,  &  ancora  che  Topere  fcritte  »  S« 
date  in  luce  da  quel  rariffimo  huomo  lo  facciano  degno  d'eterna  memoria,  non. 
dimeno defiderando  anch'io  per  quanto  s'eftcndono  le  forze  dell'arte  mia,  a? 
del  mio  ingegno ,  di  tener  viua  la  memoria  di  così  fubUme ,  &  honorato  cittadi- 
no  >  non  hò  voluto  mancare  di  ornare  quella  niia  Opera  coU'eifigic  luanatu. 
rale,  da  me  pofta  in  diffegiio,  &  fatta  intagliare  in  rame . 

M.  D.  X X X II.  Hauendo  Solimano  Imperatore  de  Turchi.con  numerofiffimo 
^fTcrcitoafTalitol^Vngheria.  l'Imperatore  Carlo  fattofeglimcontro  conattai 
minore,ma  più  valorofo  Effercito,  lo  fece  vergognofamente  ntornare  ;  PartilTi 
perciò  anch'eeli  d'Vngheria ,  e  fe  ne  venne  in  Italia ,  &  arriuato  a  Mantoua  vi 
flette  molti  giorni,  oue  fù  dal  noftro  Duca,  &  daquafi  tutti  gh  altri  Prencipi 
d'Italia  pcrfonalmente  vifitato ,  &  honorato .  Da  Mantoua  h  trastcn  poi  a  Bo- 
logna.  ouc  era  afpcttato  dal  Pontefice ,  e  quiui  nel  principio  dell'anno  kguentc 
^  D.  xxxm.  fudinuouoconchiufaLegafràeflb Pontefice, Cefare.laSignoria 
di  Venetia,&  il  Duca  noftro ,  il  quale  nella  fudetta  città  fi  trono  m  coinpagma 
dall'Imperatore  ;  Entrarono  in  quefta  confedcratione  tutti  gh  altri  Potentati 
d'Italiaje  fù  dichiarato  Capitano  generale  di  detta  Lega  Antonio  Leua  Capita- 
no famofunmo .  Publicata  che  fù  la  Lega,  partendofi  di  1 J  rimperatore  per  an- 
darfene  in  Ifpagna  ;  venne  à  Cremona  alli  6.  di  Marzo ,  &  alloggio  nel  pa  agio 
de'  Trecchi,  c  fu  dalla  noftra  città  incontrato ,  &  riceuuto  con  grandiOimi  legni 
d'allegrezza .  Stette  quiui  l'Imperatore  due  giorni ,  e  poi  fi  parti,  andandotene 
i'ifteffo  giorno  à  Picighitone .  Fù  il  detto  anno  m.  d.  xxhii.  ftabili to  il  "patrimo- 
nio frà  il  Ducanoftro,  &  la  Serenifs.  Madama  Chrifticrna  ngliuola  di  Chn  tier- 
no  Rè  di  Danimarca,  detta  da  gli  antichi  Dania,&  della  Serenifs.Rema  ia;bel,a 
fua  conforte,  forella  dell'Imperatore  Carlo,  diche  ne  fcriffe  il  Duca  iltello  a 
Giorgia  Cazzo  Cremonefe,  Senatore  Ducale ,  &  Preuofto  di  S.  Abondo  nella 
noftra  città ,  &  di  cui  hauemmo  più  d'vna  volta  fatta  mcntione ,  ^"  j]^"^"*^'^* 
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feguente  tenóre  •  ftPiemù  f  et  eertè  vi  debba  tffetiiàtò  grJtiJftm»  hauér  intefi  il 
mammùmo  noftro.fetche  in  ogni  tempo  femfte  fete  fidto  dejiderùfi  dell' honoreycom^ 
med$  y  dr  Jlabilimente  nofin  ^  eost  vi  ringr marno  y  dicendoui  che  /periamo  fono 
f  ombra  della  Ce  far  e  a  Mae/li ,  mediante  etiandio  detto  matrimonio ,  le  co/e  nojlre , 
éf  dello  Stato  nojlro  debbano  figliar  miglior  forma ,  di  quella  e fiata fin  al  fr  e/ente^ 
il  che  preghiamo  Nofiro  Signore  Dio  ci  conceda  per  beneficio  noftro ,  &de  nofiri 
Sudditi.  DioviconferuidiUilanè  alU  diLngli9&f^  Et  cU  lettera  di  niiin 
^ropi'ia  del  Duca. 
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M  R  XXX  I  V.  La  Seremfltma  DucheflaChriftiemaeffenda venuta  à  Ma- 
rito feceì'entrata  folcnnc  m  Milano  alli  3 .  di  Maggio  in  Domenica ,  con  tanta 
pompa ,  &  trionfo  quanto  dir  fi  pofHi  ;  Fù  ella  accompagnata  di  Fwndra  fino  à 
Milano  da  Monfig.diPrata.fauoritilTmio  dell'Imperatore .  Il  Signor  Gio.Paolo 
Sforza  fratello  naturale  delDucal'andò  à  incontrare  fuori  dellaPorta  accom- 
pagnato da  tutti  i  gentilhuoraini  di  Milano  benififmavcftiti,&fuacconw 
da  Tutto  il  Clero  .che  gli  precedeua  proceflionalnientc .  Era  1^  Ducheaa  fopra , 
vnabelli>nma  Chinea.  &haiKtia  à  manfiniftra  ,1  Cardinale  dx  Mantoua ,  aUa 
ftaffu  glicaminauano  dodeci  gcntilhuomini  prmcrpah  dello  Stato  .  veftiti  cott 
gtubb?di  feta alla  Francefc  ,1'accompagnauano  ancocutti  1  Dottori  di  Milano 
à  piedi ,  da  quali  fù  portato  il  Baldochino  fotte  cui  ella  era  .  &  dopo  1  effer  ftata 
nel  Duomo .  fù  condutta  al  cartello ,  oue  dal  Duca  era  a  pettata  ;  &  il  giorno  fe. 
guentelafpofsò  folennememc .  effendom  prcfenti  11  luftriflìmo  Cardinale  di 
Mantoua  il  Vcfcouo Verulano Nomio  delPapa,il  Vcfcouodi  Vigcuano,  &  , 
quello  di  Modena ,  che  difTc  le  parole  folite  à  dirfi  ne'  Sponfalitii.  &  infiniti  altrt 
Sienori   Si  fecero  perciò  anche  nella  noftra  Citta  fegni  d  àUegrerza ,  con  fuo- 
cW,  artiglieria. &  altri  fimili.  Si  fece  quefi'anno  in  Ci-craona  varaagazmo  pu. 
blico de  grani, così hauendo ordinato  il  Duca ^       ^    .  u  c 
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chi .  &  altri  fcgni  d^allegrezza  per  tré  giorni  continui,  d'bi-d.ne  d^J  Duca ,  pu^^ 
Buouadella  Goletta ,  &  di  Tunifi.  ftatc  prefe  da  Cefare .  Del  mefe  d  Ot  obre  fi 
ritrouarono  in  Cremona  quattro  nodn  cittadini  Pf^Ja  rara  loro  dottrina,  e 
virtù  molto  cclebri.cioè  Girolamo  Vida  Vefcouo  d'Alba,  il  quale  dopola  mor- 
te  di  Clemente  VILlafciatiLRoma.alla  refidenza  del  fuo  Vefcouato  fc  n  andana^ 
Girolanio  Fonddoletterarifrimo  .  &  peritilfimo  della  greca ,  e  lattnafauclla 

grato  fuor  di  modo  à  Francefco  Rè  di  Francia     à  Arrigo  fuo  fuc^^^^^^^ 
tali  fùMaeftro .  Benedetto  Lampridio  Oratorie  Poeta  Icggiadin-fimo,  &  eru. 
S^fdiede  egli  in  luce  vn  libfo  di  Odi ,  ScEpiftole  in  verfi  latini ,  ne  quali 
h  "egSmente  ifnitato  Pindaro  antichifllmo  Poeta  Greco ,  che  fi  può  menta, 
ninfe  chiamare  vn  nuouaPindaro  fra  Poeti  latini.  E'  la  prima  Ode  di  quefto  1.^ 
broTr  tta^remona  fua  Patria ,  per  l'allegrezza  delle  nozze  celebrate  fra  .1 
Duca  noftro .  &la  Sereniifima  Madama  Chriftiema .  Il  quarto  non  men  dotto. 
cle«erXdci  trèfopradettl.fù  Bernardo  Regazzoladen^ 
t,  anom^hnom^^^^     greche,  e  latine  lettere  eruditiirimo.&  ftudioMmo  delle 
SS  e  Perdò  hebb^e  anche  il  cognome  di  Antiquario .  Raccolfe  egli  in  vn 
ibro^i  Epftafi  antichi,  che  fi  trouano  nella  Città  di  Roma  con  tuob  ,  D  . 
Mbmokabil^vs  A«T.Ta.vAE  Vk».s,  & vn^dtro  col  "^«"«^^S^^^'J 

CNiFICATIO  LiTTERARYM  AhTIQV^RVM.   Et  A  B  B  K  E  V  I A  T  V  K  AE  AnTI- 

Iv  AB   Sieftidue  libri  krittià  penna  con  molta  diligenza .  elTendoui  alcune  yr- 
&aéhifamcoadiiresno  affai  ragioneuole , fi ritrouano  apprcffo  d^^^^^^ 
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Prancefco  Mariani  noftro  Cittadino,  che  dell'Hiftoric ,  e  finifli  Icttioni  molto  S 
diletta .  Refpiraua  alquanto  la  noftra città,  anzi  tutta quefto  Stato  godcua  eftre- 
inamente  d'hauere  vn  Duca  nato  fotto  l'iftcffo  Cielo quando  con  grandiffimo 
difpiacere  de  tutti  1  fudditi,ilDuca  Fr^ncefco  noftro  Signore  fopraprefo  da  gra- 
ue  infirmttà,  il  giorno  ifteffo  che  fi  fà  la  Commemoratione  de  tutti  i  morti,pafsà 
all'altra  vita ,  fenza  figliuoli;.  Et  pQr  tcftamcnto  del  medefimaDuca,:&  anchc^ 
per  effere  Feudo  Imperiale,ricaddè  lo  Stato  à  Carlo  V..  il  quale  ne  diede  il  go- 
uerno  à  Antonio  Lena  Spagnuolo ,  huomo  di  molto  valore ,  &  pcritiffimo  della 
Icienza  militare  V  con  cui  egliafceÉe  à  gradi  eminenti .  ICremonefi  intefala-» 
morte  del  Duca,  fecero  Congregatione,  &  il  Confeglio  generale,  c  non  efl*end<> 
ancora  qui  alcuno  à  nome  diCefare,.gU  giurarono  volontariamente  fedeltà 
nellemani  de  public i Notai .  Venne  poi q^iuialli  15..  Gio.  Battifta  Caftaldo^ 
&  fe  n'entrò  nel  caftello  in  nome  deirimperatore 

M.  D.  X  X  X  VI .  Partì  il  Caftaldo  nel  principio  di  Febraro  ^  &  in  fuo  luogo 
venne  Caftellano  Pietro  Antonio  Gargani  Napolitano ,  nipote  del  Cardinale 
Caracciolo .  Et  nel  fiiie  dcU'iftelTo  mefe  venne  Gouernatore  deHa noftra  Città 
LodouicoBalbiani  Conte  diBclgioiofo,  il  quale  fece  turare  la^ Portad'Ogni 
Santi,  e  la  fece  rifare  più  a  baffo ,  oue  hora  fi  vede  v  e  fece  riordinare  il  baftionc 
che  è.  doucgiàera  la  fudetta  Porta .  Galeazzo  Campo  mio  padre  Pittore  de 
fuoi  tempi  affai  ragioneuore,  pafsò  à  miglior  vita  quell'anno .  La  notte  vegnen- 
te dopò  ildì  di  S.  Rocco ,  che  è  alli  1 6.  d'Agofto  circa  alle  cinque  horc  vennc-^ 
nella  noftra  Città  il  terremoto,. che  non  durò  però  molto,nc  fece  danno  alcuno. 
Marino  Cardinale  Caracciolo  hebbe  queft^ànno  il  gouerno^  dello  Stato  di  Mi* 
lano  ^effendo  morto  Antonio  da  Leuaia  Prouenza,  nella  guerra  faceua  l'Impe- 
ratore contra  Franccfco  Rè  di  Erancia.  Il  Pòche  era  vfcito  da  fuoi  termini  nel 
principio  di  Decembre ,  fece  cadere  à  terra  più  di  fettanta  braccia  de  mura ,  frà 
la  Porta  del. Pò  ,  &  quella  della  Mofa.  S'incominciò  anche  quefto  medefima 
anno  à  pagare  vna  inlolira  grauezza  del  Datio  de'  Forni ,  che  era  de  foldi  ottO' 
per  ogni  ftaio  di  pane . 

M.  D.  X  XX  VI  I.  Nelprincipio  dì  queft'anno  fàda  Cremonefiimpofta  vna 
nuoua  grauezza  foprai  FuocoIari,pagandofi  vn  fcuto  d'oro  per  ogni  Fuocolarc. 
Del  mcfc-  di  Febraro,  venne  la  tempefta  groffiifima  ,xofa  che  dirado  auiene ia 
quella  ft a gione.  Nel  fine  delmefe  diMaggio  pafsò  all'altra  vita  il  Cardinale 
Caracciolo  nella  Città  di  Milano  ;  &  in  luogo  del  detto  Caracciolo  „  llmpera* 
tore  fece  fuo  Capitano  generale  in  Italia,  &  Luogotenente  nello  Stato  di  Mi- 
lano Alfonfo  d*Aualos  Marchefe  del  Vafto Alli  1 2.di  Luglio  fu  publicata  con 
molta  allegrezza  la.  Tregua  per  dieci>anni,  fra  rimperatorc,  &  Francefco  Rè  di 
Erancia;  era  quefta  Tregua  ftata  conchiufa  in  Nizza  di  Prouenza,.ouc  fi  trouaro- 
no  Paolo  III. , Sommo  Pontefice ,  Carlo  V.  Imperatore,  &  Francefco  Rè  di 
Francia DeLraefe  diNouismbre  crebbe  il  Pò  quarìto  ma-i  prima  facefle,  e  fece 
non  poco  danno M.d-xxxix. 
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M.  i>.  xxm.  L'Inìperatricelfabclla  Sorella  del  Rè  Giouanni  di  PortògallOi 
iiàfsò  à  miglior  vita  iVltimo  dì  d'Aprile,  con  grandiflìmo  difpiaccre  dcll'Impe- 
ktorc ,  il  quale  per  le  rare  qualità ,  che  in  lei  erano ,  l'amaua  molto  eftraordina- 
riamente .  Morì  ella  fopra  parto  d'vn  figliuolo,  che  poco  dopò  feguì  la  madrej 
fc  gli  fecero  in  Milano  i  Funerali ,  oue  interuennero  gli  Ambafciatori  di  tutte  lé 
città  ddlo  Stato .  Fù  queft'anno  nella  noftra  città  caìreftia  grande  di  viuere . 

lA.  D.  X  X  X  X.  Regnò  talmente  la  ficcità  nel  Crcmoncfe,che  reftarono  quali 
tutti  i  fiumi  fetida  acque ,  &  fi  dubitauà  non  feguilTe  cattiuo  raccolto  di  biade ,  8e 
delle  vué ,  nondiméno  vi  furono  è  grani ,  &  vue  in  abbondanza ,  &  il  raccolta  li 
fece  affai  più  per  tempo  del  (alito,  pcrcioche  fi  tagliarono  le  biade  molto  matu- 
fe  a  mezo  il  mefe  di  Maggio,  e  fi  fecero  i  vini  nel  principio  d'Agofto. 

M.  D.  xxxxi.  AUi  23.  di  Luglio  dopò  molti  tuoni  venne  vna  gragnmola» 
grolTiflìma,  e  fpeffa,  che  ruppe  quafi  tutti  i  tetti  delle  cafe ,  &  durò  più  dVn'hora 
fenzà  acqua .  AUi  1 8.  d'Agofto  in  Giouedì ,  l'Imperatore  andando  all'Impreia 
d*AlgÌeri ,  venne  in  Cremona ,  oue  fu  riceuuto  con  felle ,  c  pompe,  le  maggioti 
che  fi  puotc  ;  Entrò  Sua  Maeftà  per  la  Porta  di  S.  Michele,  che  allhora  non  era 
iftcora'turata,  accompagnandolo  il  Marchefe  del  Vafto  fuo  Luogotenente  Gc- 
rierale  in  quefto  Stato ,  con  vna  groffiffima  fquadra  d'huommi  d'arme ,  &  vna^ 
banda  de  fanti  con  cortelazzi  inhaftati,  dcftinati  à  fua  guardia  ordinaria .  La 
città  le  mandò  incontra  vna  compagnia  de  più  di  ce.  gentilhuommi  armati  de 
Cerfaletti  con  picche ,  &  veftiti  tutti  à  vna  Uurea ,  con  collane  d'oro  al  collo ,  e 
fra  quefti  erano  da  forfi  dodeci  Capitani,  &  vn'altra  compagnia  d'archibugieri , 
chepoteuano  efferé  da  cinquecento,  con  morioni  intefta,  e  banditole  con^ 
l'Aquila  Imperiale;  quefti  l'andarono  à  incontrare  fino  al  ponte  di  San  Lazaro  . 
Alla  Porta  fu  tolto  fotto  il  Baldochino,  che  di  ricchiirmio  drappo  d'oro  era  fat- 
tò,  &I0  portauano  i  Dottori  del  Collegio ,  veftiti  tutti  con  veftì  di  feta,  &  le  gli 
appresétarono  alla  ftaffa  fedeci  gentilhuomini,  i  nomi  de  quali  nó  yo  taccrejFu- 
tóno  dunque  Chriftofano  Stanga;  Gio.Francefco  Melio }  Euangelifta  Cabiago; 
GiaGalcazzo  Reggio;Gio.Battifta,&  Gio.  Bernardino  Galarati;Giacomol  ice- 
nardo;GiouanniCiria;Paolo  DatOiNicolò,e  Paolo  di  Maggi;Fiacefco  Golfera- 
mojAntonio  Pcfce;  Girolamo  Stanga  ;  Gabriele  Melio  i  &  Genefio  de'  Sommi. 
Erano  quefti  veftiti  molto  riccamente  ;inanzi  preccdcua  vna  Ichiera  innumcra- 
bile  de  giouanctti  con  banditole ,  ne'  quali  erano  dipinte  Aquile  Imperiali ,  te- 
miiua  poi  tutto  il  Clero.  Le  ftiade  dalla  porta  al  palagio  de' Signori  Trecchi. 
Sue  Cefare  alloggiò,  erano  tutte  coperte,  &  in  diuerfi  luoghi  erano  fabricati 
Archi  trionfali.con  Sttitue,&  pitture  dell'imprefe  fatte  fino  a  quel  tempo  da  effo 
Imperatore  ;  Ncll'cntrar  della  Porta  della  Città  erano  due  grandiffime  colonne 
colmotto  Ptvs  Vltra,  imprcfa  di  Sua  Maeftà;  Nella  Piazza  maggiore  era 
vna  belliifima  Piramide,  &  all'Arco  che  era  acanto  alla  Torre  maggiore,  &a 
queUo  che  era  appreffo  al  palagio  della  Coramuaua  j  «aao  ic  Statue  de^utte  le 
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Città  del  Ducato  ;  fra  le  quali  vna  ve  n'era  rapprrfent^nte  Milano ,  che  era  va* 
bicorno  ^m^tócon  vn  pie  fopra  vna  naue,  &  nella  deftra  il  temone,  Se  vna  chia- 
MC  in  atto  di  prcfentarla  à  Ccfare  i  &  vnVlrra  rappr^fentantc  la  città  di  Cremo- 
na ,  che  era  vna  donna  con  vn'elmo  in  tcfta ,  &  il  gorgone  al  petto,  nella  Cmidx^ 
^eneua  vna  targa ,  nella  quale  era  dipinta  vna  pelle  di  Leone  ^uolt^ita  à  vna  cia- 
na ,  iinprefa  Herculea  ;  nella  deftra  haucua  vna  zagaglia ,  &  vn  ramo  d'vliu^ ,  ^ 
fedeua  fopra  vn  Leone  hauendo  à  i  piedi  la  figura  dVn  fiume  con  la  corona  Rc^ 
galeintefta,  mpprcfentante  il  Pò  Rè  de' fiumi.  Furono  tutti  quefti  apparatji 
fatti  con  difegno ,  8c  architettura  di  Giulio  Campo  mio  fratello ,  &  di  C^miilx^ 
Boccacio .  Andò  Sua  Maeftà  primieramente  al  Duomo ,  e  fatta  oratione  4I  ^ir 
gnore ,  con  fegno  di  molta  diuotionej  rifalì  à  cauallo,  &  andò  allo  alloggiamenr 
ro,  che  gli  era  preparato  à  S.  Agata  nel  palagio  de'  Trecchi .  Si  fecero  in  fegaQ 
d'allegrezza  per  tre  giorni  continui  fuochi  fopra  le  Torri ,  &  per  tutte  k  ?4^9r 
chic .  Andò  Cefare  il  fufleguente  giorno  dopò  che  fù  entrato  ip  Cremona  cqÌ 
Marchefc  del  V  afto,  riconofcendo  la  Città, &  il  tcxto  giorno  en^rò  nel  caftcljo. 
Due  riceuuto  con  vna  belliffima  lalua  d'artiglieria  ;  nella  foglia  dèlia  Porta  fe  gli 
fece  incontro  il  Cartellano ,  &gliprefentò  le  chiaui  in  vna  Bac ina  d'argento  t 
le  quali  furono  prefe  dall'Imperatore,  &  incontanente  reftimite  al  m^edcfimc) 
Cartellano ,  dicendoli  alcune  parole  in  lingua  Spagnuola .  Gli  fu  dalla  noftf?w 
Città  per  fegno  di  ricognitione  fatto  vn  donatiuo  di  valore  di  due  mila  Ccwdji, 
In  fomma  non  lafciarono  i  noftri  Cittadini  adierro  cofa  alcuna  loro  ppflibik  pef 
honorare  querto  Auguftiflimo  Imperatore ,  &  loro  Signore .  Deirijftcfrp  mefc 
d  Agofto  sVdìil  terremoto,&  il  Pò  innondò  fuor  di  modo  i  Paefi  à  lui  vicini,die-r 
de  anco  il  fulmine  nella  caf<L  del  Conte  Ponzino  Ponzone ,  &  quellp  eh.e  fece 
ftupireogni  vno  fù ,  cheefTendo  entrato  il  detto  fulmine  per  il  t etto  delia  cafa, 
andò  fino  à  baffo  nelle  camere,  e  poi  rotto  il  nviiro ,  e  tratto  fuori  vn  ixu^mojgh? 
vi  era  fe  nVfcì  nella  via^ . 

M.  D.  X  XXX  ir.  Alli  1(5.  di  Giugno  fi  cominciò  a  fabricarc  il  beltouardo  di 
San  Michele ,  turandofi  la  Porta  che  vi  era ,  &  facendofene  vn^altra  più  abaffo  , 
che  fù  chiamata  (  fi  come  ancora  fi  nomina  J  Porta  Nuoua  ;  Fecefi  ciò  con  ^pl- 
ta  cerimonia ,  vi  fi  cantò  la  McfTa  dello  Spirito  Santo ,  e  poi  fù  porta  ne*  fond;^. 
menti  la  prima  pietra  nella  quale  era  intagliata  vn*  Aquila ,  per  mani  di  Pietro 
Antonio  Gargani  Cartellano ,  e  di  Pietro  Paolo  Arrigone  Milanefe  Senatore, 
e  per  la  Icienza  legale ,  e  per  la  bontà  della  vita  molto  ftimato  ,  che  allhora  era 
Podcftà  qaiui,e  fù  poi  fatto  Prefidcnre  del  Senato .  Fu  querto  bellouardo  finita 
l'imno  feguente ,  e  vi  fù  porto  vn  marmo  con  Tarme  Impcriah ,  &  la  fegucnt?^ 
Ucrittione.  Hostis  Q[visqjis  Es  Habitacvlvm  Decet  Mvnitiora 
Etiam  Hic  Senties  Sita  In  Civivm  Mansbvs  P  ro  p  v  g  n  ac  v  lvjl 
Carolo  V.  Rom.  Imp.  Alf.  Avai^vs  Feo.    M.  d.  xliii.  Nelprin- 
CJpio  di  Settembre  veone  volando  di  Germania  nel  Cremonefe  vna  infinita 
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j-    j- ro„Ml/.^f<.       ocufte  come  alttik  chiamano,  nere,  &  di  gran- 

miglij,  cofa  veramente  memorabile  grandiffimo 

tolo  accettare.  &  giurare  da  que.  I^poh  Pt^^^^^^^J^^^^^^  ,  e  vi  ar- 

del  mefe  ài  Maggio  ^«^"««^^^f.f f  '  ^j,'^^^^^^^^^  Duca  di  Ferrara,  che 
riuòallii4^diGmgno.nGiou.dr,montr  3. 

di  già  d^'Po^^r'^L^Zn^^^  potette  colle  fue  genti  che  molte  era- 
fece  vn  ponte  di  barche  fopra  il  P°        P]^^  ^  &  alloggiò  nel  fo- 

no  più  commodamcnte  paffarc .  £^;""X  drouo  -iorni,c  molte  volte  fi  lafciò 
lito  albergo  de'Trecchi .  Stette  qui  ^^/^^^^^^^^  fo- 
vedere  in  publico.^  vn  M  più  volte 

fn  Alcmagna per  la  via    Tien  o  -^^'  ^-l'^,^^^  ^^^^ ,  pù  quciranno  del 

uenteuole  nella  noftra  Otta,  ^^""^m^^  ^Im"",^^  de  Turchi  Albaregalc 

n.efe    Settembre ^^pugnata^^^^^^  Ch,ift.ani.&  parrko- 

delle  principali  citta  d  Vnghena,  con       -  ^cc  ■       j^^iti  noftri 

larméte  de  ftaliani  che  vi  erano  f  ^  Ffjfi^'^'f^^f^f/aè  gl  Ofcafali.noftro  citta- 
Cremonefichevifitrouai^,condotik^^^^ 

dinoxapitano  di  molto  valore,  &  di  molta  ^IP^"^"  ^j^,„„ta  i  Chriftani . 

quale  ritrouandofi  in  Alba  ferito,dopo  ^ll^^o  j^^^^^^^^^  ^""^^o gran- 
?accogliendo  le  reliquie  ^5  f°l'^^";'^P«^f^^^^^^^^^  quella  cittl.con 

de,  s'offerì ì  gli  Albani  infieme  col  C^^R"^^^"^^^^  ,,^endae.  gli  fecero  inten- 
quellagentc  che  era  auanzataj  ma  effi  ""g;;^"^^"?!''/^^^  ^(j^ndo  ftato  mandato  ' 
Sere  rifolutamente  effer  deliberati  d'am       ,      o^^^^^^^^     ^_  ^ 
fuori  il  Ruffo  di  commun  confenfo  ;  Egh  ottenne  aa  ^^^^ 
à  tutte  le  perfone  che  in  Al^aregale  lurou  u^^^^^^^^^  .  ^  .j 

&  che  i  Capitani  co'  loro  foldatj  P^f  ^^^^^^^  de'  Bafcià ,  dato  per  ifcorta 
che  fù  loro  mantenuto  hauendogh  ^ohaiano  c  p^^  _^  ^^^^^  ^^^^^^^  amoreuol- 
Omare  capitano  dVna  banda  de  caualu  ,  «  na  donargUvn. 
mcme  dimandato .  che  con  gmfto  contracaunbio  di  dono  ^^^^^f^^^^ 
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Corfalctto  indorato,  Ofcafaìe  trattofclo  di  doflb  molto  volonticri  glielo  diede,' 
&  n'hebbe  fuori  d'ogni  fua  fpcranza  vn  bel  cauallo . 

M.  D.  xxxxiv.  Pietro  Strozziyil  quale  dal  Re  di  Francia  era  (laro  fpinto  irt 
Italia  per  occupare  Io  Stato  di  MiIano,hauendo  ragunato  alla  Mirandola  da  fet* 
te  n:iila  perfone,  co*  quali  s'accompngnò  anche  Giorgio  Martinengo  Brcfciana 
con  vna  banda  de  cauaIli,pa(rato  ch'egli  hebbe  il  Pò  à  Cafalmaggiorc»  co  qucU 
le  genti  fe  ne  venne  fotto  Cremona,  &  alli  x  i  v.  di  Maggio  fi  fermò  apprcffo  S. 
Sigifniondo,ouc  fù  incontrato  da  alcune  compagnie  de*nofì:ri,i  quali  atracarona 
vn  poco  di  fcaramuccia  colle  genti  dello  Strozzi ,  c  ne  furono  molti  vccifi  da^ 
vna  parte ,  e  dall'altra .  La  notte  feguente  paflando  longo  le  mura  quanto  puà 
tirare  Tartiglieria,  fe  n'andò  al  Lazaretco,luogo  fatto  già  da  Crcmonefi  per  ri* 
dtuto  de  gli  ammorbati,  poco  lontano  della  porta  di  S.  Luca,  &  f ermatofi  quiui 
fino  alla  mattina  del  feguente  giorno,  fi  parti ,  marchiando  verfo  PAdda ,  per 
andarfene  à  Milano ,  oue  credcua,  per  hauer  feco  Monfig.  di  San  Celfo  nobile 
fuorufcito  di  quella  città ,  che  vi  fi  doueifero  fare  qualche  mouimenti ,  gli  fallj 
nondimeno  il  penfiero .  Erafi  la  noftra  citta  pofta  tutta  in  armè  per  difenderff, 
quando  hauefle  tentato  di  occuparla  jEffcndo  poi  partito,  andarono  quattro^ 
Infcgne  de  noftri  fanti  con  Girolamo  Silua ,  che  haucua  anco  due  bande  de  ca- 
ualii  ,pcr  vietargli  il  paflb  dell'Adda.  Del mcfe di  Giugno,  mandò  il  CafteU 
Jano  à  chiamare  alcuni  nobili ,  e  ricchi  cittadini ,  dimandando  loro  danari  in^ 
preftanzaà  namedcl  Marchefe  del  Vafto  ,  per  feruiifcne  à  pagare  i  foldati ,  i 
quali  glie  ne  diedero  la  fomma  da  ciafcheduno  d'elfi  ricercata.  Fra  qucftifu* 
rono  Giacomo  Maria  Benzone,  Carlo  Mariani ,  Bofello  de  Sommi,  Luigi  della 
Torre,e  molti  altri .  Fù  pofcia  importa  alla  città  ,  e  Contado ,  vna  grauczza  de 
vintiotto  mila,e  cinquecento  fcuti.Seguì  alli  x  v  i.  di  Settembre  pace  frà  l'Impe- 
ratore,c  Francefco  Rè  di  Francia  fuo  Cognato ,  e  fù  publicata  con  grandiffima 
letitia  in  Cremona  alli  x  1 1 1.  d'Ottobre,giubilando  tutti,  che  quefti  due  poten- 
tiflfìmi  Prencipi  haueflero  vna  volta  depofte  l'armi ,  e  gli  odij  frà  di  loro .  Fece 
perciò  il  Marchefe  del  Vafto ,  publicare  in  fegno  d'allegrezza  publica ,  vn  De- 
creto,per  cui  liberaua  tutti  i  banditi, e  condennati  per  qualfì  folfe  delitto,  rifer- 
uati  folamente  quelli  che  per  facrilcgio,Hercfia,fabricatione  di  monete  falfe,& 
per  homicidij  pcnfati  foffero  ftati  condennati ,  Sentirono  etiandio  grandilfmia 
allegrezza  i  Crcmonefi,percioche  Francefco  Sfondrato  Senatore,&  del  Confi- 
glio fecreto  dell'Imperatore  dopò  refTcr  flato  da  SuaMaeftà  mandato  in  diuer- 
fe  Ambafciarie  di  mólta  importanza,  &  finalmente  effendogli  morta  la  moglie 
Anna  Vifcontc,gentildonnanobiliifima  Milanefe  ;  mandato  dal  medefimo  Ce- 
fare  al  gouerno  della  città  di  Siena  ,  trauagliata  da  ciuilidifcordie,  fùda  Paolo 
1 1 L  Pontefice  Maflimo,  degno  d'eterna  memoria ,  chiamato  à  Roma,  &  man- 
dato Nuntio  in  Germania  ;  Etalli  XVII.  delmefediDecembrediqueftoiftef- 
fo  anno,  creato  Cardinale,  del  titolò  di  S.  Nereo ,  &  Archileo,&  poi  di  S.  Ana- 
ftagia  j&  n*hebbeancoil  Vefcouato  d'Amalfi ,  &  poco  dopò  quello  di  Cre- 
mona fua  patria .  Et  veramente  hebbe  la  noftra  città  occafione  di  far  grandif. 
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fimo  eiubiIo,cofne  fi  fece,&  publica.&  priuatamente,  polche  oltre  all'eflèr  (lato 
affonfo  à  quefto  fublimhTirao  grado  vn  fuo  cittadino  benemerito  della  Patria, 
&  da  tutti  giudicato  digniffimo  di  molto  maggior  grado ,  fu  etiandio  egli  il  pri- 
mo  de  Cremonefi,  che  in  quello  ampliffimo,  &  Auguftiffimo  Collegio, foffe  af. 
fonto  E  perche  mi  parrebbe  haucr  fatto  contra  il  debito  mio ,  quando  non  ha- 
ueffi  in  quefta  mia  opera  pofta  l'effigie  naturale  di  quell'huomo  per  molte  parte 
Illuftriflimo,  perciò  hauendola  fatta  intagliare  in  rame ,  io  non  ho  voluto  man- 
■tape  di  porla  in  quefto  luogo.  ^ 
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M.  D.  X XX  XV.  Del  mefc  di  Giugno  lafciòquefta  vita  mortale  la  ScrcniiTima 
Maria  di  Portogallo,  moglie  di  Filippo  Prencipe  di  Spagna,  hauendo  partorito 
va  figliuolo  à  cui  fiipofto  nome  Callo  .  Alili  xiu  d'Agofto  terminò  la  vira^ 
fua  Pietro  Antonio  Gargano  Caftellano,  nel  Caftello  di  Cremona,e  fu  con  ho- 
noreuoliflTima  pompa  funerale  portato  il  fuo  corpo  alla  fcpQltura,nella  chiefa  di 
San  Domenico.  Et  allixx  x.  d'Ottobre  in  Venerdì  pafsò  alPaltra  vita  Gio.Bat- 
tifta  Speciano,con  grandiirimodifpiacere  de*  Cremonefi,i  quali  per  fcgno  della 
molta  affettione  che  gli  portauano,  gli  fecero  flirc  i  funerali  del  publico,  con  fo- 
lennillìma  pompa  nella  chiefii  Maggiore ,  oueiù  da  Marco  TartelTio  Oratolo 
celebre  recitata  in  fua  lode  vnabelluTima  Oratione,colcócorfo  di  tutta  la  città. 
Lafciò  quelìo  illuftre  Senatore  alquanti  figliuoli ,  che  fono  flati  hcredi  non  fo- 
lamente  delle  facultà,  ma  anco  delle  virtù  paterne .  Si  fermarono  quelli  in  Mi- 
lano trapiantando  la  loro  nobile  famigl'.ain  quella nobiliifi ma  città, oue  fra  le 
principali  famiglie  di  effa  città  è  annouerata  anco  laSpecianain  luogo  del  Gar- 
gano,  fu  da  Celare  mandato  Caftellano  Don  Giouanni  de  Luna  • 

M.  D.  xxxxvi.  Nel  fine  di  Marzo  morì  Alfonfo  d'Aualos  Marchefedel 
Vafto,&  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano ,  di  cui  fù  commelTo  il  souerno  à 
Don  Ferrando  Gonzaga  Viceré  allhora  di  Sicilia .  Gio.  Battifta  Schiz.zo  Dot- 
tore  de  Leggi  eccellentilTrmOjd'efquirito  ingegno ,  &  pieno  di  bontà ,  di  confi- 
glio,&  di  prudenza ,  fù  queft'anno  fatto  Senatore  di  M ilano  da  Carlo  V-  con^ 
grandiiTinio  contento  della  noftra  città,che  vidde  eflliltato  à  quefto  iiluftre  gra- 
do  vn  fuo  cittadino  benemerito  della  Patria ,  &  del  cui  valore  molto  fperaua . 
Andò^gli  à  federe  nel  Senato,  dopò  l'hauer  fatto  il  debito,  e  folito  giuramen- 
to,  alli  XV.  di  Gennari  del  feguente  anno,non  hauendo  hauuto  il  prìuilcgio  più 
prefto,  ancora  che  foflfe  da  Sua  Macfta  flato  ifpcdito  fino  alli  x  x  i  x.  di  Luglio  di 
quefto  medcfimo  anno . 

M.  ,D.  XX XX  VII.  Don  Ferrando  Gonzaga  venne à  Cremona^oue  flette  al- 
quanti  giorni ,  afpettando  chefidefie  compimento  al  trattato ,  che  da  alcuni 
Congiurati  Piacentini  fi  teneua  contra  Pier  Luigi  Farnefe  loro  Duca  ;  &  final- 
mente  alli  x  i.  di  Settembre  effendo  flato  chiamato  dalli  Congiurati,i  quali  cru-  jn/é 
delmére  haucuano  vccifo  il  loro  Signore^Se  n'andò  effo  Don  Ferrando  la  notte  ^ 
à  Piacenza^oue  fece  anco Tubito  marchiare  parecchie  compagnie  de  foldati  di 
Cremona,  fiuti  fecrctamentc  da'  Capitani deiriftciTa  città, dc'quaH  molto  con- 
fidaua  il  Gonzaga,  &  entrato  nella  città  di  Piacenza  la  ritenne  à  nome  dcU'Im. 
peratore.Ritrouauafi  allhora  Caflelianoia  CremonaDon  Aluaro  de  Luna,fuc. 
ceduto  in  luogo  de  Don  Giouanni ,  il  quale  era  fatto  Caftellano  del  cartello  di 
Milano , 

M.  D.  XXX  XVI  n.  FortunioAffaitato  nobile  cittadino  Cremonefe,Filofofo 
eccellente,  preclarOv&  peritiiTimo  della  Fifica ,  &  della  fcientia  Theologale,  fù 
in  quefti  tempi  per  le  fue  rjre  virtù  gratiifimo  à  Papa  Paolo,  à  cui  egU  dedicò 
anche  vn'opererta  de  confiderationi  Fifiche ,  &  Aftronomiche ,  fc ritta  latina- 
mente ,  nella  quale  fi  contencuano  i  fegucnti  titoli.  I>e  Androgyno  i  fci^fo  concia 
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Pi^frtf  ne  Pecutian  Magnetis  Polum  deficnfu  ,feu  manh.  de  tffmsMagm- 
tis\d  Volum  conucTfionc .  Be  vi  Symdcrum  Bcdyffimn.  De  magntsproxt. 
tne  futuris  accidemibus.  De  varia  Gemdlorum  Fortuna .  De  caufts  cm  M  agnes 
JfeferrumattrAhAt,  De  vaturdt  ammarmn  rednu  ir,  cadmerà  Yn  ^x^zocz- 
Icbre  in  qucfto  ifteffo  tempo  Gio.Battifta  Armenzoncprofeflbrc  di  lettereHu. 
Hìane.  Il  Sereniamo  Prencipe  Don  FiUppo  d'AvsxRiA  chiamato  dall  mpe- 
rarore  fuo  Padre  nella  Fiandra,  pca^irlo  riceuerc,  e  giurare  da  quei  Popoh,  per 
dopò  fe  in  futuro  Prencipe,arriuò  di  Spagna  a  Genoua  alli  x  x  vi.  di  Nouembrc. 

M.  D.  XLix.  AIU  IX.  di Genaro.ilfopradetto  Filippo  PrenapediSpa- 
gna  venne  da  Milano  à  Cremona,oue  fù  riceuuto  co  grandiffimo  trionfo .  &  a  - 
legrezza  di  tinto  il  popolojgli  andarono  incontrafuon  della  porta  vn  mezo  mi- 
glio, ducenro  gentilhuomini  aratati  di  lucidiffim.  corfaletti  fregiati  d^oro .  con. 
f  alze  di  Icariano  guernite  di  vclutochermelìao ,  Sccordoncini  d'oro;  Haueuano 
berette  di  velutS  con  finiilimc  piume  bianche. &bclhirime  medaglie  doio, 
I  giupponi  di  rafo  chermirino.&  cafacchc  di  velato  guernite  d  oro  >  con  ricchif. 
fimc  cLne  d'oro  al  collo  ;  1  Tamburri.e  Pitfuri  erano  v^ftiti  nell  iftefo  mod  . 
Inanzi  vi  era  il  Caftcllano  Don  Aluaro  de  Luna ,  come  Capitano,veftito  aneli 
egli  riccamcnrce  gli  prccedeuano  tre  P  aggi  vcftiti  alla  medefima  liurea  .  Fece 
«uefta  compagnia  di  gentilhuomini  così  riccamente  armati  &addobati,  be  il- 
f  ma  moftra,  e  piacque  molto  al  Prencipe.il  quale  arrmato  alla  porta  d.  S  Luca 
percui  cncrà,  fù  tokoin  mczo  da  dodeci  altri  geutilhuommi  de  principah  d  Ila 
ìittà.chc  rafpcttauano,  &  à  piedi  l'accÓpagnarono  fino  al  palagio  de  Trccc hi , 
albcr-o  lolito  de  tutti  i  Prcncipi.e  Signori  grandi  capitati  in  quefta  citta.hrano 
GueiU  dodeci  vediti  di  calce  di  fcarlato  guernite  dì  veluto  chcrmefino,&  i  g'.up- 
poni  di  rafo  di  fimile  colore,  con  ricami  bclliffimi  di  cordoncini  doro,&  . opra 
fe  calce  haucuano  borzacchinetti  di  velato  chcrmefino  con  fimik  ricami;  liauc- 
«ano  alle  fpallc  robboni  curri ,  ò  mantelletti  di  veluto  negro  .foderati  di  rato 
«remcfino.  et  al  collo  portavano  catene  d'oro  dì  gran  valore,e  le  berette  erano 
di  veluto  nero  có  piumc,medaglic,  e  gioie  di  gran  prezzo,&  le  lpade,e  pugnali 
,  <io'  fornimenti  indorati.Furono  quefti dodecifperche  fi  f^ippmo  anco  inomi  lo- 
io;  Pier  Fraccfco  Trecco^Lodouìco  Borgo,Gio.Fracefco  Stanga,Diolebo  Me- 
ficBartolomeo  Ofio,  Gio.Battifta  Perrichcllo,Lorenzo  Sfondrato,Gio.Battilta 
Paderno,  Girolamo  Grotto ,  Marc'Antonio  Capriolo ,  il  Conte  Orlando  Gra- 
nel!o,&  Gio.  Battifta  Ali  .  Era  il Catolico  Prcncipe  accompagnato  da  trance  - 
co  Gonzaga  Duca  di  Mantoua ,  &  da  Don  Ferrando  Gonzaga,  &  da  inhmti  al- 
tri  Prencim,  Signori,  &  Baroni  Spagnuolì,  &  Italiani.  Alla  porta,  &  in  diucrii 
luoghi  della  città.fi  feceroArchi  trionfali  di  beliffimc  iauentiom,che  piacquero 
molto  al  Prencipc  per  la  varietà  delle  figure,  &  per  l'argatia  de'  motti ,  che  vi 
erano.  Fecero  le  città  dello  Stato  vn  donatiuo  come  è  dicoftume  ,al  l  rcncipe 
f  nit  amente ,  e  toccò  alla  noftra  città  da  dna  mila  feudi .  Mentre  ftettc  quuu  il 
Prencipc  Carolico  gli^fù  prcfcntato  dalli  Ambafciatori  Piacentini  vno  modello 
jK-ddla  cuti  di  Piaccnz:i  fatto  d'argenta,  coUe  mura  »fofle  ^Caflello,  e  prmcipaU 
f  -  °  palagi 
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palagi  dì  quella  città,che  fu  cofa  bclliflima  da  vedere .  La  città  di  Cremona,  di 
Pauia,  di  Lodi,  diComo ,  d'AIcflandiia,  di  Tortona ,  &  di  Vigcuano,  vedendo 
che  i  Miianefi  non  pagauano  lapartcaloro  fpettante  delle  taglie  fi  pagauana 
all'Imperatore,  e  perciò  reftauano  efle  città  granate  più  del  douere;hcbbero  ri- 
corfo  à  Celare  ,&  fupplicarono  ancoà  Don  Ferrando  fuo  Luogotenente  ìjij» 
quefto  Staro ,  acciò  fi  faceffero  lemifurc  gen»erali  de'  terreni  di  tutto  lo  Stato, 
e  fi  facefle  anco  TErtimo  generalmente  delle  merci,  &  che  ciafcuno  fofle  tenuto^ 
pagare  i  carichi  nel  luogo  doue  foffero  flati  fituati  i  beni  •  E  per  quefto  efFetta 
m  mandato  alla  Corte  Cefarea  Anfehao  Tinto ,  Dottore  de  Leggi  accellente, 
&  di  molta  ifperieoza  ne'  maneggi  di  cofe  d'importanza ,  il  qiiale  allhora  citu 
Oratore  della  città  in  Milano,  e  fiVcglivno  de' principali  auto  ri  di  così  giufta 
lite .  Ordinò  Ci^fare,  e  fucceiTiuamente  il  Gonzaga,  che  fi  facefiero  le  mifuro- 
generali,  alle  quali  fi  diede  principio  del  mefe  cKAgofto.  Antonio  Melone  no- 
ftro  cittadmojhuomo  nato  baflameate,  ma  diuenutachiaro,&  Illuftre  perii  fuo 
valoiT ,  apportò  in  qucfti  tempi  non  poco  fplendore  alla iua  patria ,  p^rcioche 
allcuatofi  da  giouanetto  nella  militia,  vi  fece  talmente  profitto ,  che  s'acquiftò- 
in  cflli  tkoli,e  gradi  principali^  Fù  egli  primieramente  Alfiere  fotto il  capitano 
Scbaltiario  Picenardo,  di  cui  parleremo  à  fuo  luogo,  Hcbbe  pofcia  gradodi 
capitano  Lotto  Francefco  Rè  di  Fracia,il  quale  conofciuto  il  valore  di  Melone , 
di  capitano  lo  fece  Coloncilo  di  più  compagnie  di  fanteria ,  con  prouigione 
honoratiffima.  Hcbbe  eriandio  gradi  honoreuoliffimi  dalla  Signoria  di  Ve- 
nctia,  da  cui  fu  mandato  Goucrnatore  ncirifola  di  Candia,  &  eflcndo  egli  peri- 
tiilìmo  dellarte  di  fortificare  furoiTO  da  quella  Serc(ii  (sima  Repub.  fatte  molte 
fortezze  col  parere  d'eflb  Colonello  Melone  .  Vltimawiente  eflendo  ftato  ri- 
ehiamatoiiT  Francia  dal  Rè  Arrigo  IL  fù  mandato  con  l'armata  Francefe  di  cui 
egli  era  vno  de'  .Capi  principala  ali'affedìa  di  Bologna  Belgica  preiTo  al  mare 
Oceano,  città  imporrantiffima  del  Regno  di  Fràcia,  per  efl'cre  frontiera  contra- 
Lnglcfi,da'  quali  alcuni  anni  prima  era  ftata  oecupata;E  per  fuo  configlio  riftcf- 
fo  Rè  Arrigo  prefe  partito  di  ferrare  in  modo  il  porto,che  fi  rendeffc  del  tutto 
inutile  a'  Bolognefi,e  di  ciò  fu  data  particolar  cura  ad  effo  Melone ,  ancora  che 
da  Pietro  Scroz2Ì,dal  Signor  Dandolot ,  dal  Ringraue,  &  da  moki  altri  prin- 
cipali del  configlìo  di  quel  Rè  ChriftianilTfinofofreftato  riprouato  il  parere  di 
Melone,  come  imprefa  ftimata  daloro  di  grandiifima  fpefa  impoffibilci  Gli 
fece  nondimeno  egli  conofcere  tuttoil  contrario  con  gii  effetti ,  percioche  fat- 
te caricare  alquante  nauicle falli,  e  di  ghiara,  le  fece  appreflare  al  porto,  difen- 
dendole da  quelli  di  dentro  rartigliera  dell'armata  Fraccfe,&  mandatele  à  fon- 
dojchiufe  in  modo  quel  porto^che  fu  occafione  prlcipale,che  quella  città  poco 
dopò^^irrendcffe,  fegumdone  anche  la  pace  fra  gli  Liglefi,  e  Francefi^  vi  la- 
Lio  nondimeno  il  valorofo  Mcloae  la  vita,  eflcndo  fiato  ferito  dal  colpo  d'vn 
Mofcbetco  de  quelli  di  dentro.  Sentì  il  Rè  Chriftianifsimo  grandifsimo  difpia- 
cere  della  perdita  di  così  eccellente  Capitano ,  amandolo  per  il  fegnalato  fuo 
valore  eflraordinariamentCv  Fiietiun(^  cekbic  in  quelli  tempi  Barone  So- 
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T,;t-,  ^  vilomfn  Caokapo ,  il  quale  fò  molto  caro  al  Duca  Francefco 
Sz-rS^o^^^^^^^^^^^  Cario  V.  Hebbe  quefti  .citi  gra- 

•  f  ho^o  euolifsimi  nella  militia,  percioche  fu  Capitano     Colone  lo  &  Go. 
!  .^j^Afti  in  Piemonte,  &  di  Lecco  nel  Ducàtod»  Milano.  S  acquiftaro- 
~  .ofpo  a^^^^^^^^^  Fvancefco  Celiano  Ioachino  GoU^amo. 

Cannino  &  Tacchino  Picenardi  tatti  Capitani  di  molto  valore  Gio  Lodo- 
SfTrecco  s'.cquiftò  anch'cgH  non  poca  riputatione ,  perei-  >che  efrendo  egli 
A    ?   Jln  k-okn  fi  fece  molto  valere  nella  guerra  di  Tran- 

SnhCraifTu^^^^^^^ 

CerXola ,  &  à  Pietro  Strozzo  à  Serrauallc ,  &  altreue ,  &  vltimamen  o 
hauendo  Don  Fen-ando  Gonzaga  per  ordme  dell'Imperatore  fattonello  Stato 
^i  MUano  cinqu^^^  d'hu^mini  d'arme ,  &  dato  il  Capitamato  d  vna. 

l'cff  rAlci^nd  o  GoSzaga.  il  Trecco  fu  fatto  Luogoteneiite ,  &  tenne  quefto 
eradolno  alla  morte,  con  moka  fua  lode,  e^riputatione    Alli  :  l^^fo,oc. 
•Svn  accidente  che  apportò  alla  noftra  Città  è^-^^^f-^^^^^^^^^^^ 
poco  pericolo;  Si  vendono  nel  Borgo  che  e  fuori  alla  Porta  '^^^^of 
?:r "affuoco ,  ;  ve  ne  fono  di  continuo  grandifsime        '  P-^.^-f,  ^^^.t^ 
Città  molto  abbondante,  bora  era  nata  gara  fra  vno  de  quelli ,  che  vi  haueuano 
kSadt  vendere,  &  vn certo  Scherano,  il  quale  la  notte  feguentc al  fudetto 
So  a  t?ccò  il  f^co  nelle  mete  dellelegna  del  fuo  nim.co ,  &  per  quello  che 
I  d  Se  ,  era  anco  fuoco  artificiale,  s'andò  alciando  la  fiamma,  &  d.  mano  in  ma- 
no   ucca^ìL^^  nelle  legna  vicine,  &  nelle  cafe  del  Borgo,  crebbe  incendio  di 
So!cSe  fiamme  pa"reu.no  akifsimi  monti  di  fuoco,  il  che  era  d.  molto  fpa- 
uento  avedere ,  unto  più  nel  buio  dclk  notte  ;  code  tutta  la  atta  ali  arme  fo- 
nandoJe  campa;e  à  martello ,  Era  la  noftra  città  per  faHa  male  fc'l  vento,  per 
vo?ere  di  Sionon  ci  foflc  flato  fauoreuole,  il  quale  foffiando  da  Leuante  po  - 
taude  fiamme  verfo  il  Pò .  Dei  mcfe  di  Dccembre  incomincio  vn  freddo  fi.- 
£o .  p^^^^^^^^^^     n  Pò  s'ag.hucciò  di  maniera  che  paffauano  gli  huo.un, 
e  le  beftie  cariche,  &  anco  i  cirri,  &alli  15-  di  detto  mefe.oghv.d.fopr. 
ghiaccio  più  di  venti  mila  perlone ,  aisicurandofi  anco  le  gentildonne  di  hirgU 

'"m  "rlT  Fù  qucLno  celebrato  il  Giubileo  Santo.à  cui  non  fi  diede  prin 
ciDio  Diù  pretto  che  alii  24.  di  Fcbraro,  elTendo  folito  di  celebrarli  ne  h  calcnde 
d^cXo  f  cheauuennt,  .erciocbe  cffendo morto  del  mcfe  diNouembro 
de?'  n  o  ^rece^^^^^^    ,  Papa  Paolo  IH.  duro  la  Secie  vacante  ^^orn^^ 
mefi ,  nella  quale  Francclco  Sfondrato  Cardmale ,  Vcfcouo .  &  c  ttadino  Cre- 
monke  fti  p'er  la  fomma  fua  prudenza  .  e  fantkà  di  vita ,  in  S^-;^^^^ 
to  di  douei^  effer  Pontefice ,  ancora  che  poi  fofse  affonto  al  Pontehca  o  G  o. 
Maria  Cardinale  dal  Monte  à  Sanfouino ,  che  fi,  P-f-^'^'^-X^^ll'^^ /.^Jl 
Il  preaetto  Cardinale  Sfondrato  à  cui  dopò  la  morte  di  Monfig-  Accolti  haue 
ua  Paolo  III.  conferito  il  Vekouato  di  Cremona  difiderofo  di  v  Ina.  e  l  g  . 
ge  commcffo  alla  fuacuftodia,  fenevenne  alla  Patria,  oue  ^«^""^  ^^'^^J'^' 
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Giugno  5  &  fermatofi  la  fera  nel  Monaftero  di  San  Sigifmondo  lontano  vn  mi- 
glio della  città  •  Fece  la  mattina  feguente  l'entrata  con  molta  folenmtà,anidan- 
dolo  ad  incontrare  infino  al  predetta  Monaftero  tutti  i  gcntilhuomini  della 
città  (aliti  à  cauallo,  con  vna  compagnia  d*huomini  d'arme  benifsimo  in  ordine! 
vfcì  anco  della  città  vna  moltitudine  infinita  di  poplo»  tanto  era  ildefiderio  di 
vederlo  y  arriuato  alla  Porta  furo  fparate  molte  artiglierie , quiui  fù  tolto  (otto  ilr 
Baldochino>  &  precedendo  tutto  il  Clero  procefsionalmente  s'inuiò  verfoil. 
Duomo  3  inanzi  al  Clero  era  vna  fchicra  de  fanciulli ,  con  bandirolc^nelle  quali 
era  dipinta  Tarma  Sfondrata  ;  quefti  fanciulli  fouentc  con  voci  piene  di  giubilo» 
faccuano  rifonar  l'aria  del  nome  Sfondrato,  in  fommanon  fu  daCremonefi 
prctermefla  cos'alcunaper  moftrare  quanto  più  poteuano  Taffettionc  che  efsji 
portauano  airilluftrifsimo  loro  Paftore^  e  cittadino  così  benemerito  della  Pa« 
tria.  AWiiS,  poi  del  fudcttoraefe,  giorno  folcnne  per  il  martirio  de'Santi 
Apofioli  Pietro ,  &  Paolo ,  Pifteffo  Cardinale  cantò  Meflanel  Duomo  >  con  in- 
credibile frequenza  di  popolo  »  e  quiui  creò  folennemente.Caualierf  tré  nobili 
cittadini  Cremonefi^ cioè  Lombardo  Perfichello^Gio.Battifta  Paderno,&  Lo^? 
renzo  Sfondrato.  Horanon  andò  molto ,  che  mentre  lanoftra città  giubrlaua 
tutta,  fi  conuertirono  Talicgrezzc  in  pianto,  percioche  infcrmatofi  il  Cardinale 
pafsò  di  qucfta  à  miglior  vita ,  iVlrimo  giorno  di  Luglio  in  Gioucdì ,  con  tanto 
dolore  de'fuoi  Crcmonefi  quanto  dir  fi  poffa,  efù  publicafama,  che  glifofle 
flato  dato  il  velenosa  termine  auai%ti  che  partifTe  di  Roma Fù  il  fuo  corpo  con 
longa  girauolta  portato  dal  Vefcouataalla  Chicfa  Maggiore ,  con  folcnniflima 
pompa  funerale ,  e  fùripoftontHaSacrifiia,  oue  flette  fino  che  fù  condotto  à 
fine  vn  bellifìTimo  fcpokrodi  marmo  ^  che  gli  fecero  fabticare  Nicolò  ^  &  Paolo 
degni  figliuoli  di  tanto,  e  tale  Padre,  Eraqiieflo  Illuftriflimo Cardinale  de 
fantifsimi  coftumi ,  di  fomma  prudenza ,  &  di  grandifsima  efpcrienza  nelle  cofc 
jdel  mondo  j  Haueuanelconuerfare  maniere  nobili ,  e  gémili ,  accompagnate 
4k  vna  dolcifsima  granita ,  che  à  tutti  amabile  Io  rcadeuano  ;  ma  troppo  longo 
farei  s'io  qui  volefsi  raccontare  l'infinite  lodi  di  così  raro  ,  e  veramente  heroico 
huomo  ;  Non  vò  già  tacere,  che  oltre  alla  fcienza  legale  ,.di  cui  egli  era  pcritif- 
fimojfi  compiaceua  anche  non  poco  della  poefia,  nella  quale  quanto fofle  eccel- 
lente, fi  vede  da  quel  nobiHfsimo  poemalatino,  ch'egli  compofc  in  verfi  hcroi- 
ciconflilenon  men  vago  yche  grane  vii  cui  titolo  è  De  Raptv  Helenae. 
Dopò  la  morte  del  Cardinale  Sfondrato ,  il  Vefcouato  della  noftra  città  fù  dal 
Pontefice  Giulio  conferito  à  Federigo  Cefis  anch'egli  Cardinale,  e  amicifsimo 
del  fudetto  Sfondrato. 

M.  D.  LI.  Pattando  per  Italia  il Serenifsimo,  &  CatolicaPrcncipe  Filippo, 
nel  ritornarfene  di  Germania  in  Ifpagna^  venne  à  Cremona  alli  1 6,  di  Giugno, 
e  fù  incontrato  da  tutta  la  nobiltà  >  &  dalle  genti  d*arme,  accompagnandolo 
Cefare  Gonzaga  figliuolo  di  Don  Ferrando .  Alloggiò  il  Prcncipe  nel  palagio 
de'  Trecchi,&  la  mattina  feguente  pani  per  la  volta  diGenoua.  Effendofidt^ 
liberato  l'Imperatore  di  muouere  guerra,  à  Otiauio  Duca  di  Parma  fuo  Generg^, . 

il  quale 
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il  quale  haueua  accettato  nelk  detta  citrà  il  prefid.o^e  Francefi,  diede  di  ciò  la 
cura  i  Don  Ferrando  Gonzaga,che  fi  trouaua  allhora  in  Piemonte  contia  Fraiv 
cefi!  Pedi  c^e  Don  Ferrando  hauuta  la  commifsione  da  Cefare  haueua  M 
dato  molte  compagnie  di  fanteria,  &ddmefe  di  Magg.o  haueua  fatto  occu- 
perefcìlo^e'rr!  del  Cardinale  diFcrrara,^ 

LndatoDonAluarode  Luna  .con  quattro  c<)mpagnieae  CTemonefifo^^^^ 

S,ndotta  di Lodouico Borgo,  di Olca&le OfcafaU,  ^"^^^f^^ 
del  Conte  Brocardo  Pe^fico,  tutti  quattro  «ttad.ni  nobili  simi  ^^^a  "ottt^ 
città.  Capitani  di  «lolto valore,  3cefperienza  ^f!,^«ttn!^^^^ 
queftifino'^al  fine  di^uella  guerra ,  eccettuatone  ^  Con^f^B  oc^^^^^^ 
pafsòqueft^annoinlfpagna  ^H^rumo  del fepradetto Caco^^^^^^^^ 
po ,  &  dopò  lapartica  del  predetto  Conte  Brocardo ,  fu  da  Don  F.«ranao  pe 
dito  il  Conte  Gio,  Battifta  Abitato  gentilhuomo  de  principali  del  a  noltra 
d  tl  conTna  compagnia  di  trecento' fanti,  Fù  etiandio  ^^rr^rano 
TL^o  il  Capitano  Ciò.  Battifta  Perfichello,  nipote 
Lodouico  Borgocon  vna  compagnia à  Luzzara .  Malsm>ighano  Re  di  Boaa^^^ 
che  poi  fù  Imperatore,  ritornando  di  Spagna  ^1"-%^'^'',^'^"^,^^^^^ 
alli  l  di  Decembre,  infieme  con  Maria  fua  moghc ,  figliuola  di  J^"^^^ 
toret  accompagnati  da  molti  Signori  e  Prencipi  grandi ,  e  '  ^^dd 

grandifsimefele,  &  allegrezze.  Alloggiarono  .1  Re,  &  ^^^^^'^^^/J^f '^^^^^^^ 
Conte  Gio.  Battifta  Affaitato.  partironfi  poi  il  feguente  giorno ,  &  i"giorn 
dopò  arriuò  vn' Elefante,  &vn  paio  de  Buoi  Indiani,  ^^^^^^^^^^J^^^^^^^ 
Spagna ,  &  per  non  cfferfi  vifti  corali  ammali  per  adierro  in  q^^*^  ' 
con?orf;tut?oilpopoloconmerauigliaàvederli.  ^«""^^^"^tuTi^i  ^"  ft^^ 
Si-ifip.ondo  GuindaJo  noftro  cittadino  Poeta  molto  eccellente  haueua  qu.ftì 
cómpoftì  dodeci  libri  de'  fatti  di  Carlo  V.  Imperatore  m  vcrii  heroici,  imitaiv 
do'on  mdta  felicità  il  Prencipe  de'  Poeti  Virgilio;  ma  riceue  eghpoco  anma  • 
frutto  delle  molte  fue  fatiche ,  percioche hauendo  mandato  a  P^efenta  e  qu.Ua 
bell.fsima  opera  fcritta  à penna,  il  cui  titolo  era  Avstr  ' 
Imperatore  Carlo ,  non  n'hcbbe  da  quel  Prencipe  foluo,  ad  effere  liberal.fsimo 
có  tuSi  virt«ofi,premio  alcuno,e(rendoli  ftata  prefentata  poco  auedu  amcntc. 
da  chi  n'hebbe  la  cura,  in  tempo  che  Sua  Maeftà  era  occupatifs.ma  nella  gu.^^^^^ 
d' Alemanna  ;  Laonde  ilGuindano  mal^auuenturato ,  ntrouandofi  pou  ro,e 
non  pot^nd.;  perciò  far  ftampare  laprcdma  opera  ,  vmto  daeftrc^  do^^^^^^ 
la  gettò  nel  fuoco ,  &  egli  pochi  giorni  dopo  infermatofi  manco  di  queka  vita, 
huomo  peri-eccellenza  dell'mgeno,  degno  veramente    ™glior  tor  una . 

M.  D.  L  1 1 .  EfTendofi  aperta  del  tutto  la  guerra  fra  Cefare,  &  il  Re  di  Fi .n - 
eia,  andaua  tuttauia  perfeuerando  in quefte  parti l'atfcdio di  Parma della 
m1  andoh.oue  frà  gli  ?ltri  Capitani  fù  Andato  il  Capitan  Vinccxizo  Tr^^^^^^^^ 
nobile  Cremonefe,  con  vna  bellifsima  compagnia,  e  ftette  a  qudl  mpre^  della 
Mirandola  fino  alla  morte  di  Gio.  Battifta  de' Monti ,  nipote  dj  ^-^P'^^;^"';^^ 
epofcia  fù  mandato  in  prefidioàCaftelnuouo  di  Paimegiana  i  Daaltr^pauc 
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Doiv Ferrando,  lafciata h  cura  della  guerra  di  Parma  al  Medici  Marchefcdi 
Marignano/i  era  trasferirò  inPiemontc,&  opponendofi  à  Franccii,chc  in  quel- 
le parti  faccuano  grandi  progrcflì,hau  endo  occupati  molti  Iuoghi,haucua  fatto 
aflbldare  molti  Italiani.  Seruirono  in  quella  guerra  con  fomma  lode  loro  alcuni 
Capitani  de'  principali  della  noftra  città  ,  fra  quali  furono  Camillo  dal  Pcfce, 
Ofcafalc  degli  Ofcafali ,  Gio.  Pietro  Ali,  &  Pier  Francefco  Trccco,  à  cui  diede 
DonFerrando  il  gouerno  della  città  d'Alba-Faceuano  ctiandio  grandiflìmi  prò- 
greffi  i  Francefi  di  verfo  PAlamagna,percioche  entrati  nella  Prouincia  di  Lorc- 
na,haueuano  occupato  molti  luoghi,  &  fra  gli  altri  Mets  nobiliiTuna  città  d'Im-^ 
perio  ;  Laonde  Cefare  chiamò  à  fe  il  predetto  Marche/c  di  Marignano,  che  di 
già  per  l'accordo  feguitofrà  il  Pontefice  Giulio,e  Francia,fi  era  leuato  dalI'afTe. 
dio  di  ParmajHauendo  dunque  il  Marchefe  aflbldato  quattro  mila  fanti  Italiani 
fotto  quindcci  infegnc,gli  condulfein  Germania^erano  fra  qucfte  genti  Italiane 
due  compagnie  de  Cremonefi  de  trecento  fanti  IVna,  fotto  la  condotta  di  Gio. 
Francefco  Ali,  &  di  Gio.  Battifta  Perrichello,amenduc  Capitani  giouani,ma  di 
Hioltafperanza.  Et  Ludouico  Borgo  Capitano  vecchio,  &  di  molta  efperienza, 
hebbe  il  grado  di  Maeflro  del  Campo  di  tutte  le  predette  fantaric  Italiane,del. 
le  quali  fi  feruì  particolarmente  l'Imperatore  neirefpugnatione  di  Mets ,  ouo 
fi  trouò  Sua  Maeftà  in  pcrfona,  ancora  che  foflc  poi  sforzato  à  ritirarfi  à  Tion- 
uille  per  la  mala  fua  dilpofitione.  Mori  in  quella  imprefa  il  Capitano  Gio.Fran- 
cefco  Ali,  con  molti  altri  nobili  Cremonefi,  che  fi  trouaro  nella  compagnia  di 
cSo  Ali,  &  del  Capitano  Perfichello .  * 

M.  D.  LUI.  IMilanefi  per  moftrare  alcun  fegno  della  molta  beniuolen-^ 
xa,  &  affcttione che  portauano  alle  rare  qualità  di  Gio.  Battifta  Schizzo  ,  ricer- 
carono fpontaneamente  dal  Senato,  che  il  predetto  Gio.  Battifta  Senatore  ,  & 
Federigo  fuo  fratello,  &i  loro  figliuoIi,edifcendenti  in  infinito  fbffcro  creati, 
&  fatti  cittadini  della  città  di  Milano ,  il  che  ottennero  facilmente ,  eiTendo  an- 
che molto  lodata  quefta  buona  volontà  de'  Milanefi  da  quello  ampliftìmo  ordi- 
ne con  le  feguenti  parole  .  Egre  gius  Vica7Ìus,&  Duodtcim  Viri  Prouifionum  Vr- 
bis  noUrAldediolanenfis^C^  heneuQle99tÌ£,&  frudemiiz  cgregium  argumentumnu- 
'per  {vt f^fe  alias )  ediderunt  in  fpuJahili Senatore  ìioftro  lo.Baptifta  SchitiOy 
eins^fratre  Federico  fatricijs  Cremonenfibus  :qms  oh  fpeUatas  iffius  Senatons 
virtù  US  iure  Mediolanenfis  ciuitatis  don  ari  petieruntMto  nohis  fupplici  libello^ 
^aem  hic  ad  explicandam  eorumvoluntatem  cum  enumeratione  laudu?n  coniun- 
Ciam  ad verbumdcfiribi,  à  irìfert  iujjì?nus .  Et  poi  che  nel  priuilegio  è  regiftra- 
ta  la  fupplica  del  Vicario ,  e  Dodcci  di  Prouigionc  ,  piena  de  lodi  di  quello  II- 
luftrcòc  preclarilfimo  noftro  cittadino,rhò  voluta  anche  io  rcgiftrare  in  quefto 
luogo  di  parola  in  parola ,  è  dunque  tale.  Serenìjjime  Cafar.  ^//w  nihihnagis 
cimtates  exornet ,  atque  Ululi  re  quampreslanttum  ciuium  multi  tudo ,  nullumj^ 
m^ius  beneuolentiài  ,  at  j^  amorts  fignum  erga  aliquem  ciuitas  valeat  ojlen- 
dt  re,  qtuifnfieum  quein  maxime  adìniratur ,  eundcm  etiam  ciuitate  don^tre,  ac  in 
nHmcrmn  ciuium fuorumafcribi  difid^retyiàg^f^^pj^ime  antiqui^irnis  tc?7^poribus 
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./^s                       fiYjf^^^^^^^^  frudenna.^,f^>nrnar»  legum  feri- 
tram.  &  mulùfUcem  '"^^^'^^  '"/'^^^^^^^^^ 

^cf^tageuàecuHtt.'-otaU.Vj^^^^^^  .^^//..i^^  Magnifico  D.  Fc 
Gerico  eiusfranU.an,jUjìJ^^^^^^ 

runt,  uppltcando ,  vnUa  ^-i"''"'/  J  /      -  r/^,, ,     àefcendentes  c tutta- 

ac  Magntficum  B.  Fcdertam  et,s  fr^'  '^^^^^^^^^^  orr^tmrus  citàhtts  hahean. 

tis  Uediolam  ciues  ere  arcata  vt  «^«^^f  ^  ^       l^^             .  intmunttati. 

W.v.^^.;..^^-£«^-f ,  iJ,/gio  della  Guaita  con- 
t,es/rut,&ga,tderefoU«t,ó  f  oijurtt        p  ^  •  ^^^^^^  che 

forme  alla  iupplicatione  fono  il       '     [^J'J^  ^^^^  i.^Ifpagna  có  ri- 

il  predetto  Gto.Batnfta  ^ch-^o  ^^^u^ma  o^^^^^        (.premo  di  fu?  Maeftà. 
tolo  di  Regente  dello  Stato  di  Nlhano,  «  ^'  «r^"'         ^  K     ^  ^ 
Quello  '[tf 'anno  l'I—  L^gi 
d,gn:ta  d.  Sena  o    d  ^  '^^  ^     fu^ui^mi  coftumi ,  e  di  valore ,  & 

dotato  dalla  natura  di  mirarne  int,Cj,.iu ,  città  oer  la  morte  di 
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do,chehebbeU  Vefcouato  di  quefta  noftra  città  ,&  fua  patria  intorno  Tanno 

MCLXXIX. 

M.  D.  Lini.  Anfcimo  Tinto  celeberrimo  Dottore  de  Leggi,  hauendo  te- 
nuto  la  Podcftaria  di  Milano  da  forfè  vintinoue  mefi,con  fomma  fodisfattionc 
di  quella  nobili(rima,&  amplilTiina  cittàifù  dal  Senato  ampiamente  lodato  della 
buona  giuftitia  amminiftrata,&  ciò  dopò  l'efTer  ftato  fottopofto  al  Sindicato  fc- 
condogli  ordini  di  quefta  Prouincia.  E'  la  Famiglia  Tinta  nobile  nella  noftra^ 
città  già  più  di  quattrocento  anni  fono ,  &  hcbbc  origine  da  quel^  Tinto  di  cui 
facemmo  memoria  nel  primo  libro  di  quefta  hoftra  opera ,  fotto  Tanno  ai  c  l  x. 
Chiamauafi  egli  Tinto  Mufa  Gatta ,  ò  Mufo  di  Gatta ,  e  perciò  fi  veggono  an- 
cora alcune  arme  antiche  di  quefta  famiglia,  nelle  quali  è  dipinta  vnateftadi 
GattaiFù  coftuihuomo  di  molto  valore,&  eccellenza  nelTArchittetura,&  peri- 
tiflimo  nel  fabricare  macchine ,  &  iftromenti  da  guerra,e  perciò  fù  gratiifimo  à 
Federigo  Primo  Lmperatore,  che  di  lui  fi  feruì  in  molte  occorrenze ,  &  parti- 
colarmente nclTefpugnarione  di  Crema  ;  Laonde  ne  rapportò  premi]  honora- 
tiflimi  da  quello  Imperatore,il  quale  lo  crcòConte  con  ampliflìma  poteftà  con- 
cedendoli  in  Feudo  Imperiale  per  lui,  e  fuoi  hcredi,  e  fucceffori  tutte  le  poflfef- 
fioni,che  cfTo  Tinto  pofTcdeua ,  &  che  nelTauenire  folfe  per  polTedere ,  come  fi 
vede  in  vn  priuilegio  ifpedito  à  Marignano  fotto  il  dì  xvi  i.di  Maggio  dell'anno 
M  c  L I  x.nel  quale  fono  defcritti  per  teftimoni  due  Vcfcoui,  cioè  quello  di  Barn- 
burg,  e  quello  di  Praga,  Corrado  Palatino  fratello  dclTifte{ro  Imperatore,  Fé- 
derigo  figliuolo  del  RèCorrado,&  vn  altroFcderigo,&  Ottone  amendue  Pala- 
tini,&  due  noftri  nobiliflimi  cittadini,  cioè  Marfilio  Perfico,  &  Guglielmo  Eoe 
ca  di  Torcolo.  In  oltre  le  fece  dono  del  Contado  delTlfola  Fulcheria,che  bora 
diciamo  la  Chiara  d'Adda,  come  fi  vede  nel  priuilegio  dclTinueftirura,ifpedito 
fotto  Crema  alli  x  xx.  di  Decembre  m  c  l  x.  che  è  tale.  Federicus  Dtuinafa. 
uente  clememia  JRomanoru  Imperator fcmperAuguJlus.  ,^amuis  omnibus  qui  I 
per  aporia  Itbertatis  filij  ejfe  dignofcutur  tutela  Imperi  ali  s  iure  debeamus  pr  <z fiditi^ 
quadam  tamen  [faciali  pr^rogatiua  dilcciionis  Hit  a  nobis  funt  ampleolendi.quoru^ 
C^r  deuotìo  in  argumcntum  fidei  magis  e  fi  cognita ,  &  fidelitas  ipfa  ad  exaltandam 
Coronai  no/Ir  £  gloriam  amplins  cfi  operibus  comprobata  ,  e  a  propter  notumfacimus 
vniuerfts per  Italiam  Imperij  noHn fidelibus  tam pr^lentibus.quhnfuturis.qualU 
ter  fide  li  no/Ir  0  Tinto  Cremonenfi,  qui  dicitur  Mufa  de  Gatta,  prò  magnis.cj;  prj^^ 
claris  eius  obfequijs  hanc  gratiamindulfimus  quodeum  de  Co  mi  tatù  ìnfuU  Fut- 
cheridi.ficut  in  terminis  iflis  continetur ,  vide  lice  t,  De  Picighitono.v/que  ad  Pon- 
tirolum  ficuti  eli  infra  Abduam,  &  Serium,  quidquid  ad  nosirum  tuspertinet ,  per 
relìum  Pheudum  iure  Comitatus  inueHiutmus  ,  cum  omnibus  eiufdem  Comita- 
tus pertinente s  videltcet,  C a/iris,  villis.Mercatis  curadijs.terris  cultis,  &  incuU 
tis,pafcuis,pratis,moUndinis,aquis,aquarum.j^  dccurfibus .pontibus  ptfcatiombus , 
ripaticis.pedagifs,  albergar ijs,  diftrieiis.batalqs ,placttis,fUuis,  campis,  vafallis, 
Artmanms,  Fodris,  iure  Comitatus  ad  Comttem  pertinentibus,  &  cum  omnibus 

vertincntus ,  qu^  adipfum  Comitatum  de  iure pertinere  dtgnofcuntur .  Ft  vt  ha^ 
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beat  tus^dandi  tutùtes,renhuendi  minore's,con(litue;ìdi  MonduaUos,  alioJlegh 
tìmos  Act-us .  rr&terea  quoniam  MedioUmnfes  hojìes  Imperij  ìudicati  funt  ,&  ho- 
na  eoramPuMtcatA,pr^di£fo  fide  li  mftro  Tinto  Caftrum  Pradf,  et  quidquid  Allodi/ 
MedioUnenfes  habehant  in  èius pertinentijs,per  wucfìitaram  Pheudi  conecffimus, 
MfieMte,  &  confenfum prebente  auunculo  noHro  Duce  Vulphone .  H.u  autcm  em- 
Sia  fupradiEla  vrxdiCio  rinto,&  eius  haredibus  mafculis,&fxmims,concedimus, 
é-  auaoritatenoftraeonfirmawns.  ^tcunque  autem  huius  nojìri  fnmlegij  vto. 
Utor  effe  trajumfferit fciatfe  comfo/nurum  mri  opimi  libras  ducentdsjmtdium 
Camera  nofirx  ,  &  dimidium  fradicio  Tinto  Corniti  Mufa  de  Gatta ,  veletus 
redibus  .  Huius  vero  Inuefiitur^  tejìes  funt.  Henricus  Dux  Bau.&  Sax.  Conra^ 
dus  valatinus  Comes  de  Kheno.  Henricus  Dtlx  de  Car anfana.  Bertaldus  Dux  de 
Ceringa.  Comes  Vgo  de  Achsburch.  Comes  Valter. Comes  Federicus  de  Eppa.Bur- 
cardus  de  Afcmburch.  Gibcrtus  de  Bornado  ludex  Curia  nostra  .  Tutto  ciò  ho  io 
voluto  riferire  quiui  incidentemente,  non  haucndo  potuto  parlarne  al  fuo  luo- 
go, per  non  hauer  hauutoi predetti  pniiilegià  tempo.  Hebbe  altrefi quella 
famiglia  Gio.  Chriftoforo ,  il  quale  per  la  rara  fua  dottrina,  fù  cariflimo  a  Papa 
Innocentio  Vili,  che  eli  conferì  il  Vefcouato  di  Parma ,  oue  eilendo  egh  ve- 
nuto per  pigliar  il  pofTcìlb  del  Vefcouato,  morì  nó  fenza  fofpetto  di  velcno,da- 
to<'liperlavia.  Hàetiandio  hauuto  à  noftri  giorni  Gio.Giacopo  Capitano  di 
molto  valore,  il  qualc,&  nel  Piemonte ,  &  in  molti  altri  luoghi  diede  honorato 
faggio  di  fc.  EfTcndofi  l'anno  inanzi  ribellata  Siena  dall'Imperatore,  &  datali  a 
Prancefi,fùda  Cefarc  dcftinato  Generale  à  quella  imprefa  Giacopo  Medici 
Marchefe  di  Mari2;nano,&  in  quella  guerra  feruirono  otto  Capitaoi  di  fanteria 
Cremonesi  i  primTche  hebbcro  l'ifpcditione  furono  Lodouico  Borgo  con  vna 
compa^nia,&  il  titolo.c  grado  diMaeftro  del  CamposOfcafale  Ofcafali,&  Gio. 
Battifta  Perfichc!lo,il  quale  fino  dal  principio  di  quella  guerra  fi  trouò  co  la  per 
fona  del  predetto  Marchefe.  Fù  il  Borgo  pollo  al  gouerno  del  forte  di  S.  Mar- 
co con  quindeci  compagnie  di  fanterie  Italiane ,  frale  quali  erano  le  tre  Cre- 
monefe,e  ftettcro  nerdetto  forte  fino  al  fine  di  quella  imprefa.  Nó  molto  dopo 
vi  andarono  Pier  Francefco  Trecce  Colonellodidue  compagnie ,  vna  dello 
quali  haueua  Vincenzo  Trezzona  ,  Gio.  Battilla  Ali  con  vna  compagnia , 
Marc' Antonio  Fauagrofla  ,  il  quale  rinonciò  pofcia  la  compagnia  à  Giulio 
iuo  figliuolo ,  &  Sebaftiano  Picenardo ,  che  rinonciò  anch'egli  la  compagnia 
à  Gio.  Battilla  fuo  figliuolo  ,  feruendo  nondimeno  anch'egli  colla  propria 
perfonajfi  fecero  in  quella  guerra  diuerfe  beIJiffime  fattioni,ncllc  quali  le  com- 
pagnie Cremonefe s'acquiftarono  grandiirirao  honorc,e  ripuratione; Et in_. 
vna  fcaramuccia,  che  fi  fece  al  predetto  forte  di  S.  Marco,  vi  fù  ammazzato  di 
vna  archibugiata  in  vn  fianco  SebaftianoPicenardo  Capitano  alleuato  fino  dal- 
la pueritia  nelle  guerre,  nelle  quali  s'acquiftò  fama  imnwtalc  j  Era  egli  llato 
Capitano  del  Duca  Francefco ,  che  ne  fece  Tempre  grandiilìmo  conto ,  e  ftim.a, 
fi  dilcttaua  quello  valorofo  Capitano  d'hauer  fcmpre  nella  fua  compagnia  iol- 
dati  fperimcntati,  aon  fi  curando  d'hauerne  molti  in  numero ,  mà  più  rollo  po- 
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chi,e  vAoYoCv,  Non  vò  taccrc^ch'cffendo  egli  nel  principio  di  quefta  guerra  fla- 
to accufato  al  Duca  Cofimo  di  Fiorenza  da  certo  Capitano  di  poco  valore,che 
egli  non  hauefTe  nella  fua  compagnia  il  numero  deftinato  de'  foldati ,  confefsò 
intrepidamente  il  Picenardo  ciò  eflfer  vero,ma  che  fi  offcriua  à  far  vedere  à  Sua 
Ecccllenza,che  cento  de'  fuoi  fanti  hauerebbono  combattuto  con  trecento  de 
quelli  deirAccufatorc,  colla  quale  rifoluta  rifpofta  fodisfece  in  modo  à  quel  fa- 
;  uijilimo  Prencipe,  che  lo  tenne  poi  fempre  molto  carojfi  trouò  etiandio  à  quel- 
I  la  guerra  Gio.  Lodouico  Trecco  con  vna  compagnia  d'Huomini  d'Arme  Cre- 
monefi  di  cui  egli  era  Luogotenente,&  nella  giornata  delli  1 1 .  d' Agofto,  nel- 
la quale  fù  rotto  il  Strozzo ,  che  fù  quafiil  fine  di  quella  imprefa ,  combattè  il 
Trecco  colla  detta  compagnia  molto  valorofamente ,  Pietro  Zignano  foldato 
nobile,e  valorfo,  che  allhora  haueua  il  Stendardo  di  quella  compagnia  fece  an- 
ch'egli  mirabil  proue  nel  dì  della  predetta  giornata .  Mentre  che  in  Tofcana  fi 
gucrreggiaua,  il  Prencipe  di  Spagna  fi  era  trasferirò  in  Inghilterra, per  dar  co- 
pimento  al  maritaggio  feguito  fia  eflb  Prencipe>e  MariaRegina  di  queIRegno, 
oue  gli  fù  dall'Imperatore  fuo  Padre  mandata  Tlnueftitura  delRegnodi  Napo- 
,  -lijdicendo  che  à  tal  Reina  non  fi  conueniua  marito  meno  d'vn  Rè.  Fù  perciò  da 
^éflb  Rè  mandato  Ferrante  Francefco  Danaio  Marchefe  di  Pefeara  à  pigliare  il 
rpofreflb  del  Regno  di  Napoli  5  e  Don  Luigi  de  Cordona  venne  à  pigliare  il 
poffeiro  di  qiiefto  Stato  del  mefc  d'Ottobre  ;  fi  fecero  per  quefla  nuoua  nella 
noftra  città  molti  fegai  d'allegrezza .  Gio.  Battifta  Buflctto  Medico  eccellen- 
tiflìmo  di  Chirugia ,  &  fingoIariflTimo  nel  cauar  le  pietre  della  vefica ,  s'acquiftò 
in  quefti  tempi  molta  fama ,  non  folo  in  Cremona  fua  patria ,  ma  etiandio  per 
tutta  Italia,hauendo  fatte  cure  belliiTime  à  diuerfi  Prencipi,e  perfonc  grandi . 
Vennero  quefto  medefimo  anno  i  Sindicatori  à  Milano  per  findicare  i  Miniftri 
di  Don  Ferrando  Gonzaga,  il  quale  dall'Imperator  e  era  flato  chiamato  in  Ifpa- 
gna  d  giuftificarfi ,  come  fece  honoratiflimamente  dalle  calonnie  dategli  prefìb 
Sua  Maeftà  Ccfarea ,  da  alcuni  Emuli .  Lafciò  Don  Ferrando  in  fuo  luogo,  al 
gouerno  di  quefto  Stato  Don  Giouan  Figueroa . 

M.  D.  Lv.  Del  mefe  di  Gennaro  fi  fecero  nella  noftra  città  per  tré  giorni 
continui  proceflioni  folenni,  &  altri  fegni  di  publica  allegrezza ,  per  la  nuoua^ 
che  fi  hebbe,che'l  Regno  d'Inghilterra  era  tornato  alla  diuotione  di  S.Chiefa. 
Don  Ferrando  AIuarezDuica  d'Alua ,  il  quale  dopò  Don  Ferrando  Gonzaga^ 
era  flato  deflinato  Luogotenente  generale,  &  Gouernarore  dello  Stato  di  Mi- 
lano, non  si  tofto  fù  ifpedito,  che  mandò  in  quefte  parti  à  far  preparamenti  per 
la  guerra  del  Piemonte  i  Laonde  per  tutte  le  città  fi  alToldarono  genti  da  piedi, 
e  da  cauallo,&  in  Cremona  furono  ifpediti  di  nuouo  per  quella  imprefa  li  (otto 
notati  Capitani,  cioè,Gio.  Paolo  Zaccaria,Gio.  Battifta  Matto,  Guerrero  Cc!- 
Iano,Girolamo  Borgo,  Paolo  Botto ,  il  Conte  Cefire  Perfico ,  Renolfo  di  Re- 
nolfi,&  venuto  poi  il  predetto  Duca  d'Alua  à  Milano  s'inuiò  con  tutto  l'Effer. 
cito  alla  volta  diV olpiano  per  vettouagliargli,il  che  gli  riufcì  molto  bene.Nel- 
i'iftcITo  tempo  il  Capitano  Lodouico  Borgo  fii  mandato  con  vna  compagnia^ 
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p.r  Gouernatore  di  Borgo  S.  Donino  fui  Parmcg.ano,&  :  Cap  tano  G.o^BaN 
Sa  Perfichello  tu  mandato  colla  fua  compagnia  m  Cartel 
moke  ontano  da  Parala.  11  Rè  Filippo  di  moto  proprio  fece  ^o"^^^^^^^^ 
inncoa  t'è  ruote  nel  luo<^o  di  Fie  co  territorio  Cremonefe ,  a  Federigo 
st  iWrace^^^^^^^^^  Regéte  dello  Stato  di  Milano  co™e^^^^^ 

vn  priuilegio  dato  in  Brufelles  di  Barbantia ,  fotto  il  di  v.  di  Decembre.  De 
n"edetto  -fiefe  pafsò  all'altra  vita  Antonio  Maria  Agofto  noftro  ci  tadmo  Can. 

Lafcio  egli  à  (noi  figliuoli  molte  cofe  da  lui  fc ritte  ,        ^ -^^^^^^^^^^^^^ 
poema  della  vita  di  Maria  Vergine  con  titolo  di  M  ariados  .  Opera  veramente 
degna  d'effer  data  in  luce,&  non  di  cffer  tenuta  fepoUa.  &nRè 

M.  D  tvi.  EfTendofi  rotta  guerra  fra  .1  Pontefice  Paolo  ^^"^"^^^^ 
Filippo  noftro  Signore,  il  Duca  d'Alua  k  "'^"do  nel  Regno  di  ^^JP"'»^^^^^^^ 
uerno  di  quefto  Snto  di  Milano  fù  mandato  d'^l  R^'ChriftofaloMadruci^ 
dinaie  di  Trento.  Don  Giouanni  di  Luna  Caftellano  di  Milano,vno  delli  accu- 

dato  al  predetto  Don  Feriando.fe  ne  fugg  con  fuo  gran  b.afmo  J""^^^.  ^^^^^^ 
fendofi  accommodate  le  differenze  fra  il  Rè  Filippo ,  &  Ottau.o  F^.'^^^f^  '  f^^'^ 
eflb  Ottauio  datoilpoflefl-odi  Piacenza  dal  Cardinale  di  Trento  in  nome  ael 
Rthenendofi  nondimenoil  caftcllo  per  il  Rè.  Furono  perciò  e^ate  o^p,. 
gn  e  del  Capitano  Lodouico  Borgo.&  del  Capitano  ^'o-  Bactirta  Perfi.he^^^^ 
da  Borgo  S.  Donino.  &  di  Caftel  Guelfo,  oue  erano  m  Pr^^^'^V^  PP^^^^J  F 
anno  vna  fpaaenteuole  Cometa,  che  fi  vide  per  fpat.o  ^V"  ™cle    Dane  e  B. 
iodoni  Piacentino,  Senatore.  &  bora  Gran  Cancelhero  dello     ro  di  M.l  no 
hebbe,  &  queao,e  l'anno  feguente  la  Podeftaria  <i\Cre'nona;&  in  ^ 
<.iftr3to  fi  portò  in  modo  ch'eg  i  ne  riporto  fomma  lode,  &  alla  noltra  citta  aie 
le  "indiLl  fodisfationc  .Il  Rè  F^ppo  confirmò  .  &  di  nuouo  affegno  vna 
pcnfionc  di  feudi  dugento  ranno,  fatta  fino  dell'anno  M.  d.  '^^J^^'vi.  aLodo. 
Ico  Borgo  dall'Imp'eratore,  come  fi  vede  in  vn  prmilegio  fpedito    B^J^^  « 
(otto  il  di  .xin.  di  Maggio.efottofcritto  di  man  propria  dell  ifteffo  Re  Filip- 
po nel  qua!  priuilegio  do?ò  vn  longo  preambolo  feguono  le  fottonotate  paro- 

X  coloJm,&  Guber.Lris  Ludcuici  de  Burgofincerafide,cr  ^ndefejfa fervute 
Zc.m gratis  ohfequijs  nonfoUm  Status  noftri  Medtolant  r'^^"^^;^''"^f/^^^^ 
conrcruationern  concermHtibus.  vcrum  ettam  alibi  tn  tota  Itaha  &  extra.^  O  /«- 
urahas  expcdtthnes  apud  Ciuitatem  Metenfcm,&  centra  Senenfcs^tn  l^^'j  ^^ 
alias  aus  Lclaras  ormmttamus  aCìioncsjpfHm  nonfaruumtncomodum,&  dam. 
vu-mpafrum fuiffifide  di-,»o  tejìmonioedomfumus.  Nosigttur,  ere.  Dal  e  quali 
paX  fi  ved'e  in  quanta  ftima  foffe  quel  valorofo  Capuano  apprelTo  Sua 

^  NU.:v.u.E(rendo  palT.todi  Francia  in  Italia  il  Duca  di  Guifa  có  vn'Eirercita 
di  circa  dodeci  mila  fami ,  &  intorno  due  mila  cauaU.,fotto  colore  di  volerceli 
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fendere  la  Chiefa  Romana.  Il  predetto  Lodouico  Borgo  fu  mandato  Gouerna- 
tore  in  Correggio  con  alcune  compagnie  di  fanteria ,  de*c]uali  erano  Capitani 
Ofcafale  Ofcafali,  Gio.  Battifta  Perfichello ,  &  il  Conte  Vefpafiano  Ponzone  ; 
afsicurate  poi  le  cofe  di  Correggio,il  Perfichello,  &  il  Ponzone  furono  madati 
alla  guardia  di  Siena,  co  vna  copagnia  di  quatroccnto  fanri  per  ciafcheduno  di 
Ioro,oue  fletterò  fino  tanto  che  quella  citta  fu  dal  Rè  Filippo  data  al  Duca  Cor 
fimo  di  Fiorenza.  Erario  nell'iftcflo  tempo  nel  Piemonte  quei  Capitani  che  di- 
cemmo  poco  di  fopra,e(rergli  ftati  mandatii  e  di  nuouo  gli  fu  mandato  Daniele 
Ali  Colonello  di  quattro  compagnie,*  fù  anco  ifpedito  Gio.  Pietro  fratello  del 
detto  Colonello,con  vna  compagnia  appartata,colla  quale  fù  pofcia  mandata 
nel  prefidiodi  Mortara  .  Et  non  oftantc  che  fodero  fuori  tanti  Capitani ,  e  fol- 
dati  della  noftra  città,  nondimeno  dubitandofi  molto,che  i  Francefi  non  venif- 
fero  alla  volta  d'effa  città,  fi  offcrfero  intrepidamente  i  Cremonefi  à  difenderla 
da  ogni  impeto  che  le  folle  venuto  adoffo  ;  di  che  hauendone  hauuto  particolar 
auifo  il  Rè  noftro ,  fcrilTealli  Depurati  di  effa  noftra  città  lefeguenti  lettere  > 
rhiUppus  Dei  Grafia  Hifpaniarum^  Angli^^Trancìéi^vtriufque  Sicilia,  Hierujalt^ 
drc,  Eex.  Magnijict^  nohttes^jideles  dileCti .  Aunque  elìam&s  tan  Catisfecho  de  la 
gran  fidelidad  y  affìcton  che  los  deJfa  ciudad  aueis  fiempre  te  nido  ,7  teneis  alfer^ 
uicio  de  fu  Mage/lady  mio  que  hauia  poca  necej^idad  de  nueuo  teftimonio  ,  toda  via. 
me  ha  fido  de  mucho  contentamiento  la  parttcular  demoflracion  que  hauemos  en^ 
tendido^  que  hauiades  hecho  ^para  en  cafo  che  Francefes  quijieran  intentar  dì  in- 
nadir  e  ffa  Ciudad ,  lo  qual  os  tenemos  en  accepto  feruicto ,  que  ha  fido  conforme  a  l» 
que  fe  deuia  efperar  de  tan  huenos  ,y  tan  le  ale  s  vajfalos ,/  feruidores  nuejiros  ^y 
nos  quedara  memoria  dello, lunt amente  con  la  buena  voluntad  que  tenemos  de  ha-^ 
T^er fiempre  f attor,  y  merced.a  e  ffa  Ciudaà  en  todo  lo  que  tocare  a  fu  bien,  conferua- 
tiony  augumente^como  os  lo  dira  mas  largo  de  nueflra  parte  Don  Aluaro  de  Lunas^ 
al  qual  dareis  entero  credito  .  De  Londre  s  al  vltimo  de  Marzio  m.  d.  lii.  l)cÌ 
mefe  d' Agofto  per  tre  giorni  continui,cioè  alli  x  x  v  i  i.  xx  vi  i  i.  e  x  x  i  x.  di  det- 
to mefe  fi  fecero  proceflìoni,&  fcgni  gradilTimi  d*allegrezza ,  per  la  nuoua  della 
vittoria  hauuta  dal  Rè  noftro  centra  Francefi,  fotto  S.  Quintino.  Furono  etian- 
dioifpeditineirifteflo  tempo  li  fottonotati  Capitani,  cioè  Sforza  Picenardo, 
Gafparo  Ofio,Tomafo  Perfichello>Sebaftiano  Argenta,  Gio-  Francefco  Ofca- 
fale,  &  Paolo  Botto,e  furono  mandati  à  Correggio ,  oue  fu  di  nuouo  mandato 
Gouernatore  il  Borgo ,  &  ciò  fù  per  il  paflaggio  del  Duca  di  Guifa ,  il  quale  ri- 
tornandofene  in  Francia  pafsò  per  quefte  parti. Del  mefe  di  Settembre  fu  con- 
chiufa  la  pace  fra  il  Pontefice,  &  il  Rè  noftro ,  di  che  fi  fece  allegrezza  in  Cre- 
mona con  fuochi,  e  fuoni  feftiui  di  campane  • 

*    M.  D.  L  V 1 1 1 .  Sentì  la  noftra  città  eftremo  dolore  per  la  morte  di  Gio.  Bat- 
tifta Schiz7o  Regente,  il  qual  lafciò  qucfta  vita  alli  xiii.  di  Febraro>in  Bruf- 
fellcs,  oue  fù  fepolto  honoreuoliffimamente'  nella  Chiefa  principale ,  &  al  fuo 
Sepolcro  fù  poftala  feguente  ifcrittione . 


10. 
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IO.  BAPTIST,y£  SCHiriO  C  RE  M  0  N  E  N  S I  V I R  0  CLARISS. 
qui  tnter  Mcdiohnenfes  ^rimum  Senatore s  deinde  interprimos  C ar.  V.  Aug, 
Cr  Regis  PhiLetus  jiltj  Confìliarios .  Cum  integritatis,Fidei,et  Pruden^ 
ti^ gloria, per  quinquennium  verfatus eji  Fratri  Benemerenti 
FedericHs  Fratermoeftifs.  P. 
Ohijt  BruxelU  omnibus  maximum  fui  defiderium  relinquens  An.  agen  r 
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Mofrrò  il  Rè  aoftro  tener  viua  memoria  di  quel  rariflìmo  huomo,  poicho 
poco  dopò  inueftì,  e  fece  libero  dono  à  Federigo  fratello  del  predetto  Regen- 
te, del  Feudo  di  Caftel  Didonenel  Cremonefe ,  il  quale  era  ricaduto  al  Fifco 
RccT.  Due.  per  la  morte  di  Gafparo  Triuulci ,  facendoli  fopra  ciò  fpedire  il  pri- 
uilegio  in  ampliffima  forma ,  fotto  il  dì  xi  i .  di  Maggio  in  BrulTelles ,  nel  qual 
priuilGgio  fi  il  Rè  nobililTima  teftimonianza  delle  preclare  virtù  del  Schizzo  co 
le  fe^ucQte  parole.  Nos  Animo  reuoluentes  di  [ti  Regentis  predar  as  virtutes.at-^ 
qui  Jmgulares  eius  animi  dote  s, non  vulgarem  rerum  geflarum  experientiam.at^ 
%UiUs  folida,& prompta  confllia  ,  atij^  operam  quam  in  noflri  decus.Regnorumg^,  & 
Statuum  noflrorum  commodum  ,  (fquietem  concernentem ,  omni  cum  studio,  fide^ 
Cj-  vìgìlantta  magno  etiam  eius  per  fon  incommodo  nohisfemper  pra/litit  ,drc. 
Confaluo  Ferrante  Duca  di  Seda  nipote  di  quel  famofiffimo  Confaluo  detto 
per  la  fua  gran  virtù  il  Gran  Capitano,  fii  dal  Rè  Catolico  prepofto  al  gouerno 
del  Ducato  di  Milano,  con  grandifs.  contento  di  tutte  le  città  del  Ducato  pre- 
detto. Fù  queft'anno  infaufto  per  la  morte  di  molti  Prencipi  Chriftiani,in  parti- 
colare per  la  morte  del  Pontefice ,  di  Carlo  V.  &  di  Maria  Catolica  Regina^ 
dlnghilterra,moglie  del  Catolico  Rè  noftro  Signore . 

i\f.D.Lix.  Anno  memorabile,  &  felicilTimo  à  tutta  la  Chriftianità,per  lapacc 
feguita  fra  Filippo  Catolico  Rè  di  Spagna,&  Arrigo  ChriftianilTimo  Rè  di  Fra- 
cia>la  quale  fu  in  effetto  la  più  rincera,e  ftabile  pace,che  fi  foffe  giamai  per  adic- 
tro  contratta,  fra  la  Cafa  d'Auftria,e  di  Francia.  Si  publicò  quefta  pace  in  Gre- 
mona  alli  xx.  d'Aprile,  con  tanto  gaudio  vniuerfale,che  più  dir  non  fi  potrebbe, 
non  mancando  i  Cremonefi  di  dar  fegno  della  letitia  che  fcntiuano  di  così 
fanra  pace,  con  tiri  d*arriglieria,  con  fuochi  per  tutte  le  contrade  ,  &  quel 
che  più  importa ,  con  deuotijTime  proccffioni ,  porgendo  pricghi  al  Signor  Dio 
perche  ella  foffe  ftabile,  &  eterna .  Si  conchiufe  in  quefta  pace ,  fra  Taltre  con- 
ditioni,  che  il  Catolico  Rè  Filippo  haueffe  à  prendere  per  moglie  Ifabella  figli- 
uola  maggiore  del  predetto  Rè  Arrigo;  Et  perciò  fù  mandato  in  Francia  il  Du- 
ca d'Alua  à  fpofaria  in  apparenza  per  via  di  procura;  e  facendofi  perciò  molte 
fefte  in  quella  Corte,fucce(re  quel  miferabile  cafo  del  medefimoRè  Arrigo,  il 
quale  nel  più  bello  delle  allegrezze^fù  in  vna  gioftra  ferito  à  morte.  Francefco 
Pietranegra  noftro  cittadino  hnomo  ictteratilfimo,  &  peritiffimo  della  grcca,& 
latina  faueJIa,& che  per  moiri  anni  fù  Secretario  del  Senato  in  Milano,diedo 
queft'anao  in  luce  va  bcliilTuuo  poema  heroico,con  titolo  De  N  v  p  t  i  i  s  Bm- 
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•r  A  N  N  i€  I  s .  Fà  etlandio  neiriftefib  tempo  celebre  Realdo  Columbo  Cremo- 
nefcfamofinrimo  Anatomifta  nello  Studio  dell'alma  città  di  Roma, oucviffc 
con  grandiffima  lode  per  molti  anni ,  diede  quefti  alle  (lampe  vn  grande,  e  dot- 
tiffimo  volume  d'Anotomia ,  nel  quale  con  purilllmo  ftile  latino  hàinfegnato 
tutto  quello ,  che  faper  fi  può  in  quella  materia ,  e  per  più  ageuolar  la  via  d'im- 
pararla, fece  anche  (lampare  con  forme  di  rame  infinite  figure  d'Anotomia 

M.  L  X.  Del  mefe  di  Genaro  fi  fecero  i  funerali  deirimperatore  Carlo 
V.  &  della  Sereniflìma  Reina  Maria  d'Inghilterra,  moglie  del  RcCatolico 
noflro  Signore  nella  città  di  Milano ,  oue  interuennero  tutti  i  Feudatari ,  &  gli 
Ambafciateri  delle  città  del  Ducato;  &  dalla  noftra  città ,  le  fiì  mandata  vna 
nobiliffima  Ambafcieria  di  cui  furono  capi  Paolo  Foffa  Dottore  de  Leggi  moU 
to  celebre^  &  Bartolomeo  Ofio  gentilhuomo  de*  principali  d'cflfa  città ,  Nicolò 
Sfondrato  à  cui  da  Federigo  Cardinale  Cefis  era  flato  refignato  il  Vefcouato 
di  Cremona ,  venne  à  pigliare  il  poireffo  alli  4.  di  Luglio ,  nel  qual  giorno  fece 
l'entrata  folenne,  entrando  per  la  porta  di  San  Luca,e{rendo  riceuuto  da'  Crc- 
monefi  con  alkgrezza  non  minore  di  quella ,  che  raoftrarono  dieci  anni  prima 
nella  venuta  dell' Illuftriffimo  Cardinale  Franccfco  Sfondi'ato  padre  di  eflb 
Nicolò .  L'andarono  à  incontrare  tutti  i  gentilhuomini  à  cauallo ,  infieme  con 
Don  Emanuel  di  Luna  Caftellano,  e  Goueniatore  della  noftra  città .  Alla  por- 
ta fu  tolto  fotto  il  Baldochino,&  precedendo  tutto  il  Clero  proccflìonalmente, 
&vnafchiera  grandiffima  di  fanciulli  con  rami  dVliua  s'inuiò  per  la  ftrada  di- 
ritta al  Duomo ,  oue  poi  che  hcbbe  fatta  otatione  al  Signore  fe  n'entrò  nel  pa- 
lagio del  Vefcouato,  che  è  accorto  al  predetto  Duomo  ;  Tralafcio  il  direi! 
grandiffimo  concorfo  del  popolo  ^  che  per  vederlo  era  ridotto  fuori  della 
città,  &  nella  via  oue  hauea  da  palTare,dirò  folamente  che  alla  porta  della  città, 
&  in  molti  luoghi  della  via  per  donde  pafsò  furono  fatti  belliffimi  Archi  trion- 
fali, conimagine  de*  Santi  Protettori  della  città,  &conbelhffime  ifcrittionij 
&  in  fomma  infinite  furono  le  dimoftrationi  di  allegrezza  :  che  fecero  i  Cremo- 
nefi,  giubilando  divederfi  dato  vnPaftore  originario  deiriftcffa città,  &  di 
dottrina ,  coftumi ,  efantità  di  vita  non  diflimile  al  padre,  lafciando  che  egli 
foflfc  di  quella  famiglia ,  la  quale  oltre  che  è  nobiliffima ,  &  antichiffima  in  Cre- 
mona ,  viene  anche  riputata  fra  le  principali ,  &  più  illuilri  in  Milano,  &  in  Ra- 
gugia,  nelle  quali  città  non  molti  anni  fà  ella  hà  ftefo  i  fuoi  rami .  Il  giorno  fe- 
guente  fu  dal  Conte  Pietro  Martire  Ponzone  Dottore  di  Legge  recitata  vna 
belliiTima oratione  di  congratulatione ,  nella fala grande  del  Vefcouato,  alla 
prcfenza  di  eflb  Vefcouo ,  del  Gouernatore ,  del  Podeftà,  di  tutti  i  Dottori  del 
Collegio,  &  d'infiniti  gentilhuomini .  Morì  qucft'anno  Marco  Tartelfio  di  cui 
altroue  hauemmo  fatta  memoria,  &  fù  con  vna  bellilsima  oratione  funebre  pu- 
blicamcnte  lodato  da  Colombano  Balletto  Crcmoncfc  ,  profcflbre  di  lettere 
humane ,  &  ciò  fù  nella  chiefa  di  S.  Bartolomeo ,  oue  fi  trouò  prtfcnte  il  Pode- 
ftà,e  tutto  il  Collegio  de*  Dottori,  &  anche  il  Collegio  de'  Medici,  con  infiniti 
nobili .  Era  il  Tarteffio  peritifsimo  della  greca ,  &  della  latina  fauelia ,  &  Ora- 
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c.r^,.A;inmn  rone  fi  vede  per  alcune  fue  orationt  latine  fatte  in  diuerfc 
rainTquf ^^^^^^^^^^  P--^     Sebaftiano  Corrado  huomo 

dotnSò  r  noli  tempi ,  viene  a.ìnoaerato ,  &  inaerò  merKamcntc ,  fra  gU 

'^V''''^l''^S^^^crno  cittadino Crcmonefe.  huonìo  eccellente 

^^:;^^^^^nSnc:^;tò  per  rannchla  *  per  difetto  de; 
StaT^tor  s'àcm^^   m"s»efta  maniera  di  Icriuere  nort  poca  lode,  mando  egl. 

SparcinRomava  volume  il  cui  titolo  è  tale.  Fabvlae  Cemtvm  Ex  Anhc^vi 
AvcTOK  Bv^  &à Gabriele Faerno,  Cremonbnsi  Ornumbvs 

E  X  .  I  c  A    B .  Nell'.fteiTo  tempo  perdè  la  noftra  città  vn'altro  d<>tt,ir>mo  uo 
cittadino  fù  auefti  Gio.  Mufonio  peritiamo  della  hngua  greca. e  huma,  .1  qua- 
?èT4  la  fama'dell'efquifita  fua  dottrina ,  fù  dalla  Repub.  d.  Ragug.a  condot  o 
o'n^ÌonorSt(rn.a  prLuigione ,  per  ^^gg-- P^blicamente   &  mfegnarc^ 
•        ^  }  ...r^  .  r-.-^vì  poli  rfTendo  ^no  richiamato  a  caia  dalla  noltra  citta  , 
c  ito  df    t^^  Scriirc  il  Mulonio  molte  cofc  in 

Zfa  &Tn  V 'r  o ,  ancora  che  non  poteffe  dar'  in  luce  cofa  alcuna .  E  omma- 
mena>  lodata  fra  IVdtrc  fue  compofuionija  bellifllma  Tragedia  a  cu.  egh  diede 
tTtotcl^T  M  V  s  A  p  V  dalla  morte  d.  Muftafa  figliuolo  di  Solimano  Imperatore 
d?Tu  chi  fitto  crudelmente  ammazzare  dall'iftclTo  padre .  Dubitandoli  dell 
™a  Tu;d  ka  furono  mandate  nella  Corfica  alcune  compagnie  di  hntana 
I  Sa  de  e  quali  era  Colonello  Sigifmondo  Gonzaga  e  tra  etto  ne  turono 
Uè  roemon^^fi ,  i  Capitani  furono  Guerrero  Celiano ,  Camillo  Bonetto , 
Antonio  Cofta  ^.       .^^^^   ^.^^^       principio  al  Sacro- 

M.  D.  L  x  ii.        1      J,    •  ^    -Trento,  oue  fi  trouo,  e  ftet^ 

:"e?p"ettr^^^^^  1-  ' 

M     '     n  ?  piolo  Ali .  il  quale  come  poco  dilopra  dicemmo ,  era  ft  ^ 

fatto  Senatore  in  Milano,  confommo  4^'"',;  Ji'^,^^^^^^^^ 

mefc  di  Luglio  all'altra  vita ,  con  grane  dolore  f^^^^^^V^^  ,  bontà 
Stato  di  Milano ,  percioche .  e  per  la  rara  »  &  efquifita  ^.orr-  „  a    P  ^    ^  ;n 
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&  innocenza  delta  vita  era  eglicariflimo  à  tutti  vnmerfalmente,  Fù  portato 
il  fuo  corpo  da  Milanoà  Cremona,  &  con  folcnnilTima  pompa  funerale  fepolto 
ne;ia  chiefa  Maggiore,nel  fepolcro  de'fuoi  maggiori.  Non  mancarono  i  Gre- 
monefi  dimoftrargli  tutti  que'fegni  di  gratitudine  che  à  così  honoratoloro 
cittadino,  &  tanto  benemerito  della  Patria  fi  ricercauano,  facendogli  fare  del 
publicobonorcuoliiTimc  effequie  nella  predetta  chiefa  Catedralc ,  oue  fecero 
fabricare  nella  nauata  di  mczo  vn  Catafalco  alto  braccia  28.  e  largo  1 2.  con-, 
quattro  artificiofe  Piramidi ,  che  dalle  loro  fummità  mandauano  fuori  fumo  dì 
preciofifTimo  incenfo  ;  era  la  pianta  di  quefto  Catafalco  quadra ,  ma  alciandofi 
poifiniua  in  ottano  ,  per  ogni  angolo  delle  quadre  erano  due  ftatue  di  quegli 
antichi  Decemviri  Romani,  à  i  cui  piedi  erano  fcritti  inomi;  e  perche  foffe 
compiuto  il  numero  de  dieci,  ne  furono  pofte  due  nel  mezzo  della  quadra ,  che 
rifguardaua  verfo  T Altare  Maggiore.  Su'*!  bafamento  nel  mezzo  era  pofta  vna 
ftatua  del  defunto,  rapprcfentante  rifteflbnaturale, pofta à federe  fopra vna 
fedia  guarnita  di  velluto  pauonazzo ,  &  fopra  il  capo  era  vna  figura  della  Fama 
in  atto  volante,  &  con  due  trombe,  fatta  molto  artificiofamente,  il  che  tutto  fu 
fatto  con  Architettura  di  Martire  Sabioneda  Pittore  Crcmonefe  ,  infimiH  in* 
uentioni  molto  prattico,  &efpcrto*  Per  ogni  quadra  era  vna  ifcrittione  ,  ma 
io  lafciando  le  altre ,  per  attendere  alla  breuità,  metterò  folamente  quella,  che 
era  pofta  nella  quadra,  che  rifguardaua  verfo  la  porta  principale  della  chiefa , 
che  era  tale . 

D.  O.  M. 

PAVLO  ALAE  Xl^  I  OB  IV.  CI.  BXIMIAM  PRrDENTIAM 
in  Senatum  MedioLcooptafus  eum  Magifiratumea  fide  graui tate  ahflinentia 
calìe  integre^  &  ad  Prifcd  prohitatis  laudem  gejjit  vt  longe  maiores 
a  Rege  fperare  dehuifet.fed  heu  d$im  Reip.  dignitati  enixe priuatorum^ 
commodis  benigni  Jiudet  fuis  parum  confulens  perdita  valetudine^ 
diu  vfusvita  ce^tt  fuo  magis  quam  alior.  tempre  Vix.  Ann. 
IL,  M.  X.  Ciuitas  Cr.  Decreto  Sepulcro  fumptu  Puk 
dui  B.  M.  parentauit . 
In  luogo  dell'Ali ,  fù  dal  Rè  Catolico  fatto  Senatore  Sigifmondo  Pfcenardo 
ecccUcntitrimo  Gìureconfulto  della  noftra  città ,  fentendone  i  Cremoncfi  vni- 
uerfalmentc  grandi(fimocontent^,& allegrczza,pcr  effefegliC  lafciamo  Tcfqui- 
fita  dottrina)  di  natura  tanto  benigno ,  gentile ,  humano,  &  affabile,  che  più  dir 
non  fi  potrebbe,  Fùil  predetto  Picenardo  riceuuto  à  federe  nel  Senato  IVlti- 
mo  giorno  di  Decembrc ,  cffcndogli  ftato  fpeditoil  priuilcgio  alli  15.  del  pre- 
cedente mefe  di  Nouembre .  Alli  2  k  di  Decembre,§iorno  folcnne  per  la  fefta 
di  S.  Tomafo  Apoftolo,  vennero  in  Cremona  Rodolfo  che  bora  è  Imperatore, 
&  Herncfto/uofrateliojhora  Cardinale,figliaoli  di  Mallimigliano  Imperatore, 
allhora  molto  giouanetti ,  i  quali  andauano  in  Ifpagna  dal  Rè  Filippo  fuo  Zio , 
accompagnandoli  rilluftrilfmio  Cardin  aleTruchks  d'Augufta,  con  infiniti 
altri  Signori ,  e  Baroni  Alamani .  Gli  riceuettero  i  Cremoncfi  con  grandiiTnno 

Z    a  apparato. 
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apparato ,  non  iafciandaadietro  cofa  alcuna  à  loro  poffibile,  per  honorare  quei 
SercnifEaìi  Prencipi  ;  Furono  primieramente  incotìtrati  da  alcune  compagnie 
di  cauallcria  kggiera,  &  da  gli  huomini  d^arme.  tutti  beniffirno    «^«J'"^'  ^  PJ/- 
chepcr  lamalaftagioncdeltempo  leftrade  non  erano  molto  ^"«"^'Jj^y 
far  Ie%agliare  per  i  campi  ;  Confaiuo  Ferrante  Duca  dt  Scffa  '  ^J^^^j^f  f^^^^^^^ 
fimo  Filippo  Rè  CatoUro  haueua  a  gouerno  del  'arme,  &  de  gli  S^a"  d  taha.  U 
qmk  da  Milano  era  venuto  quiui  per  riceuergli  a  nome  del  Re  Pf  edet  o ,  con 
?na  nobiliffima  fchiera  de  Feudatari  dello  Stato,  &  ^on  Emanuel  dt  Luna  Ca- 
fallano,  &Gouernatore  di  Cremona , con  Girolamo  de  Monti  MJanelc  ie, 
natore.e  Podeftà  deirifteffacittà,accompagnati  da  tutta  la  nobiltà  Cremoneie. 
andarono  ad  incontrarli  fino  oltre  il  Borgo  di  S.  Lazaro ,  ^«"«"oq"^^^^^" 
gliodalla  porta  della  città.net  medcfimo  luogo  era  da  tre  mila  f^""  ^remondi 
beniffimo  in  ordine ,  i  quali  pofti  in  battaglia  fecero  beUifsima       »  ^^^^^^ 
predetti  Prencipi ,  t  quali  fi  fermarono  à  riguardarli  cori  molto  dilato  ^"^^^^^ 
fanterie,  delle  quali  era  capo  Antonio  Ofcafale  gemilhuomo      P"nc  pali 
della  noaracittà,  e  Capitano  di  molto  valoi-e ,  dopo  fatte  alquante  bcMs.me 
fahie  d^archibugiaria  ;  s'àuuiarono  in  ordinanza  dinanzi  a  »  ^i^^/Kf  f  "'l'^ 
neUa  città,oue  con  grandiflìma  magnificenza  erano  fattun  diuerfi  l^og^^  Archi 
trionfali,  con  ftatue  de  tutti  gli  Imperatori  dell'Auguftifsima  ^afa  d  Auftri^^^ 
e  co*  motti     ifcrittioni  bel&ime.furono  gli  Archi  fatti  con  ^"'a  nucntio^^^^^ 
&  Architettura .  Alloggiarono  iPrencipi .  &  il  Cardinale  con  q^^»  f  J^^^^^^^^^ 
corte  nel  nobilifsimo  p4gio  de  Pier  Francekc Gio.Lodomco,  &  S'g'f'jond^ 
fratelli  de' Trecchi.à Sant'Agata,  doue  erano  k  ftanze  apparate  co  rcgal 
pompa  ;  Et  per  dare  à  qucfti  Serenifsimi  Prenc.pi  qualche  P'aceuok  tKUtem- 
mento  la  fera  del  giorno feguente  nella  corte  de  medcfimo  palagto  fi  kce  a, 
lume  di  rojcie  vna  Barrerà  à  campo  aperto,  la  quale ,  &  per  l  f 
lavaghezza  fù  Rindicatacofabellifsima,  e  piacque  fopra  modo  a  que  berenil- 
fimi  Prencipi,  ^he  perciò  la  vollero  anche  infcritto.  Eram  da  vna  parte  vna 
Balena  grandifsima  pofta  nell'acqua ,  fatta  con  gran  maeftna ,  dal  cui  ventre^ 
vfciuano  per  la  bocfa  iVemurieri^  all'incontro  era  vn  Serpente  di fmifurata 
grandezri,  che  gettaua  fuoco  dalla  bocca,  &  quel  che  pareua  miwbile  era,  che 
leirvfeir,  che  faceuano  i  Venturieri  armati,  e  con  grandifsimi  cimieri  di  piume 

^aUe  fauci  drqucfto  Serpente,  che  s^apriuano.e  chiudeuano  con  mirabi  e  ar  e 
vi'ciuano  tante  iiamme,  che  era  vnftupore,  &inokre  fc  §l'vedeuanelcorpa 
tanto  fuoco ,  che  pareua  vn  Mongibello  ;  Da  vn  dtra  parte  era  vn  altifsu_na 
Montagna  piena  di  lumi  talmente  bene  acconamodati ,  che  facendo  Icoprire 
vnabellifsima  profpettiu;i  dicafe.  Sedi  verdura,  rendeuanogrand.fsima  va- 
ohczza  ,  &  da  qucfta  dcfcen  Jeuano  huomini  armati ,  per  vna  via  che  Icopien- 
dofi  di  lontano  faceuan  bellifsima  moftra;  airincontro  di  quella  Montagna,  en 
^na  nuuolafacta  con  bellifsimo  artificio,  di  donde  vfciuano  parimente  huo.  ini 
armati,  furono  qucfte  cofe  interpretate  per  i  quattro  Elementi  pruicipah.  ci^^^ 

fuoco,aria,acqu^,e  tenace  furono  fatte  eoa  iouentione  del  predetto  Saoioneda, 
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che  perciò  ne  fìi  molto  lodato .  SitrouaronoàqucftobeUifsimofpettacoloIè 
più  nobili.e  principali  gentildonne  della  città .  La  nìattina  feguentc  partimo  1 
Prencipi  per  Piacenza,  e  panarono  il  Pò  à  Marafco  difcofto  tré  miglia  da  Cre- 
mona ,fm  doue  Ottauio  Farnefe  Duca  di  Piacenza,  e  Parma  gli  venne  ad  in- 
contrare accompagnato  da  tutti  i  fuoi  Feudatarij,  &  da  vna  nobililsima  Ichiera 
di  gentilhuomini.  Vincenzo  Campo  mio  fratello  ritrafle  di  naturale  queft» 
Prencipi,  &  ancor  che  haueffe  così  poco  tempo  di  vedergli,  furono  nondimeno 
giudicati  da  tutti  vniuerfalmentebellifsirai,  .  ^ 

M  D.  ixiv.  Elio  Giulio  erotto  Cremonefc  huomo  retteratifsimo,& ce- 
lebre non  folaraente  nelle  poefielatine^  ma  anche  in  tutte  l'altre  arti  liberali» 
diede  inquefti  tempi  in  luce  alcuni  libri  di  pocfie  diuerfc,  cheraoftranola 
prontezza  del  fuo  bellifsimo  ingegno  ì  F«  egli  religiofofecolare ,  e  viflc  in  Fer- 
rara  con  molta  fua  riputatione,  &  caro  à  tatti  i  Letterati .  Effendofx  nbeUata  la 
Corfica  da'  Genouefi ,  vi  furono  mandate  molte  genti  Italiane ,  fra  le  quali  fu- 
rono due  compagnie  de*  Crcmonefi ,  l'vna  fotto  il  Capitano  Girolamo  Ariber- 
to,e  l'altra  fotto  il  Capitano  AntonioCofta,  il qualesfù  etiandio  Sergente  mag. 
giore  di  tutte  le  compagnie  Italiane,  che  erano  fotto  il  Colonello  Don  Loren- 
zo di  Fi  guerra  Spagnuolo.v 

,M.  a.  txv,  ColumbanoBaletro  noffro  cittadino  profefloredf  lettere  his- 

mane  ^&  peritifsimo  nelle  lettere  greche,  &  latine ,  fù  perla  fua  dottrina  chia- 
mato dal  Scnatocon  honoratifsima  proui^ione ,  à leggere  publicaraente  l'arte 
oratoria  nel  famofifsimo  ftadio  della  citta  di  Pauia ,  oue  k  flc  rrè  anni  continui 
con  molta  fua  lode,e  riputatione,datofi  poìalla  vita  religiofa.hebbe  dal  noftro 
Velcouo  bPieae  diS.  Mauritio  fui  Cremoncfc ,  ma  non  volendo  egli  andare 
adhabirare  in  villa,  rinonció  quel  bene&io,  e  di  nuoao  fi  ritirò  àPauia,  oue 
finalmente  de!  M.  d.  txvir.  morì  di  pefte,  e  gli  furono  rubate  molte  compo- 
fitioiìi ,  così  in  verfi ,  comein  profo ,  le  quali  egli  era  per  dare  prefto  in  luce , 
Sono  alla  ftampa  alcune  puoche  cofc  di  pocfia ,  che  dimoftrano  l'acutezza  del 
filo  ingegno;  fcriffealcuniverfihcroici  con  titolo.  De  Vita  C  bruti,  eli 
dedicò  à  AletTandro  SauliVcfcouo  d'Alcria.  Scriffe  anche  vn'elTortationo 
pm-  in  verfi  al  facrofanto  Collegio  de'  Cardinali ,  mentre  erano  nel  Conclavfi 
per  la  ereatione  del  nuouo  Pontefice  dopò  la  morte  di  Pio  IIÌL  SealMeìTo 
Collegio  dopò  la  ereatione  di  Pio  V.  difanta  memoria;  Et  al  Serenifsimo 
Don  Giouanni  d'Auftria  dopò  la  vittoria  centra  il  Turco ,  di  cui  parleremo  à 
fuo  luogo .  Quefto  ifteOb  anno  furono  fpediti  per  Corfica  il  Capitano  Sforza 
Piccnardo ,  Bc  il  Capitano  Gabriele  Mucio^f  ò  fecondo,  che  fi  chiamano  cora- 
muncmence  in  Cremona /del  Mozzo .  E  per  Sardegna  furono  ifpediti  fotto  ti 
Colonello  Sigif mondo  Gonzaga,  Gafparo  Ofio  Capitano,.c  Luogotenente  del 
Colone-Ilo  predetto ,  Gio.  Francefco  Ofcafali  Capitano,  e  Sergente  maggiore, 
il  Capitano  Vincenzo  Stanga ,  il  Capitano  Girolamo  Ofìo ,  il  Capitano  Gio. 
Angelo Gallerato,&Gio.Batti{k Matto,  tutti  nobili, &  honorati Capitani 
della  Qoftra  ciìtà , 

M.  P.  IX VI. 


,26  LIBRO 

M.  D.  Lxvi.  Marco  Girolamo  Vida  iioftro  cittadino 
cui  hauemmo  parlato  altroue  nella  prefente^opera^  lalciò  quella  vita  mortale 
alli  27.  di  Settembre ,  con  grandifsimo  dolore  della noftra città,  &  difpiacerc 
vniucrfale  de  tutti  iUtterati  .  Fù egli  fepolto  nella  città  d^Alba ,  nondimeno 
eli  fecero  iCremonefi  PcfTequie,  e  funerali  delpublico,  facendoli  fare  nella 
Chiefa  Maggiore  vn  bellifsimo  Catafalco,  con  le  feguenti  ifcrittioni. 

D.  O.  M. 

M.HIER.  riDAE  ALBAE  EPISCOPO  ^'EM  PROBE* 
jmnes  norunt  Ciuìt.Crcmona  Decreto  fe fulcri  fumptu^uhl  Cim 
qui  de  vniuerfA  Ciuit.  B.  M.  e  fi  farentauit. 

r.      A.  N. 

^IVI  CFM  Sl"^^  ^'^^         EGREGIVM  HOMINEM 
laudts  dici  pote/i  tn  eum  beneficio  nat,  fuerìt  solUtum  immoru 
trat  dignus  nifi  natura  communis  conditio  abHitififet  viuit 
tamen  Adhuc  4pud  nos  viuet^  Mernum  ad  pojieros 
bene/,  iucundifs,  ad  perpetua  recordatione  . 
^  I  OMNIBFS  ERGA  GKEGEM  SIBI  COMISSVM 
oBcijs  funiìus  pietat.charit.  fide  confi,  prAcUrus  on.nibus  4;arus 
mmtni  noxius  à  nobis  difcejjtt  fuo  magisquam  aliorum  tempore, 
^'I  NON  SQLVM  PIE,  ET  SANCTE  D  EV  M  C  O  LV  It  ^ 
fedita  etiam  cectnit  ,  vt  in  Ci^lo  locum  vhi  heatus  auo  fempi^ 
terno  fruatur  ,  &  in  tetris  dtternam  fibi  gloriam  maxtrnù 
jomrfium  mortalium  fruBu  comjparArit , 
Hàlafciato  il  Vida  molte  opere ,  che  Io  rendono  immortale,  non  fenza  ripu- 
tatione ,  e  lode  della  noltra  città,  di  cui  egli  meritamente  difTe  quel  Poeta  Fer^ 
rarefe ,  I^l^ter  NDhilium  Cremona  vatum  ,  poiché  ella  hà  fempre  hauuri  ingegni 
nobiliffimi  nella  Patria,  &  ancora  che  k  opere  di  quefto  lUuftrifrimo  noftro  cit- 
radino  Sano  note  à  rutto  il  mondo  ,  come  quelle  ,  che  fono  ftafe  riftampare  in- 
finite volte ,  e  in  ogni  parte ,  &  alcune  fiano  anco  ftate  tradotte  non  folamente 
nella  noftra  lìngua  Italiana,nìa  anco  nella  Spagnuola,io  nondimeno  non  vogho 
lafciare  di  mettere  qui  i  titoli  di  tutte  quelle ,  che  egli  viuendo  diede  alla  ftan> 
pa,  che  fono  i  fegucnti  ,   Christiados  Lib.  vi.  De  xArte  Poetica 
LiB.  Ili*  Db  Bomb  ycvm  C  vra  Ac  Vsv  Lib.  ii*  D  e  Lvdo  Schaccorvm 
Lib*  I,  Hymni  De  Sanctis.  Odae,  Bvcolica  ,&  tutti  i  predetti  fono  in 
verfi>  Scrilfe  anche  tré  libri  in  profacon  molta  eloquenza,  il  titolo  de' quali  è, 
DiALOGi  Db  Rbip.  Dign^tate. 

M.  x>.  ixvii.  Carlo  Infante  di  Spagna  ,  figliuolo  maggiore,  &vnico  del 
Rè  Carolico  Signor  Noflro ,  giouane  di  viuacifsimo  fpirito ,  fi  morì  qucft'anno 
con  infinito  dìfpiacere  di  tutta  lachrirdanìtà  ;  Pafsò  etiandio  della  prefcnte 
'^T' j  vita IfabcllaValcfia  Regina,  terza  mogUe  del  predetto  Catolico  Rè  Filippo, 
il  quale  mmdolafommamente  per  rcccelieati,Sc  rariffime  qualità  fue,  ne  fentì 
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cftremo  dolore  j  conformandofi  nondimeno  alla  volontà  del  Signor  Dio,  fop- 
portò  con  grandiflima  fortezza  d'animo  ambìdire  quefti  così  graui accidenti . 

M.  D.  Lxviii.  Si  celebrarono  del  raefe  d'Ottobre  i  funerali  deirinfanto 
Don  Carlo  difopra  nominato,  nella^cirtà  di  Milano.ouc  interucnnero fecondo 
il  folitoi  Feudatari,  e  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  città  del  Ducato,  ritrouatv- 
douifi  per  la  città  di  Cremona  Anfelmo  Tinto  Dottore ,  da  me  più  volte  ricor^ 
dato ,  e  Sforza  Picenardo  Capitano  di  molto  valore ,  &  di  molta  riputatione . 
Del  mefe  di  Decembre  poi  fi  celebrarono  nel  la  medefima  città  di  Milano  i  fu- 
nerali della  Sercniffima  Reina  Ifabelk ,  con  pompe  v^eramcnte  regali  ,  iaterue- 
ncndoui  per  la  noftra  città  il  pr<edetto  Dottore  Tinto  GafparoOfio  Capi- 
tano per  il  fommo  fuo  valore  molto  ftimato . 

M.  D.  t.x  [  X.  Eflcndo  ftata  fatt^  la  riforma  delli  Frati  Humiliati nel  capi- 
tolo  generale  di  qucll" Ordine,-  fatto  in  Cremona  nel  mefe  di  Maggio  del 
M.  D.  Lxvii.  per  mezzo  di  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.Praffede ,.  Arci- 
uefcouo  di  Milano ,  &  Protettore  del  predetto  Ordine  de  gli  Humiliati ,  &  ciò 
in  virtù  dVna  Bolla  del  SantiirimoPontefice  Pio'V.Et  effcndo  pofcia  per vn'al- 
tra  Bolla  del  predetto  fommo  Pontefice  flato  del  tutto  eftinto  il  predetto  Or^ 
dine  ,  per  vna  congiura  haueuano  fatto  alcuni  capi  principali  di  quella  Religio- 
ne, comra  la  perfonadel  fopranominato  Cardinale  Borromeo,  e  perciò  ftatigli 
anco  leuati  i  Benefici  Ecclcfiaflici,che  poffedcuano  i  Fù  Icuato  loro  qucft  anno 
dal  medefimo  Pontefice  laChiela e  Prcpofitura  diS.Giacopo  di  Cremona, 
Sdinfiemecon  le  rendite  la  diede  à  i  Chierici  Re  golari  detri  di  S.  Paolo  De- 
collato ,  i  quali  vi  vennero  ad  habitare  del  mefe  di  Febraro ,  e  vanno  tuttauia 
perfcuerando Fùquefl'anno  vna  careflia  vniucrfale  per  turca  Italfa,eccettua- 
tanc  la  città  di  Piacenza  ,,oue  fi  trouò  tanta  copia  di  frumenro  ,  che  ne  diede  à 
Milano ,  à  Venetia  ,i  Genoua,  &c  à  molte  altre  città  vicine,  e  lontane   Et  Ga- 
millo  Caftiglione  ali  bora  Pòdeflà:  di  Cremona ,  ne  mandò  anciregli  à  compe- 
rare  per  mezzo  d'aleuni.particolari  per  farlo  vendere  quiui  in  feruigio  della 
pouertà  5  non  patì  però  molto  la  noflra  città  per  quella  penuria,  la  quale  fùaflai 
minore  diqj-lladel  m      r.ix.  nel  qparanno  fi  vendè  il  frumento  lire  dieci  lo 
'ftaio,  &!aiegaIefino  à vinrihre il facco,  &rhauerebbe  allhorafaira malela 
noflracitcà,  fe  non  foOc  fiata  la  buona  cura  ,  e  diligenza  di  Giulio  Claro,  che  vi 
era  Podcflà,  ilquale  fece  venire  dell' Alcfl:mdrino(cra  egli  d^Aleirandria/quan- 
tità  grande  di  nfo ,  che  fù  di  grandiiTimo  aiuto  à  tutto  il  popolo  ;  Et  eflfendo  io 
allhora  nella  città  di  Lodi,  ou.^  ero  flato  chiamato  da  quc' cittadini  à- dipingere 
la  Capella  del  Choro  della  Chiefa  Maggiore,  fui  pregato  da  quei  gentilhuò^ 
mini  che  erano  Deputati  fopra  le  cofe  della  città,à  voler'andare  fino  a  Milano, 
e  vedere  diottennergli  qualche  quantità  di  grano  ,  perciò  che  molto  ne  pati- 
uano ,  e  così  vi  andai ,  e  col  mezzo  di  Danefe  Filiodoni  allhora  Prefidente  del 
Magiilraxo  Eftraordinario,  col  quale  io  teneua,  e  tengo  flrettifsima  feruitù ,  ne 
ottenni  dugento  moggia,  i  qualrfurono  tolti  fuori  del  caflello  di  Piacenza,  & 
condotti  a  Lodi  con  grandifsim  a  fodisfattione  di  quel  popolo . 


tn  LIBRO 
'  M.  D.  txx.  EfrendorirottoIaguerrafràVenetiani,eSeIimrmpcm^^^^ 
TuVchi,  feruirono  in  quella  guerra  alla  Sercaifslma  Republica  di  Venet  a  . 
Ca  Io  Regonafco,  e  Francefco  Couo  (  detto  per  errore  di  Lob.,  da  chi  ha  fcrit- 

quella  luerra  ;  amendue  nobili  Cretnonefi ,  con  titolo ,  e  grado  di  Capitai,.. 
&  effendo  aati  mandati  con  le  loro  compagnie  in  Famagofta.furono  ammazza, 
tida  Turchi  nella  prefa  di  quella  città.  Seruirono  «landio  alla  predetta. 
Repub.  Guerrero  Cdlano ,  il  Conte  Francefco  Perfico ,  Gio.  Maria  Dolce ,  c 
SHfmondo  Picenardo ,  tutti  nobili  Cremonefi ,  con  carica  di  Capitani  di  fan- 
f  ?  e  E  perche  fi  dubitaua  che  l'armata  Turcbefca  non  affaUffe  anche  qualche 
Wo  del  Catolico  Rè  Noftro  Signore ,  perciò  furono  prefidiati  tutti  i  luogh» 
Zitimi;  E  furono  mandate  in  Sardegna  fotto  Sigifmondo  Goj^aga  CoIo. 
S  dnque  compagnie  Cremonefe,  de  quali  erano  Capitani  Gafparo  Ofio 
Tuog^ten^nte  del  Colonello ,  Antonio  Cofta  Capitano,  e  Sergente  maggiore 
dcEredette  compagnie .  Nicolò  Borgo  figliuolo  del  Capitano  Lodouuro  dt 
cui  ndla  prefente  opcu  hauemmo  fatto  più  dVna 

L Borgo,  e  Euangdifta Lodi,  i  quali  pofcia furono  imbarcati  ne  l  a  mata 
Segia  per  andare  à  foccorrere  Famagofta,  ancora  che  mtedendo  poi  la  perdi  a 
di  fuella  città,  &  di  tutta  rifoia  di  Cipro ,  fe  ne  ritirale  la  predetta  armata  m 


Ili!;,  txxi.  Morìdd  mefe  d'Aprile  nellacittà  di  Milano  il  Conte  Bro- 
cardo  Perfico  de'  principali  di  Crenwna ,  il  quale  haucndo  congionta  col  valo- 
re della  perfona  vna  forama  prudenza ,  era  attifsimo  ad  ogni  gran  maneggio . 
E  perciò  s'haueua  egli  acqmftato  non  poca  auttorità .  e  riputanone  apprello  li 
Serenifsimo  Filippo  Rè  Catolico.  da  cui  ne  hebbe  dignità,  e  gradi  luprcmi, 
cercioche  dopò  l'haucrgli  dato  la  ricca  Commenda  di  S.  Giouanni  Gierololi- 
Ltano  della  noftra  citt£  e  fattolo  dd  Configlio  fecreto  del  Ducato  di  M.lano, 
Io  creò  anche  Commiffario  generale  de'fuoi  Efferciti ,  &  inoltre  gh  dono  il 
Marchefato  di  Caffano  Terra  grofsifsima  ndla  Diocefi  Cremonefe ,  pofta  alla 
deftra  fponda  ddl'Adda  Fiume  nobilifsitno,  lontano  ddla  citta  di  Milano  aa 
quattordeci  miglia;  Si  feiuì  etiandio  l'iCelfo  Rè  Catolico,  dd  Conte  Brocar- 
do  in  moke  legarioni  d'importanza ,  &in  particolare  appreffo  Papa  Pio  IIU- 
■  E'  nobilifsiraa  la  famiglia  Perfica  nella  noftra  città,  centenaia  d'anni  tono,  per- 
cioche  oltre  à  ouelli  che  in  diucrfi  luoghi  di  queft'opera  fi  nominano ,  vi  hi  an. 
che  Rinaldo,  che  fu  Podeftà  di  Verona  l'anno  m.  ce.  lxx.  &  più  adietro,cioe 
intorno  l'anno  m.  ce.  xii.  vi  fu  Vgo  di  molto  valore  nell'armi,  &gratilsimo 
à  Federigo  IL  Imperatore .  Ne'  tempi  più  moderni  poi ,  fù  celebre  vn  altro 
Brocardo  ccccUenrifsimo  Dottore  de  Leggi,  di  cui  fi  valfe  per  Confighcro 
Fihppo  Maria  Vifconte  ;  e  pofda  effendofi  trasferito  àNapoh, hebbe  dal  «.e 
Ferdinando  il  grado  di  Supremo  Cancdliero  di  qud  Regno ,  con  fommo  tuo 
honore,&  riputationc  mirabile.Lafciò  egli  quefta  vita  intorno  l'anno  m.cccc-i-xx. 
Quefti  ho  io  voluto  ricordare ,  per  non  hauergli  nominari  à  fuoi  luoghi . 
quefta  Lega  fra  il  Pontefice  Pio  V.di  laiKÌfsima  raemoria.Filippo  Rè  Cai 
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&  laRepub.  Vcnetiana,  centra  il  commune  nimica  della  I^edc  di  Chriftof 
E  perciò  fi^iffoldauano  in  tutte  le  città  d'Italia  genti  per  mandarle  fopraTAr-' 
mata  della  Santifsima  Lega  ;&  nel  C  remonefe  furono  fatte  molte  compagnie  ♦ 
Gio.  Battifta  Matto  nobile  Cremonefe ,  Capitano  di  molto  valore , andò  à  fer- 
mile i  Venctiani,  &hcbbc  primieramente  la  carica  di  cinquecento  fanti,  & 
Luogotenente  di  Camillo  da  Correggio  Colonello, epofciafùfatto  anch'egli 
Colonello  di  mille  fonti  ;  ma  non  sì  toi>o  hebbc  il  grado ,  che  caduto  in  infer- 
^nità  vilafciòlavita.  Eflendofi ribellati  ipopoli  del  Finale  dal Marchefe fuo 
Signore,  e  dubitandofi  che  gli  Vgonotti  dì  Francia  non  vifi  annidaffero,iIRè' 
Filippo  Noftro  Signore  volle,  che  in  fuo  nome  fi  piglialTc  quella  fortezza;  e 
così  vi  furono  mandate  molte  genti,  cfrà  gli  altri  Capitani  ne  furono  fpediti 
per  quella  imprefa  cinque  Crcmonefi,quattro  cioè  fotto  il  Colonello  Sigifmon-- 
ilo  Gonzaga,  che  furono  Gafparo  Ofio ,  con  carica  di  cinquecento  fanti,  & 
Luogotenente  del  Colonello  j  Antonio  Cofta  con  vna  compagnia,  &  Sergente 
maggiore;  Pellegro  Bonfitto,  &  Gio. Giacopo Bonetto  con  vna  compagnia 
per  ciafcheduno  di  loro  ;  il  quinto,  che  fu  il  Capitano  Tomafo  Perfichello,  heb- 
be  vna  compagnia  appartata  di  quattrocento  fanti  ;  Eflendo  poi  flato  prefo  if 
Finale  (  oue  fu  ammazzato  il  predetto  Capitano  Antonio  Cofta ,  Soldato  df 
molto  valore,il  quale  coirarmi  s'haueua  acquiftato  quel  grado,&  era  per  afcen* 
,dere  à  molto  maggiori ,  fe  morte  non  vi  fi  interponeua,^  il  Capitano  Gafparo  i 
9c  il  Bonfitto  colle  loro  compagnie  furono  mandati  fopra  l'Armata  Regia ,  oue 
tìetterofino  chefùfeguita  quella  memorabile  giornata  delli  7.  d'Ottobre,  fri 
l'armata  della  SantilTima  Lega,di  cui  era  fupremo  Generale  Don  Gio.  d'Auftria^ 
fratello  deirinuittilTimo  Rè  Filippo,  &  l'armata  Turchefca ,  nella  qual  giornat^t 
liebbero  i  Chriftiani  quella  feliciflima,  &  importantifllma  vittoria,  di  cui  non  Ri 
la  maggiore  per  molti  Secoli  prima  •  Rodolfo ,  &  Hernefto  d'Auftria ,  i  quali 
come  dicemmo  del  m.  d.  lxiii.  aifdarono  inlnfpagna,  queft*anno  ritornan- 
dofene  in  Aleraagna,  paffarono  di  nuouo  per  Cremona  alli  7,  d'Agofto,accom-.. 
pagnati  da  Don  Gabrielle  della  Cueua  Duca  d*Alburquerquc ,  il  quale  dopò  il 
Duca  di  Sefla  haueua  hauuto  il  gouerno  dello  Stato  di  Milano ,  &  Cefare  Gon* 
^aga  figliuolo  di  Don  Ferrando,  Signor  diGuaftalla,  &  Capitano  generalo 
delle  genti  d'arme  del  Rè  Catolico ,  &  da  infiniti  altri  Baroni,  e  Signori .  Non 
fi  fermarono  que' ScrenìjTimi  Prencipi  quiui  fe  non  la  fera,  ne  vollero  che  fi 
faceflero  trionfi .  Nel  fine  d'Ottobre  effcndofi  hauuta  la  felice  nuoua  della  vit- 
toria confeguita  dall'armata  Chriftiana  contra  la  Turchefca,  fi  fecero  per  tré 
giorni  folcnnifìfìme  proceffioni ,  con  tanto  concorfo  di  popolo,  quanto  maggio- 
re  dirfi  pcfia,  fonando  tutte  le  campane  d'allegrezza  j  Nelle  Parochie  fi  fecero 
parimente  per  tre  fere  fuoche ,  &  il  Cartello  diede  anch'egli  fegno  d'allegrezza 
con  infiniti  tiri  d'artiglieria  .  Si  fecero  etiandio  grandiffimi  trionfi  del  mefe  di 
^Dcccmbre,  per  effcr  nato  vn  figliuolo  al  Serenifs.  Filippo  Rè  Catolico  Noftro 
Signore,  di  Anna  d'Auftria  figliuola  di  Maria Auguftiifima  Imperatrice  fua 
-Sorella,  &  dell 'InuittiiTimo  MafsimiglianoII.  Imperatore,  la  quale  eg!icon-r 
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difpenfa  ck I  Sommo  Pontefice ,  haueua  fpofata  dopò  la  morte  d'Ifabclla  fua 
terza  moglie .  Fu  à  quefto  fanciullo  pofto  nome  Fernando .  Don  Aluaro  Sande 
Caftclkno  di  Milano ,  &  che  allhora  per  la  morte  del  Duca  d' Alburquerquo 
tencua  il  Gouerno  di  quefto  Sato ,  per  maggior  fegno  d'allegrezza  ftce  publi- 
care  vn  Decreto  gratiofo ,  perdonando  à  tutti  i  banditi ,  e  condannati  .  mentre 
però  che  non  foffero  banditi  per  homicidio  commeffo  con  animo  deliberato  ; 
Ne  foffcro  tampoco  comprcfi  in  qucfta  publica  gratia  quelli,  che  forTero  incorfi 
ne'  delitti  di  lefa  Maeftà ,  di  ribellione,  di  herefia,  di  fabncation  di  monete ,  & 
di  fodomia  ;  Il  predetto  Decreto  fù  publicato  alli  1 8.  di  Dctembre  Hauen- 
do  io  pofto  in  difcgno  il  Cremoncfe  con  quel  a  maggior  diligenza  eh  io  feppi . 
&  per  publico  commodo  fattolo  ftamparc,  &  dedicatolo  alla  citta  di  Cremona, 
ne  fui  da  quefta  Iliuftrc  Patria  mia  honoratifsimamenre  ricompenfato ,  che 
perciò  mi  conceflc  anco  l'cffcntione  de  tutti  i  carichi  ordman.&  eftraordmari; 
Epcrch  e  fi  vegga  qaaaro  grata  fia  la  città  noftra ,  verfo  quei  fuoi  cittadini,  che 
nVdoprano  vifmolamente.non  vò lafciare di  rj|i^trarein  quefto  luogo U  pnuN 

legioLmitùconcelTo.  DECVRIONES  ^^ì^^}^'^^.  ^^^^^^.f)-^^ 
CIVITATIS  CREMONAE,  Se!fifer  rracefortbus  tnjttum  cordtfutt^ 
Jltos  potiiftmum  diligere ,  quos  t^fa  virtus  commendatos  reddit ,  Inter  quos  fplen. 
det,  &  eluce fcit  AntoniHS  de  Campo  ricior  Cremone^fis  cximt^  vtrtutts ,  qui 
inter  estera  Per  tum  mirifici  facla,  breui  tabula  Immaginariam  Ctuttate^n^ 
voHravt,  &  azrum  eiufdem  p.rvicos,  &  loca ,  cum  tntercafedwe  ah  tpa  ì  rbe 
Aperte  edidit  .  Vnde  merito  inducimur  eum  munifcentia  mjlra  comfleat ,  vt 
(tiam  omnibus  inmtefcat,  quanti  virtutes  apud  nos  magnifiant ,  Cum  ergo  tn^ 
Curiam  nolìramconuenijfemus  pronegotijs  fublicis  pertraitandts  adprafenttam 
Multumlll.  R.  D.  SenatorisB.  Camilli  Calìe lUonei  honorandi  Pratons  Ctmtatis 
mftra  polito  leiìttim^è partito  ad  formam  ordinum ,  Decreuimus  ipfum  Antomum, 
é- familiamfuam  eius  vita  durante  tantum,  &  bona  fua  ab  omnibus  onenbus 
ualibus  .  &  perfinalibus ,  cr dinar ijs ,  &  extraordtnarijs  atq;  mtxtts ,  per  C tutta- 
um  n'^nram  lmtonendislmmunem  reddere  ,frout  reddimns,  Itciptendo  a  Cale». 
dismeì^fislar,u4rij  proxiwì  futuri  in antea accedente tamenllluftnji.  Principi f 
■mBri,autExceUentil{tmi  Senatus  Prsfentis  Biplomms  approbattone.  Inquorìi 
tenimemum,  omniìh^c  in  atta  re  ferri  iujftmus,&  Signo  Reipublica  folito  t». 
Szmrt  curjttsimus .  Dat.  Cremona  die  Lune  a  3 .  Menfis  lulij  Anni  m.  b.  l  x  x  r. 

M  D  !  X  X  n.  Scorrendo  il  Mare  l'armata  Turchefca,  cne  dopo  la  gran  rot- 
ta s'en  con  ftupore  del  mondo  rimefla  in  ordine ,  i  Venetiani  andauano  proue- 
dendo  à  tutti  i  luoghi  loro ,  e  perciò  oltre  l'armata ,  che  fotto  il  Proueditoro 
Soranzohaucuano  ineffere,  mandarono.anchcmo  te  genti  nell  Ifola  diCan- 
dia,  oue  andarono  fra  gli4ltri  Mondinaro  Remenolfo  nobile  Cremonefe  Co- 
lonello  di  milb  fanti ,  &  Gio.  Pietro  Mariano  anch'egli  nobile  cittadino  de  U 
noftra  città.  Capitano  d'vna  compagnia.  Del  mefc  di  Maggio  A 
grczza  publica, W la creatione  diPapa  Gregorio  XIII.  «  f  ^i'^.^opo^^ 
aorte  di  Pio  Quinto  di  fanta  roemoiia  era  ftato  afToBto  al  Pontificato. 
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Parthemia Galerata Mainolda  gentildonna lettcratilfima,  & pentiffima  della 
lingua  greca,  c  latina,  al  cui  purgatifsimo  giudicio  il  dottifsimo  Vida  non  fi 
fdegnò  di  fottoporre  alle  volte  le  fiie  compofitioni ,  pafsò  queft'anno  à  miglior 
vita  ;  Vii  ella  figliuola  d'Agoftino  Galerato,  huomo  che  per  la  bontà  della  vita, 
&  rare  fue  qualità  fu  molto  annato ,  &  honprato  nella  noftra  citta  >  e  fù  moglie 
di  Gio.  Battifta  Mainoldo  Dottore  de  Leggi  preclarifsimo ,  E  poi  che  fiarao 
à  parlare  del  fcffo  feminile ,  io  non  vò  tacere  >  che  anco  da  effo  la  città  di  Gre- 
mona  ha  riceuuto,  e  tuttauia  riccue  non  poca  gloria,percioche  ne'  tempi  addie- 
tro viffero  con  fama  di  fantitàGiouanna  VifeIla,&ElifabetuPicenarda  Mo- 
nache  del  terzo  Ordine  diS.  Maria  de' Scrui ,  delle  quali  non  mieflenderòà 
dirne  le  lodi,  poiché  diffufamente  fi  de fcriuono  nelle  Croniche  de  Rcuerendi 
Padri  del  predetto  Ordine  de'  Scrui .  Et  i  tempi  noftri  vilTe  con  gran  fama  di 
fantità  Margherita  Spineta  Monaca  del  terzo  Ordine  de'Carmclitani,  la  quale 
flette  volontariamente  rinchiufa  in  vna  picciola  cameretta  accodo  alla  Chief* 
diSant'Antonino  perfpatio  di  trentacinque  anni,  e  finalmente  rendendolo 
ipirito  al  fuo  diletto  SpofoChriftoGiesù,  fii  con  honoreuol  pompa  fepolto  il 
luo corpo,  &  nella Chiefa  diSaat'Agatal^fùda  i parenti  itrcttp va fcpokip 
con  la  ieguemc  ifcrittione . 

léARGAÉÉTAÈ  SPINÉfAÈ  rÈÉTAtìS  t  A  RM  B  L  ir  AN  AB, 
qua  ChfiHo  fponfo  anno  ttigìntaquinque  fumma  corporis ,  ac  animi  int^^ 
gritate  in  ade  Bini  Antonini  indù  fa  feruiuit  ab  Affinibus  procura- 
tum  monum^ntum  Vi^ìt  4nn0S  Cj.obijt  die  zoJ^ly  M.  d.  xxvui, 

E'ftatactiandio  tenuta  in  gran  filma  di  fantità  Valeria  Borgà  Fondatricé  del 
nobile  Monaftero  delle  Reucrende  Angeliche  di  Santa  Marta ,  di  cui  parlere- 
mo  altrouc  più  diffufamente .  Non  è  fiata  men  chiara  pure  à  noftri  tempi  Giu- 
lia Sfondrata ,  Sorella  deU'IUuftrifsimo  Cardinale  Francefco  Sfondrato,  donna 
di  molto  valore ,  la  quale  dopò  eflcr  fiata  maritata  in  vn  nobilifsimo  gentilhuo- 
mo  di  cafa  Gonzaga  in  Mantoua ,  fprezzate  le  ricchezze,  &  tutti  gli  agi,  e  com- 
modi  mondani,  fi  fece  Monaca  nel  Monaftero  di  S.  Paolo  Decollato  nella  città 
di  Milano ,  oue  vifTe  Tantamente  fino  alfine  di  fua  vita  ;  Non  fono  difsimili  da 
quella  honoratifsima  donna  tré  fue  nipote  forelle  deU'IUuftrifsimo  Cardinale, 
e  Vefcouo  noftro  Nicolò  Sfondrato  ,  le  quali  fono  anch'effe  nel  predetto  Mo- 
naftero delle  facre  Vergine  Angeliche  di  S.  Paolo ,  oue  per  le  rare  loro  virtù, 
c  fanti  coftumi  fono  tenute  in  molto  pregio,  Tvna  delle  quali, cioè  l'Angela  An- 
tonia Maria ,  è  peritifsima  della  lingua  latina ,  &  hà  tradotte  le  opere  di  S.  Ber- 
nardo ,  e  credo  non  andarà  molto  tempo,  che  fi  vedcranno  alla  ftampa  >  le  altre 
due ,  cioè  r  Angelica  Paola  Antonia,  &  TAngelica  Paola  Maria ,  fono  anch'effe 
inu  Uigenti  della  lingua  latina ,  e  donne  di  grandiffimo  valore .  Non  voglio 
lafciar  addietro  vn  altra  (aera  Vergine  Cremonefe,la  quale  nella  predetta  città 
di  Milano,  per  la  fantità  della  vita ,  &per  le  molte  fue  virtù ,  e  particolarmente 
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ftt  rccceilen2:a  della  Mufica  d'ogni  forte,  è  tenuta  in  grandi/fima  ftitna  ;  E  que- 
ila  donna  Corona  Sonnenza  ,  che  fu  figliuola  d' Agoftino  Sonnenzo  Senatore ,  & 
^el  Configlio  Secreto  deirvltimo  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ;  viuc  ella 
nel  Monartero  delle  facre  Vergini  detto  il  Monaftero  maggiore .  Grandijfimo 
honore  hanno  etiandio  recato  alla  città  di  Cremona,  feinobiliflìmeforellc^ 
figliuole  d'Amilcare  Angufciola ,  &  di  Bianca  Ponzona ,  la  prima  è  Sofonisba 
eccellcntilfimanellaPittura,  nella  quale  ella  è  riufcita  tale ,  che  l'opere  da  lei 
fatte  fi  ponno  agguagliare  à  quelle  di  qual  fi  voglia  Pittore  de'più  famofi,  e  rarij 
fù  quefta  per  il  merauigliofo  luo  ingegno  chiamata  in  Ifpagna  allaCorte  delCa- 
tolico  Rè  Filippo,  per  ieruire  la  Catolica  Reina  Ifabella  à  cui  Sofonisba,  &  per 
recccllcnza  della  Pittura ,  &  per  molte  altre  nobilifsime  parti  che  in  lei  fono,  fù 
rara  fuor  di  modo  ;  fù  ella  maritata  ad  vn  nobilifsimo  Barone  Siciliano ,  dal 
predetto  Rè  Catolico ,  da  cui ,  oltre  i  molti  doni  le    anche  afiegnata  vna  ren- 
dita di  mille  feudi  Tanno  mentre  viue ,  morto  poi  il  marito ,  ella  fi  è  rimaritata 
in  vn  gcntiihuomo  Genouefc ,  &  di  prefente  viue  in  quella  nob'ilifsima  città 
honoratifsimamente ,  &  con  grandifsima  riputatione ,  effendo  non  folamentc 
amata ,  ma  anco  per  le  rare  fue  virtù  ammirata  dalle  principali  gentildonne  di 
<juclla  inclita  città .  Helena  la  feconda  anch'elTavirtuofifsima  lafciato  il  mon- 
do fi  è  confecrata  alla  religione  nel  Monaftero  delle  facre  Vergini  di  S.Vin- 
cenzo diMantoua,  oueella  di  continuo  fi  va  esercitando  nelle  fante  virtù  # 
Lucia,  e  Mineruaamendue  Verginelle  di  grandilTima  fperanza  (^percioche la 
prima  daua  faggio  di  riufcire  eguale ,  e  forfi  fuperiore  alla  Sofonisba  nella  Pit- 
tura, &raltra  di  douer' effere  eccellentiffima  nelle  lettere  latine ,  e  volgare) 
nel  fiore  della  loro  gioventù  furono  da  morte  acerba  oppreffe  .  Morì  etiandio 
Europa  molto  eccellente  nella  Pittura  ;  era  quefta  maritata  à  Carlo  Schinchi- 
nello ,  gentilhuomo  de' principali  della  noftra  città ,  il  quale  amandola  fopra- 
inodo  fentì  cftrcmo  dolore  della  fua  morte.  Viue  hoggidì  anco  Anna  Maria 
non  meno  virtuofa  dell'altre  Sorelle ,  la  quale  moftra  anch'erta  il  fuo  bellifsimo 
ingegno  nella  Pittura ,  &  particolarmente  ne'  ritratti  naturali ,  ne'  quali  ella-* 
riefce  perfettamente.  E' congionta  Anna  Maria  in  matrimonio  con  Giacopo 
della  nobilifsima  famiglia  de'  Semmi ,  che  l'ama ,  &  ofTerua  come  meritano  le 
virtù  di  lei .  Non  poca  gloria  ha  apportato  alla  Patria  anche  Anna  de'Sinibal- 
di,  figliuola  di  Giouanni  Maeftro  di  Mufica ,  la  quale  per  effere  eccellentifsima 
nella  Mufica ,  così  de' canti ,  come  de*fuoni,  fù  pofta  al  feruigio  dell' Auguftif- 
fima  Imperatrice  Maria,  moglie  già  di  Mafsimigliaao  II.  &  Sorella  del  Rè 
Noftro  Signore ,  che  l'hebbe  molto  cara,  e  dopò  l'efl'erui  ftata  alquanti  anni,  fa- 
cendole quella  Serenifsima  Imperatrice  di  molti  doni  la  maritò  à  Pietro  Palea- 
ri  Cremonefe,  Fifcale  della  città  di  Lodi,  oue  morì  quefta  virtuofa  giouane,con 
non  poco  dolore  del  marito .  Vltimamente  in  quefti  noftri  tempi  hà  dato  gran 
fegni  di  fanta  vita  Margherita  Schizza  nobiliiTima  gentildonna ,  la  quale  dopò 
l'efler  ftata  riccamcte  maritata, effendo  morto  il  marito,&  lafciatele  anco  molte 
radice  oltre  la  fiu  dote,eirendQ       di  et|  molto  £ÌouauiIe,fi  ritirò  in  modo  dal 
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mondo ,  che  [prezzando  tutte  le  vanità  Iià  vifluto  fino  al  fine  vna  vita  ritirata,"^ 
e  molto  eHcmplare .  Quefto  iftefs'anno  nel  mefc  di  Marzo  (  per  ritornare  alla 
prima  narracionej  pafsò  à  miglior  vita  Giulio  Campo  mio  fratello ,  Pittort^ 
(Cìàmi  lecito  à  dire  il  vero)  de'  priacipali  dell'Arte,  fi  come  dimoftrano  le  mol- 
te, e  quafi  infinite  eccellenti  opere  da  lui  fatte  in  Cremona,  in  Milano,  &in 
molte  altre  principali  città,  e  luoghi  d'Italia.  Fù  egli  portato  alla  fcpolturà 
con  honoreuolifsima  pompa  fianeralc  ;  Noa  vò  io  tacere  che  Don  Emanuel  cfi 
LunaGoucrnatore  di  Cremona,  il  quale  amaua  fommaraente  Giulio ,  volita 
anco  dopò  morte  honorarlo ,  accompagnando  infiemc  con  molti  gentiihuomi- 
ni ,  &  non  fenza  lagrime,  il  cadauero  fino  alla  chiefa  di  S.  Nazaro,  oue  fù  fepol- 
tonel  fepolcro  de'noftri  maggiori;  Ha  Giulio  fatte  molte,  e  qHafiinfinito^ 
opere,  k  quali  rendono  teftimonianza  di  quanta  eccellenza  egli  foDfe  nell'Arte 
della  Pittura ,  di  che  ne  ponno  anche  far  fede  (  oltre  la  noftra  Patria  )  la  città  di 
Milano,  &  di  Piacenza,  e  molti  altri  luoghi;  Lafcio  d'annoucrare  in  queft<> 
luogo  l'opere  da  lui  fatte ,  perche  troppo  longo  farei ,  c  forfè  vn  giorno  lo  far^ 
con  miglior*  occafione .  Dirò  folamente ,  che  in  quefti  noftri  tempi ,  ne'  quali 
pare  che  la  Pittura  fia  ridotta  alla  vera  perfettione ,  egli  fi  puòannouerarefrà 
i  più  chiari  lami,  che  habbi  hauuto  queftanobiliffima  Arte,  così  per  la  bonti^^ 
del  difcgno ,  come  per  la  vaghezza  del  colorire  •  Hà  egli  hauuto  molti  difce* 
poli ,  i  quali  colla  buona  loro  riufcita  gli  hanno  recato ,  e  recano  molta  fama,  Se 
honore;  Fra  quali  Lattantio  Brefciano  detto  ilGambara  diucnne  molto  ec- 
cellente ,  fi  come  per  l'opere  da  lui  fatte  nel  Duomo  di  Parma,  &  altroue  chia* 
ramente  fi  vede ,  quefto  folo  hò  io  voluto  nominare  in  quefto  luogo,perciochc 
de'Cremonefi  parlerò  altroue.  Venne  queft*anao  a!  gouerno  dello  Stato  dj 
Milano  perii  Rè  Catoiico  Don  Luigi  de  Requefens  Commendatore  maggio- 
re di  Caftiglia ,  huomo  di  molto  valore ,  e  di  fomma  prudenza ,  apprcfTo  di  cui 
fù  Oratore  per  la  noftra  città  Gio.  FranccfcoPerfichello  Dottore  de  Leggi 
molto  eccellente,  che  haueua  hauuto  due  anni  prima  il  medefimo  grado  ap- 
preflb  il  Duca  d'Alburquerque .  Era  egli  eti^?ndio  flato  Giudice  delle  Appcl* 
lationi  con  molta  fua  lode  nella  città  di  Mantoua,finodciraaDO  m.  d.  liiu 
e  dopò  Vicario  generale  nello  Stato  di  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  diSftbbìOk 
neda . 

M.  D.  Lxxiii.  Furono  queft'anno mandati  in  Sardegna  fotto  ilColonelIo 
Sigifmondo  Gonzaga  fette  compagnie  di  fanteria,  asoldati  nella  noftra  città, 
cioè  due  fotto  il  gouerno  di  Gafparo  Ofio ,  capitano ,  e  Luogotenente  del  Co- 
lonello,  huomo  di  molta  efperienza  nell'arte  militare  i  &  dell'altre  cinque  fu- 
rono  capitani  Gio.  Paolo  Sordo ,  Gafparo  Strada ,  Francefco  Souardo ,  Sacri- 
pante Drago,  e  Drago  Dordone,  tutti  Cremonefi  ;  Furono  etiandio  fpediti 
trì  fei  capitani  deiriftcffa  noftra  città,  perTimprefa  di  Tunifi  in  Africa,  cioè 
Tomafo  Galerato  capitano  di  molto  valore,  &  che  s'era  trouato  à  più  dVna 
fattione  ;  hebbc  quefti  vna  compagnia  di  cinquecento  fanti,  cfìi  Luogotenente 
idei  Colonello ,  che  era  Ferrando  Gonzaga  Marchcfe  di  caftiglione  nel  Maa- 
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touano  ;  Girolamo  Ofio .  Aluaro  Piafio ,  Rocco  Barbuò ,  Chnftofbro  Cafato 
detto  Bello,  il  quale  oltre  il  titolo  di  Capitano ,  fù  anche  Sergente  maggiore 
del  predetto  Colonello,  &  Francefco  Gonzaga  Caualierc  deU'Ordme  di  S.Ste- 
fano.  Fù  anche  fpedito  Gio.  Angelo  Galerato  con  vna  compagnia  appartata, 
e  fù  mandato  inprefidio  à  Santià  nel  Piemonte .  Mentre  che  i  fopranominati 
Capitani  fi  rcndeuano  celebri  nella  militia ,  &  col  loro  valore  faceuano  chiara 
la  fama  della  Patria ,  Giacopo  Mainoldo  figUuolo  di  Gio.  Battifla  preclariffimo 
Giureconfulto ,  &  della  dottilfima  Partfaenia  Galerata.  cercando  anch  egli  d  il- 
luftrarla  d'altra  parte coUe  lettere,  mentre  che giouanetto  ancora attendeua 
allo  Audio  4eUe  Leggi  nella  città  di  Bologna ,  diede  m  luce  vn  belhiTimo  libro 
Jatino,  fcritto  con  ftile  purismo,  &  elegantiffimo  ,  U  cui  titolo  e  tal*-. 

De   TiTVLIS  PHItIPPI   AvSTRtl  ReGIS  CaTHOUCI  LI8ER  ÌÌTQ.V1 

In  Ipsas  Titvi-orvm  Svccessiones  Tabviae.^  ^ 

M..D.  I.XXIV.  Arrigo  III.  Rè  di  Francia,&  di  Polonia,  ritornando  inFran. 
eia ,  dopò  la  morte  4i  Carlo  IX.  fuo  fratello ,  venne  à  Cremona  alli  8.  d  Ago- 
fto,  oue  fù  riccuuto  eoa  pompa  mirabile  ;  Venne  Sua  Maefta  aU  msu  per  il  Po, 
per  fchifarc  l'incommado  del  viaggio,  percioche  effendo  il  caldo  cccefliuo, 
erano  le  ftradc  piene  in  modo  di  poluerc ,  che  non  fi  poteua  andare,  fe  non  con 
crandìffima  noia.  L'accompagnauano  ìlDuca  diSauoia,  che  1  era  andato  ad 
incontrale ,  il  Duca  di  Ferrara ,  &  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Niuers  .  con  in- 
finiti  altri  Prencipi ,  e  Signori .  E  fù  quiui  riccuuto  a  nome  del  Re  Catohco,  da 
Don  Antonio  di  Gufmano  Marchefe  d'Aiamontc ,  Gouernatore ,  &  Capitano 
generale  in  Italia  per  il  predetto  Rè  Catolico  ;  L'andarono  ad  incontrare  in- 
fino  al  Pò  tutti  gli  huomini  d'arme ,  &  caualleria  leggiera  dello  Stato ,  pofta  m 
belliffimi  {quadroni  i  Fù  etiandio  incontrato  da  più  di  dieci  Inlegne  di  tantene 
di  Cremona  benifsimo  in  ordine ,  con  corfaletti ,  picche ,  &  archibugi  ;  Alla., 
porta  del  Pò  per  cui  entrò ,  fù  tolto  fotto  vn  ricchifsimo  Baldochino ,  po«ato 
da'  Dottori  del  Collegio ,  &  fe  gli  apprefentarono  aUa  ftaffa  alcuni  nobiliiTimt 
ciouani ,  ricchif$imamente  veftiti ,  i  quali  à  piedi  l'accompagnarono  mfino  aUo 
alloggiamento;  Andò  primieramente  SuaMaeftà  al  Duomo,  oue  tattolcgU 
incontro  il  Vefcouo  Kicolò  Sfondrato,  gli  fece  baciare  la  Croce ,  &  lo  bcncdi. 
fecondo  l'antico  coftume  di  Santa  Chicfa ,  e  dopò  l'hauer  fatto  orationc  al  Si- 
gnore ,  con  dimoftrationè  di  molto  pio  affetto ,  rifalito  in  Carroccia  le  n'andò 
'allo  alloggiamento  preparatogU  nel  Palagio  de*  Trecchi  à  Sant' Agata  ,  ouo 
flette  lanette,  &  la  mattina  fcgucntevditaMeflà  nella  chiefa  di  Sant'Agata, 
che  £ù celebrata  da  Ccfare  Morone Canonico  di  detta  chitfa,  fi  parti  perla 
via  di  SoDcino  verfo  Milano,  faceodofcgli  per  donde  pafTaua  inacquare  le  fti  a- 
de.perche  non  l'offendelTe  la  poluere  .  Non  voglio  lafciare,che  quella  mattina 
ifteffa  che  partì  quel  Serenifsimo  Rè,  effendo  io  flato  introdotto  da  vn  iuo  prin- 
cipale gcntilhuomo  nella  Camera  doue  era  retirato  col  Duca  di  Ferrara ,  pre- 
femai  a  Sua  Maeftà  vn  quadro  di  pietra  di  Paragone  ,nel  quale  era  dcpmco  a 
oglio  di  rah  maoo  Chrjfto  N.  S.  fopotU  Croce ,  chefù  dal  predetto  Re  con^ 
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lietiflìma  fronte  riceuuto ,  e  j^oftrò  d'hauerlo  molto  caro ,  facendomi  fare  va-, 
dpno  degno  della  Reale  fua  liberalità .  Fu  quefto  medefimo  anno  prefa  la 
città  di  Tunifi  dall'armata  Turchcfca ,  oue  morì  il  Capitano  Chriftoforo  Cafa- 
to  detto  di  Belli ,  il  quale  come  dicemmo  Tanno  paiTaco  vi  era  andato  con  vna 
compagnia  ,  &  con  titolo ,  e  grado  di  Sergente  maggiore,  fotto  k  condotta  del 
Marchefc  di  Caftiglione,  &  elTendo  ftate  mandate  l'altre  compagnie  in  Sicilia, 
era  egli  colla  fuareftato  in  Tunifi.  Morì  anche  à  MetTma  Tomaio  Galerato 
Capitano,  e  Luogotenente  delColonello  predetto,  Capitano  degno  vera- 
mente di  piùlongavita,  perle  rare fue  qualità.  Pafsò etiandio  di  qucftavita 
quafi  nel  medefimo  tempo  il  Capitan  Aluaro  Piafio ,  fù  quefti  figliuolo  di  Bat-- 
tifta  capitano  ftrenuo,  &  che  fotto  i  Duchi  di  Milano  fu  molto  {limato.  Ap- 
portò  grandifiìmo  fplendore  alla  famiglia  de'  Piafi ,  &  alla  noftra  città ,  Battifta. 
Piafio  Auolo  paterno  del  predctto^capitano  Battifta,  Fifico ,  &  Aftronomo  pe* 
ritiSSmo .  Lefle  egli  Filofofia ,  &  Aftrologia  con  fua  grandiflima  lode  nello  àu- 
dio di  Ferrara,  oue  fù  chiamato  da  Leonello  Marchefe  di  quella nobiliflima^ 
città  y  Rende  ampliffimo  teftimonio  della  dottrina  di  quefto  eccellentiffimo 
huomo  Pio  Papa  ÌI.  nelle  fue  Hiftorie,  &  Frate  Giacopo  Filippo  Heremitanp 
nel  fuo  fupplimento  delle  Croniche  ;  Scrifle  fra  Taltre  cofe  vna  bellillìma  opqi 
ra  in  difefa  di  Gerardo  Sabbioneda,contra  Giouanni  di  Monteregio  Alcmano, 
e  molte  altre  cofe ,  che  fi  ferbano  fcritte  à  penna  apprelfo  Nicolò  Piafio,figli. 
uolo  del  predetto  capitan  Battito .  Morì  quefto  eccelleatiirnno  huomo  l'anno. 
M.  ecce.  Lx XXXII.  efùfepolto  in  Sant*Agoftino,  oue  gli  fà  eretto  vn bellif- 
fimo  fepolcro  di  marmo,  di  cui  fi  parlerà  nella  defcrirtione  della  predetta  chic- 
la  di  Sant'Agoftino ,  baftandomi  hauerquiui  ricordata  la  memoria  di  così  fa- 
itìofo ,  &  eccellente  huomo  •  Ritrouandofi  Tarmata  Turchefca  alTelpugnatio- 
ne  della  Goletta,  furono  fpediti  fotto  la  condotta  del  predetto  Sigifmondo 
Gonzaga ,  il  già  più  volte  nominato  Gafparo  Ofio  coirifteDTo  grado  di  Capita- 
no di  cinquecento  fanti,  e  Luogotenente  5  Lodouico  Borgo  con  due  compa- 
gnie, vna  de  quali  hebbe  Maflimigliano  Ferrari  ;  Lodouico  Chirolo ,  Gafparo 
Strada,  &  Eucherio  Palletto,tutti  tre  con  vna  compagnia  per  ciafc  uno  di  lero  ; 
ma  non  potè  l'Armata  noftra  andare  à  tempo  di  foccorrala ,  laonde  fù  prefa 
con  graue  danno  della  Chriftianità . 

M.  n,  Lxxv.  Fùqucft'anno  molto  fotenne  per  il  fanto Giubileo,  hauendoil 
Santifsimo  Pontefice  Gregorio  XI IL  aperta  la  Porta  Santa,  fecondo  l'antico 
inftituto  ;  andarono  perciò  à  Roma  infiniti  Peregrini  della  noftra  città,  &  della 
Diocefi .  Morì  del  mefe  di  Febraro  Paolo  FofTa  huomo  confumatifsimo  nella 
ragion  Ciuile ,  e  nella  Canonica,  eDottore  preclarifsimo  nell'vna,  e  Paltra  fa- 
cultà,  effendo  Capitano  di  Giuftitia  nella  città  di  Milano^grado,  e  dignità  prin- 
cipale dopò  Tordine  Senatorio ,  &  era  quefta  la  feconda  volta ,  percioche  dclT 
annoM.  d.  lxviii.  efTendoPodeftànellapredettacittà  di  Milano,  fù  anche 
allhora  eletto  dal  Rè  Catolico  alTifteflfa  dignità ,  nel  qual  tempo  hebbe  per  fuo 
Vicario  Octobone  dell'iftelfa  famiglia  Foffa ,  Dottore  de  Leggi  giouane,  ma  di 
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étandiffimi  nfpcttatione ,  che  morì  anch'egli  auanti  finifle  H  biennb  di  queU'- 
oSr  io  Hebbe  Paolo  perii  valore  della  fua  virtù ,  e  fomma  efpcnenza  oe  He 
cofe  dei  mondo ,  molte  imprefe  honoreuoliflTime  dalla  noftra  atta  perc.oche 
fù  mandato  prim  V.  Imperatore  di  fd.ci  r,rname- 

Snella  F  andrà ,  c  pofcia  fù  mandato  Oratore  à  Milano  appreffo  .1  Gouer- 
natore  d^^^^^^^^^^^  ,  &  appreffo  il  Rè  in  Ifpagna  ;  Fù  etiandio  Podefta  di  Lodi. 
&  s?2li  foffe  viaut^ ,  fi  ticn  per  fermo  che  farebb  e  afcefo  a  gradi  fuprcmi . 
Carb  Borromeo  Cardinale  Ai  S.  Praffede,  &  Arciuefcouo  di  Milano  Paftore 
di  pietà ,  di  religione .  &  di  vita  efifemplare ,  venne  del  mefe  d.  i.mgno^Cxt- 
mona,  mandati  dal Santiffimo Pontefice  GusooKia,  avifitare  laChiefa- 
Oem^nX  &  alli  r  dell'ifteffo  mefe  egli  cantò  MelTa  ^o/enne  nella  Chie^ 
Magare,  &  dopò  l'efferfi  fatta  vaaproceiTione generale, pofenell ifteff^ 
Sa  rO  atione  delle  Quarant'hore ,  oue  andarono  à  far'  oratione  tutte 
£  och  e^^^^^^^^^  Alli  .5  poidiede  prm. 

ci^,b  a  la  vifita  dopò  l'hauer  celebrato  MefTa  nella  predetta  chiefa .  Effendo 
Jto  tSo  c  riuolutione  nella  nobìlifsima  città  di  Genoua  &effendono 
Si  molti  de-  principali  nobili,  i  quali  non  vedeuano  potcrui  ftare  ficuraraen- 
7e  &  ridottafi  la  cofa  all'arme .  furino  affoldate  da'  Nobili  fuorufcm  fe.  com- 
pV^ni  d  Cremonefi  fotto  Sigifmondo  Gonzaga ,  de  le  quah  furono  Capitani 
&fp-iro  Ofio  Luogotenente  del  Colonello,  Antonio  Ofcafale  fuo  cugnato 
Seraen^e  maggiore ,  Gafparo  Strada .  Girolamo  Mucio .  Oratio  Santmo ,  & 
Girolamo  Befana;  Fù  etiandio  fpedito  Tiburtio  Benzonc  con  vna  compagnia, 
colla  quale  feruì  in  quella  imprefa  alcuni  mefi  ;  Haucua  anche  hauuto  canea  d^ 
dnqueccnto  fanti  Francefco  Maria  Regio,  huomo  ftrenuo  nell  arte  militare  & 
Spore  del  Cardinale  Girolamo  Morone ,  Decano  delSacrofanto  CoUe^  o  de 
Cardinali .  ma  elTendo  acquetati  i  tumulti  per  mezzo  del  predetto  lll^.^'f^o 
Ca  dinalc  che  vi  fù  mandato  Legato  à  Latere ,  &  de  gl.  Ambafciatori  dell  im- 
peratore &  del  Rè  Ca  non  partì  altrimenti  il  Regio  colle  fue  genti  le 
quali  haucua  in  effere.  Nel  fine  di  quefto  iftcfs'anno  palso  ali  altra  vita  Ber- 
nardo de'  Gatti  detto  il  Sogliaro ,  Pittore  de'  principali  de  ooftri  tempi,  le  cui 
opere  fi  ponno  agguagliare  à  quelle  di  qual  fi  voglia  pm  eccellente  Pittore 
moderno,  &  antS, .  E  veramente .  che  fi  come  hàfempre  hauuto  la  noftia 
Shuomini  celebri,  e  famofi ,  i  quali  ò  con  le  lettere ,  \con  l'armi  lUarj 
Kfa  ,  e  rendono  illuftre ,  così  hà  ella  anco  hauuto  nella  nobìlifsima  arte  della 
Pittuiahuomini,  che  le  hanno  dato  non  poco  fplendore;  percioche  da  cento 
anni  in  qua  (  per  non  andare  più  adietro  )  vi  fono  fiati  in  qucfta  honoratifsima 
arte  maeftri ,  che  hanno  fatto  opere  lodatifsime ,  e  de^ne  di  pareggiarh  a  qual 
fi  vo-Ua  opera  de'  più  famofi  Pittori  de'  fuoi  tempi  ;  La  onde  non  farà  graue 
à  i  Littori ,  ch'io  ne  nomini  ia  quefto  luogo  alcuni ,  i  quali  hanno  fatto  honore 
à  {e ,  all'Arte ,  &  alla  Patria ,  V  i  furono  adunque  ne'  tempi  pm  adietro  Chri- 
ftoforo  Moretto ,  Bonifacio ,  &  Gio.  Francefco  amendue  di  Bembi ,  Giacopo 
Pampuriao ,  c  Boccacjivo  Boccacio ,  le  cui  opere  degne  di  lode  fi  veggono  m 
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ifTòlti  luòghi  (ìelh noftra  citta. ,  &  ìn'i4ilan.o ,  e  ne  fortó  anche  m  Roma  d'alcurtì  ' 
di  loro.  Seguirono  à  queftì  Tomafo  Aleni  detto  ilFadino  amiciflimo  di  Ga- 
leazzo mio  Padre,  &  tanto  limile  à  lui  nel  dipignere,chc  non  fi  fapcuano  difcer- 
nere  Topere  di  iVno  da  qu-^ile  dell'altro .  Bernardino  Ricca  détto  il  Rico ,  AI- 
tobello  Melone,  Gaieaz2:n  Pifenti  detto  il  Sabbioneda  ,  &  Galeazzo Riuello 
detto  della  Barba,  di  cui  fu  figliuolo  Giufeppe,  il  quale  oltrcla  Pittura  fi  dK 
lettaua  anco  molto  di  Poefia  volgare ,  nella  quale  riufci  non  mediocre  ^Toperc 
dequalifono  fparfc  in diuerfe Chiefc,cIaoghi della  nofi:racittà,&altroue; 
A'  noftri  tempi  poi ,  ne'  quali  pare,  che  la  Pittura  fia  ridotta  al  colmo  della  per-? 
fettione ,  fono  ftati  eccellenti ,  c  molo  famofi  Camillo  Boccacio ,  Gio*  Battifta 
Lodi ,  Giulio  mio  fratello ,  &  il  poco  fa  nominato  Bernardo  Sogliari ,  le  cui  ec^ 
cellentiffime  opere  lono  tenute  in  grandiflìmo  pregio ,  non  folanicnte  nella  na- 
flra  città,  (comt  poco  auuedutamente  afferma  Giorgio  Vafarì,  ò  chi  a  fuo  nome 
hàfcritto  le  vite  de*  Pittori  )  ma  etiandio  per  tutta  Italia ,  &  anco  nella  Spagna^ 
c  nella  Francia ,  ouc  fono  ftati  mandati  de*  quadri  loro  à  donare  à  Prencipi  j  c 
Signori ,  come  cofe  veramente  pretiofe ,  e  rare ,  Vi  fono  anco  ftati  Francefco,' 
Vincenzo  fratelli  Sabbionedi  Pittori  molto  ragioneuoii ,  furono  quefti  R^W 
noli  di  Galeazzo  Sabbioneda  fopradetto.  Non  è  molto,  che  morirono  due  gio* 
«ani  digrandiffima  fperanza,  ne' quali  fivedeua  vnagrandiffima  viuacità,  & 
eccellenza  neiroperare,  PvnofùChriftoforo  Magnano  da  Picighitone  tariffi- 
mo  nel  ritrare  dal  naturale  ,  e  l'altro  fùFrancefcoSomenzo.  Riceueancola 
tioftra  Patria  non  poca  fama  da  i  Pittori ,  che  hoggidì  viuono ,  fra  quali  è  vnó 
de' principali  Bernardino  Campo ,  le  cui  opere  hanno  recato  materia  àAIet 
fandroLamo  di  farne  vn  prticolar  volume ,  il  quale  è  flato  dato  alla  ftampa^ 
e  perciò  non  occorre  ch'io  m'eftenda  in  lodarle,  poich'egli  con  piùpurgàtd 
ftile  del  mio ,  le  hà  meritamente  inalzate  fino  alle  ftelle .  Vi  è  Vincenzo  mio^ 
fratello  minore,  il  quale  non  manca  col  continuo  operare,  di  procacciare  fama 
à  fe ,  &  alla  Patria ,  oue  fono  le  fuc  opere  non  meno  pregiate  di  quello ,  che  (ì 
fiano  in  Milano ,  &  infiniti  altri  luoghi  d'Italia  ,  &  anco  in  Ifpagna  ,  doue  molte 
ne  fono  ftate  mandate .  Gio.  Battifta  Trotto  giouanc  molto  ftudiofo  dell'artej^ 
fivàanch'egli  tuttauiaacquiftandofama,  efimoftra  inquefta  fua  verde  età  di 
douer*  arriuare  al  colmo  della  perfettione .  Hà  fatto  anche  Andrea  Mainarda 
molte  lodeuoli  Pitture  à  Oglio ,  &  à  frefco^ne  cefla  di  affaticarfi  ,-moftrando  nel 
fuo  operare  molta  diligenza ,  &  induftria  •  E'  molto  conofciuto  anche  Geruafo 
Gatto  perla  vaghezza  del  ritrare  di  naturale ,  hauendo  ritratto  infiniti  Signori, 
Prencipi,e  gentilhuomini,&  altre  tante  Signore,&  gentildonne .  Fanno  anche 
non  poco  honore  all'arte ,  Gio.  Paolo ,  Giufeppe ,  e  Galeazzo  Sabbioneda ,  Sc 
Cbriolano  Malagauazzo,  Giulio  Coronaro,  Luca  Cattapane  difcepolo  di  Vin- 
cenzo mio  fratellojppolito  Storto^  &  Gio.  Battifta  di  Belliboniambidua  miei 
creati ,  e  tutti  giouani  amatòri  dcUarte  ,  nella  quale  hanno  fitto  affai  buon  proi. 
>fitto ,  con  moki  altri,  i  quali  per  non  efier  tediofo  tralafcio  i  D'vn  folo  fon  sfor- 
J&aio  far  meuloria,che  è  flato  mio  aIlieuo,il  qual'intendo  con  mio  gran  contento 
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i  quali  hanno  anch'effi  apportato  "«^P°"         .'"'^^^^^^^^^^  da 

?acquiftano  non  poca  fama ,  Martire  Sabb-ncda  Pm^^^^^  ^omen  co  C^ra, 
trouatore  di  nuouc.  e  vaghe  ^^""«"^'^'"/^P/^^' f'',^^  , 
&Gio.  Maria  Zermignafo  ,  il  quale  ancora  che  ./'^^^^^^^ 

coloTNatura,  poiché  non  hauendo  giamai 

Atlgia.&dcll^altrearti  Matematiche  tanto  profonda  ^con^nro 
fondamento ,  che  pareua  non  hauer  guraai  attefo  ad  altro  ftudio  'J^^^V'^  J 
CrrAftrologia  ancora  che  non  fapeffe  pur  leggere,  «nfegnando  i  Giorgio 
FoSduloDottore^di  Medicina,  &Filofofo.  c  Matematico pre.brn^^^^^^^ 
mohol'amaua,conofcendolo  d'ingegno  fopranaturale  ,  P^taochc  h  ucu.  L  o 
So  fabdcatò  (  à  guifa  dVn  nuouo  Archita;  vccelh  ,  i  quali  non  folo  dibatte- 
vo Si  rcLc^uano  anche,  con  merauigliad'ognVno 
fiati ,  fu  egli  nel  tempo,  che  Don  Ferrando  era  Gouernatore  dello  ^^^ato  d»  Mi 
bno mandato  in  Ifpagna  à  Carlo  V.  l'^P^^tore,  à  cuifabrico  vn  ho^^^^^^^^^^ 
grandiifimo  magiftero,  5c  artificio,  nel  quale  rcome  già     Cie'o  d^^^ 
Lofiirimo  Archimede)  fi  veggono  tutti  i  moti  de  i  P""^t..&  euolut  om  d^^ 
sfere  celefti ,  di  che  quel  glonofi«-imo  ^^^^^^^^^f  ^^^^^^^ 
oerciòPrencipe  de  gli  Artefici ,  e  volle  che  ne  pnui -S'    '='1  ^  ^in  Città 
I;   honorato^itolo,  CondulTe  oltra  di  ciò  Lionello  l'acqua     T«  '^^^^^ 
Pafopra  va  mante,  fabricando  vn' edificio  g-^J^t'o^^^^^^^^^^ 
Tago  famofo  Fiume  della  Spagna ,  che  paffa  al  pie  del  monte,  vol  ^^lai^ai^ 
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fi  leua  l'acqua  fino  alla  fummira,  entrando  in  Toledo  con  grandiffimo  commoda 
di  quel  popolo ,  che  molto  ne  patiua  j  laonde  fù  detto  di  lui  quel  bel  verfo, 
Iff  terris  c(^los^  in  cdos  flumìna  trasit .  Ha  fatto  quefto  mirabile  huomo  in- 
finite opere  alla  Maeftà  deirimperaiore,&  al  prefente  Rè  Catolico  N.Signore, 
à  cui  è  egli  flato  non  men  caro,  di  quello,  che  fi  fofTe  al  Padre,c  perciò  dallVno, 
e  l'altro  è  flato  premiato  in  modo ,  che  è  diuenuto  ricchiflimo,  &  in  grandiffima 
ftima  in  tutta  quella  nobililfima  Prouincia . 

M.  D.  L  X  X  V  r.  Il  SantiiTmio  Pontefice  Gregorio  Paftore  vigilantiilìmo  l 
e  zelantiflimo  della  falute  de'  fedeli ,  à  preghiere  anco  di  Nicolò  Sfondrato  no* 
Aro  Vefcouo,  concedette  à  tutti  i  fedeli  Chiiftiani  habitanti  nella  città,  &  Dio- 
cefi  di  Cremona  l'ifteflo  Giubileo^chc  fù  Tanno  Santo  proflìmo  paflato  in  Roma, 
mentre  che  veramente  contriti ,  e  confeflati  deuotamente ,  &  riuerentemente 
vifitaflero  la  chiefa  Catedrale,  &  tré  altre  chiefe,  da  effer  deputate  dal  predetto 
Reuerendilfimo  Vefcouo ,  e  ciò  per  quindeci  giorni  continui ,  ò  interrotti  i  dan- 
do facoltà  alTifteffo  Vefcouo  di  poter  reftringerc  il  numero  d'efii  quindeci  gior- 
ni à  quel  minor  numero ,  che  le  parefle ,  fecondo  la  qualità ,  conditione ,  &  età 
'  delle  perfone,  &  fpecialmente  per  li  Diocefani,  poueri,  infermi,  vecchi ,  donne 
grauide ,  vergini,  vedoue,  &  altre  perfone  legitimamente  impedite  j  con  molte 
altre  facoltà,  che  per  attendere  alla  breuità  tralafcio  ;  Le  chiefe  deputate  ad 
effetto  di  confeguire  il  Sacro  Giubileo  furono  il  Duomo ,  S.  Bartolomeo  chiefa 
de'  Frati  Carmelitani ,  S.  Luca  chiefa  de'  Frati  Minori  di  San  Francefco  Offer- 
uanti ,  e  S.  Michele  vecchio,chiefa  de'  Preti  Secolari .  E*  incredibile  il  concor- 
fo  grande  ,  che  fi  faceua  à  qucfte  chiefe,  e  perche  fù  più  volte  prorogato  il  tem- 
po di  quefloS.  Giubilea,  talmente  che  andò  quafi  continuando  tutto  l'anno 
intero,  vi  fu  tanto  maggiore  il  concorfo,  venendogli  tutti  i  Diocefani  proceffio- 
nalmenre  ,  &  vcftiti  de  lacchi ,  con  fegno  di  tanta  diuotione ,  che  più  dir  non  fi 
potrebbc;erano  quefti  riceuuti,&  alloggiati  nelle  cafe  de'  cittadini  con  grandif- 
fima  humanità  ,  e  carità ,  tacendo  ogn'vno  à  gara  per  hauerne  in  cafa  ;  ma  (opra 
turco  gran  diuotione  rendcua  il  vedere  la  notte  le  fchiere  d'huomini,  &  anco  di 
donne  co'  lumi  acccfi  andarlcne  co'  piedi  ignudi ,  etiandio  nel  freddilfimo  ver- 
no, d  pigliare  il  Santiifimo  Giubileo  ,  cantando  Salmi,  Hinni,  e  Litanie  con-, 
grandilfima  diuodone;  vi  andò  etiandio  il  noflro  Reuerendilfimo  Paftore  più 
f  ^  volte  nel  maggior  freddo  à  piedi  ignudi ,  &  vefcito  alle  volte  di  facco ,  con  vna 
compiìgnia  de  nobili ,  fimilmentc  veftitì  di  facco,  e  fcalci  ;  Qucfta  nobile  com- 
i     pa.gnia  hauendo  pdi  prcfo  il  titolo  di  compagnia  della  Pace  ,  va  tuttauia  perfe- 
,     ucrando ,  fi  come  perfciiera  anco  quella  di  S.  Paolo  Hcremita  co'  vcftimcnti  di 
!     cilicio  ,  &  quella  dì  S.  Corona  Spinca  ,  le  quali  hebbero  principio  qucft'anao  ; 
j     Andauaiio  qucfte,  &  tutte  l'alci  e  antiche  compagnie  co' fuoi  habiti,  fcalci ,  e 
,     moki  di  loro  pcrcotcndofi  co' flagelli  di  carene  ,    chi  con  corde  ;  ma  troppo 
\     longo  farci  le  ogiii  cofa  minutaracnre  volcffe  recitare ,  oltre  che  Giacopo  Mai- 
•l     noMo  Galerato  Dottore  de  Leggi,  di  cui  baucmir.o  parlato  poco  di  fopra,nc  hà 
0     fcritto  vn  libretto  particolare .  Si  fcoperfe  queft  anno  la  jv  ftc  in  Milano,  effcn- 
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-dofi  prima  fcopcrta  in  Mantoua ,  in  Brefcia ,  in  Veneti  ,  in  Pauia ,  &  in  motti 
<iltri  luoghi  d'Italia ,  &  andò  perfcuerando  tutto  l'anno  fcguente .  Hcddc  vera- 
mente lì  noftra  città  (egnalatiffima  gratia  dal  Signor  Dio  ,  poiché  conuenen- 
dolequafi  àviua  forza  tener  commercio  contuttp  le  predette  citta,  tu  nondi  - 
meno per  Diuina  bontà  conferuata  in  tanto  pericolo  fana ,  &  lUela .  Trauaglia^ 
uafi  nell'iftelTo  tempo  nella  Francia,  oue  andò  Marc' Astonio  Galerato  Alhero 
à'vna  compagnia  de  caualli  leggieri  del  Conte  diVillaehiara,  e  poco  dopo 
hebbe  anch'cgli  da  quel  Rè  vna  compagnia  di  cinquanta  caualli ,  ma  non  la 
tenne  guari,  perciò  che  egli  morì  fenza  poter'appena  dar  faggio  del  luo  valore . 
Lodouico  Maggio  Dottore  de  Leggi  del  Collegio  di  Cremona ,  huome  di 
efquifita ,  e  rara  dottrina,  qucft'anno  fù  chiamato  da  Guglielmo  Gonzaga  Duca 
di  Mantoua,  per  Capitano  di  Giuftitia  di  quella  città,  oue  egli  amnimiftrando 
rettamente  la  Giuftitia  s'acquiftò  gran  fama  di  dottrina ,  e  d'integrità  ;  Ha  egli 
anche  hauuto  moki  carichi  per  ncgotij  di  molta  importanza  dal  a  noltra  citta 
appreflb  i  Gouernatori  dellb  Stato  di  Milane .  &  anche  appreflo  il  Re  Catolico 
in  Ifpagna ,  oue  fù  mandato  l'anno  m.  d.  l  x  x  i.  e  mentre  era  m  quelle  parti  tu  ri- 
cercato  daCofimo  Gran  Duca  diTofcana,  per  Configliero  di  Giuftitia,  ma 
non  vi  puore  andare  per  cffer'  impedito  per  li  negotij  della  Patria  ;  tu  ancho 
Podeftà  di  Lodi  l'anno  del  m.  o.  l  x  xi  v.  &  l'altro  feguente,  con  molta  fodisfat; 
tione  di  quella  città.  i  ,^ 

M.  D.  I.  X  X  V 1 1.  Nel  principio  di  Nouembre  apparue  vna  fpauenteuole  Co- 
meta, chehaueua  la  coda longhilTmia  volta  verfo  l'Oriente,  e  duro  P'ua  vn^ 
mefe .  Morì  nel  fine  di  queft'anno  Vincenzo  Marni ,  dt'  principali  delia  noitra 
città,  il  quale  era  Commiffario  de  gli  alloggiamenti  delle  genti  d'armi  dello 
Stato  di  Milano,  grado  molto  honoreuole,  nel  qual'vfficio  gli  e  fucceduto  Otta- 
«io  fuo figliuolo,  hauendoglielo  dato  Giacopo  Boncompagno  Generale  delle 
predette  genti  d'arme  ;  era  Ottauio  allhora  Alfiere  d'vna  compagnia  d  huommi 
d'arme,  ma  hauuta  qucfta  dignità  rinontiò  il  Quadretto . 

M.  B.  ixxvni.  Effendohoramai  per  Diuina  gratia  ceffata,  &_cftinta  la  pe- 
lle nella  città  di  Milano,  ilReuercndi(fimonoftro  Paftorc  trasferitofi  coiand 
principio  di  qucft'anno ,  fece  vn  ragionamento  di  congratulatione  à  quel  popò- 
lo  nella  chiefa  Metropolitana ,  il  quale  fù  veramente  in  ogni  parte  graue ,  dilet- 
teuole,  pieno  d'vffici  di  carità,  e  degno  in  fomraa  di  così  raro  Prelato,  quale 
egli  è .  Non  ceifando  gli  heretici ,  e  ribelli  di  Santa  Chiefa ,  di  trauagliarc  coli 
armi  il  pacfe  della  Fiandra  ;  Il  Santiflimo  Paftore  Papa  Gregorio  XIII.  co- 
nofcendo  ottima  nente  quanto  efficaci  mezzi  fiano  à  pkcarc  l'ira  del  Signore , 
le  Gradoni,  i  digiuni ,  e  le  elcmofine,  publicò  nel  fine  di  Luglio  vna  Bolla,  ricer- 
cando con  ogni  maggior'aff  erto  di  carità  tutti  i  fedeli  dell' vno,  e  l'altro  IcDo, 
in  ogni  parte,  e  luogo  del  popolo  Chriftiano  j  che  la  primate  feconda  fcttimana 
dopò  l'hauer  hauuto  notitia  della  predetta  Bolla,  ò  Lettere  Pontificali ,  volcfle- 
,ro  conucrrirfi  ai  Signore  con  humilc  ,  &  contrito  cuore ,  &  fatto  diligente  etìa- 
jne  delle  loro  conlcienze ,  confeiTaflero  i  loro  peccati  à  vn'idoneo  Sacerdote 
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approbato  dall'Ordinario ,  digiunando  tre  giorni  cfprelfi  nelle  lettere,  facf  nd© 
diuoramcntc  oracione  ,  e  quelli,  che  poteuano  diftribuefTcro  clcmofine  à  pouerì 
fecondo  la  diuotionc  di  ciafcuno  di  loro ,  &  la  Domenica  fegucnte  poi  con  ogni 
riucrenza  riceuefieroil  SantiiTimo  Sacramento  dcll'Euchariftia,  porgendo  prie- 
ghi  al  Signore ,  per  la  difcfa  della  Fede  Catolica  v  e  per  la  profpcrira  de'  Difcn- 
fori  d'efla  particolarmente  in  quella  guerra ,  per  la  deprcflione,  &  cfkrminio  de 
gli  empij  Hcretici,e  per  la  pace,  e  tranquillità  àt  Prencipi,  e  Popoli  Chriftiani; 
Et  à  tur  ti  quelli,  che  le  predette  cofe  adempieffero  concedcua  Sua  Beatitudine 
pieniilìma  Indulgenza ,  e  reminone  de  tutti  i  fuoi  peccati,  &  rifteflache  fi  con- 
cede à  chi  vifita  le  Chiefe  dentro ,  e  fuori  di  Roma  Tanno  Santo  del  Giubileo , 
Si  fecero  perciò  nella noftra  città  folennilTmicproceirioni,  concorrendo  oga* 
vno  con  grandiffima  frequenza  à  pigliare  quefta  fantifsima  Indulgenza  ,  FurO' 
no  in  quefto  tempo  celebri  nella  militia  due  noftri  nobili  cittadini ,  Francefco 
Sommo  Caualiere  di  S.  Stefano ,  che  andò  in  Francia ,  Capitano  dVna  bellifsi- 
ma compagnia  diCaualleria  leggiera,  perferuitio  di  quel  Rè  contragli  Vgo- 
notti ,  e  Girolamo  Ofio ,  che  andò  alla  guerra  di  Fiandra,  Luogotenente  dc*ca. 
iialli  di  Troillo  RofTo  Conte  di  San  Secondo .  La  Serenifsima  Chriflierna  già 
DuchefTa  di  Milano ,  venendo  da  vifitare  la  Sanrifsima  Cafa  della  gloriofifsima 
Veraine  Maria  da  Loreto ,  venne  à  Cremona  alli  2 1 .  di  f ^^ouembre ,  e  vi  ftettc 
fette^giorni ,  alloggiando  nel  palagio  di  Manfredo  Trccco  à  Sant'Agata  ,  effcn- 
do  fiata  incontrata,  ^riccuuta  con  pompa  Reale .  Soprauennc  queft'anno la 
w\orte  di  quattro  perfonaggi  ftrertifsimamente  congionti  al  Catolico  RèN. 
Signore  5  Furono  qucfti  i  Serenifsimi,  Rè  di  Portugallo  nipote,  Don  Giouanni 
d*Auftria  fratello ,  il  Prencipe  Vincislao  nipote ,  de  il  Prencipe  Ferdinanda 
figliuolo  primogenito  di  Sua  Maefìà  Catolka ,  deftinajto  SucceiTore  di  tutte  le 
Potcftà ,  Regni ,  Principati ,  e  Srati  fuoi ,  giurato  già  da  tutti  quei  Regni  di  Spa- 
gnaj  In  colpi  così  graui,  che  furono  dalla  Maeftà  Sua  riconofciuti  dalla  mano 
di  Dio  ,  ancora  che  ne  fcntiffe  fommo  difpiacere,  &  particoiarmente  dell* 
vltima  percofla^  nondimeno  non  volle  che  fi  facelfe  dimoilratione  alcuna  di  nie- 
fìitiacfteriore,fcriuendo  al  Marchefe  d'Aiamonte  Gouernatore  di  qiu  fto  Stato, 
vna  Lettera,  degna  veramente  di  reftar  perpetuamente  iinprella  uclia  memori.1 
di  ciafcuno ,  per  vn'e (Templare  di  vera  patienza ,  e  di  fortezza  Chrifiianai  e  per- 
ciò non  hò  volute  lafciare  di  farla  ftampare  nella  prefcntc  opera  3  ella  è  duiìquo 
di  cotal  tenore  • 

Efftndo  pa^chtto  a  JDìoKoftrù  Signore  dì  chiamare  }  fi  ^1  i  18.  del  frc finte 
me  fi  di  Ottobre  ,  il  Sereni^ìmo  Trencip  Don  JFerdtnundo  mk  figlimlo ,  con  fosnim 
difpiacere  ,  &  fentimento  noflro,  f  er  quello  che  la  buona ,  rjia^nfueta  r.atura  fua^ 
&  igra^n  figni  di  virtù  ci  fremettemno  ,  oltre  dl'c(kre  egli  ^rimoge-fiitc^,  ó'  ta:'U$ 
amato  ^  Cr  Irer^cipe  heredc  ^  Cr  giurato  ip  quejii  Kegì2t ,  ci  e  par  fi  di  darni  aHUifi- 
di  ciò  :  (jr  che  queflo  colpo ,  ancorché  tanto  firfibile  ,  l'hahlhi7r?o  ricctiui$  daUdi 
hentd^ttamano  di  Dio  ^  con  molta  conforrnita  della  fina  fanta'volonta  ^  dandole^ 
infinite  gratie  del  fanore  eh£  egli  hì^  fatto ,  di  collocarh  in  così  tenera  ^tk  ,^  & 
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flato  d'ìrì'^Jùcentìa  nel  fm  celeBe  Regno  :  accioche  inundertdclo  voi  in  queHo 
modo ,  come  fi  deue  Christiana ,     Catolicamente  ,  frouediate ,  che  non  ft  faceta  in 
cotelio  Stato  ^  ne  in  generale  ^  ne  in  particolare  dtmo^ratione  alcuna  di  tristezza 
efieriore  ,  d'honori  ,  di  lutto ,  ^o  d'altra  ftmil  co  fa  :  ma  in  lorvcce  druote  procejjtonty 
orationipuhliche  :  dandogli  gratta  di  que/ìo^dr  fupplicandolo  con  molta  humiltày 
che  plachi  l'ira  fua ,  non  r  'tfguardando  le  colpe  ,  o*  ^^ff^J^  »      fi  commettono  contra 
Sua  Diuìua  Maesfa  .  Et  perche  quello  fi  faccia  ptu  degnamente  y  eie  piace  ta  di 
'volgere  i  Tuoi  occhi  di  mtfericordia  ài  trauagUy  &  affli  tt  toni  ^  che  patifce  I-lj 
chic  fa  fua  ,     il  popolo  Chrtfliano  .procurarete  ^per  quanto  s  appartiene  à  noiy(^ 
àvoi^  come  à  Mtniflro  noftro  ^  che  ceffmo  i  peccati  ^  &  gli  fcandalt  ^  con  che  Sua 
M^efta  tanto  s'offende ,  accioche  ceffando  parimente  l'tra  fua ,  come  effetto  di 
quelli  5  fi  faccia  con  qui  fio  la  fia  fanta  volontà ,  &  fi^  nelle  fue  creature  effaltato^ 
&  glorificato  il  glorio fo  nome  fuo  .  Bi  M^drid^  &c,  Fù  qucfta  Lettera  pubiicata 
dal  Reucrendimmo  noftro  Vefcouo,  il  quale  appunto  iVltimo  giorno  deiranno 
fece  nel  noftro  Duomo  vn  bcllidimo ,  &  affettuofilTimo  ragionamento,  eflbrran- 
-  do  il  fuo  popolo  alPoratione  ,     alla  diuotioae  ,  ii  fecero  perciò  nel  principio 
dell'anno  fegucnte  procelTìoni  folenni ,  &  orationi  publiche ,  aftenendofi  oga' 
vno  nelCarnouale  di  farfcfte,  &  dairimmafcherarfi ,  artendendofi  general- 
mente alle  diuotioni,  alle  orationi,  &  altri  limili  atti  di  pietà . 

M.  D.  Lxxix.  Pietro  Martire  PonzoneGiureconfulto  preclariffimo  della^ 
noflracittà,  huomo  di  grandiilimo  ingegno  ,  di  fuauifsimi  cofìumi ,  &  di  valore, 
e  bontà  fingol-irc>  dopò  l'hauer  hauuto  gradi,  &  vffici  honorcuol.',&  degni  della 
virtù  di  lui,  effendo  ftito  Vicario  di  Giuftitia  in  Milano, fotto  Paolo  Foffa  pof.ia 
Podcfta  dcirifteffa  città ,  &  vlrimamente  vno  de'  Maeftri  delle  Re^ic  Entrato 
ordinarie  in  quello  Stato  ;  Fù  queft'anno  eletto  dal  Sercnifsimo  Rè  N.  Catoli- 
co ,  nel  fublime  ordine  Senatorio ,  con  grandifsimo  contento ,  non  folar.iento 
de'  Cremonefi,ma  etiàdio  di  tutte  l'altre  città  dello  Stato,alle  quali  egli  era  per 
rcccellenti  fa::  qualità  notifsimo .      la  famiglia  Ponzona  in  qucfta  città  ,  non 
folamente  nobile ,  ma  anche  antichifsima ,  e  per  molti  centenaia  d'anni  ci  fono 
ibti  buomi^ii  ecceUcnti  in  ogni  profefsione,  che  l'hanno  illuft:ara,  fra  quali  vno 
ne  iù  Pondo, che  lino  deiranno  m.  ce  lxxx.  fù  Vefcouo  di  Cremona;  Ponzi- 
no!^ è  anch'egli  chiamato  Pondo  da  alcuni)  che  fù  quello  che  diede  principio  al 
K.iiui^lio  della  Com  nanità,  &  hebbe  etiandio  il  Dominio  di  qucitafua 
Pju-ia,  li  come  gii  dicemmo  ,  e  perche  in  quel  luogo  non  potei 
mcrrere  li  ritrarrò  di  naturale  di  così  eccellente,  c  valorofo 
haonioi  bori  haucndolo  haujro  da  chi  haucuodato  la 
cura  5./incag!!arloia  iamc,non  hò  voluto  lafciare 
di  porlo  in  quedo  luogo. 
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Franccfco  Tinto  Dottore  di  Legge  di  viuacità  d'ingegno,  &  di  dottrina  nón 
difsimilcal  Padre  Anfclmo,  di  cui  habbiamo  fatto  alerone  nella  prcfcnte  opera 
honoratamemoria,fù quell'anno  mandato  Oratore  perlanoftra  città  à  Ntila- 
no ,  appreflb  rEccellentifsimo  Gouernatorc ,  oue  era  ftato  inanzi  di  lui  alquanti 
anni  con  non  poca  fua  lode,  Sigifinondo  Fofla  anch'egli  Dottore  de  Leggi  di 
molta  riputatione,  e  nella  Patria,  &  fuori.  Nel  fine  di  Decembrc  venne  alla 
Fede  Chwftiana  vna  nobile  donna  Hcbrea ,  infieme  con  vn  fuo  figliuolino ,  ef- 
fendo  ella  ftata  moglie  dVn'Hebreo  de*  Carminila  qual  faniiglia  fra  gli  Hebrei, 
chehabitano  nella  noftra città ,  è  tenuta  in  molta  ftima,  per  cfTcr  ncchifsima  ; 
Furono  batcezati  dalReuerendifsimo  Vefcouo  nel  Duomo,  col  concorfo  di 

tutto 


i^.  t  t   B   R  'Ò 

tatto  il  popolo  ;  alla  madre  fù  pofto  nome  Mark ,  &  al  ÌSgliuoloToiflafo  ;  vi  fi 
trouò  frà  <^li  altri  preferite  Frate  Francefco  Panigarola  famofiffimo  Predicato- 
re ,  il  quale  il  giorno  feguente ,  che  fù  appunto  il  penultimo  di  Decembre ,  fece 
vn  bellifsirao  ragionamento  nel  Duomo ,  oue  concorfc  tanta  gente ,  che  appe- 
na vi  fi  ci  poteua  ftare  ;  Era  allhora  Podeftà  in  Cremona  Aleflandro  Panigaro- 
la  Senatoredi  rara  dottrina,  fratello  del  predetto  Frate  Francefco.  ^ 
M.  D,  L  X  X  X.  Del  mele  di  Giugno  fù  vn  caldo  eccefsiuo ,  e  molto  notabile , 
che  durò  per  quattro  giorni  continui ,  fegui  poi  vn'interaperie  d'aria  frcddifsi- 
ma,  che  perfcuerò  molti  giorni  ;  foprauenncropofcia  tante  infermità,  che  in-. 
Cremona  rare  erano  quelle  cafe  nelle  quali  non  ci  foflero  infermi ,  ma  non  mo- 
rirono però  molte  perfone  ;  e  fù  quefto  influflb  per  quello  che  n'intefi ,  generale 
per  tutta  la  Lombardia .  Alli  1 7.  di  Luglio  in  Domenica  fi  leuò  vn  grandilsimo 
temporale  frà  le  fedeci ,  &  le  deciafette  bore ,  con  tuoni ,  e  lampi,  e  folgori  Ipa- 
nentcuoli ,  e  piouet*do  con  molta  furia ,  fù  percoffo  il  Caftello  di  Cremona  dal 
fulmine,  con  grandifsimo  fpaueato  della  città ,  e  danno  ineflimabilc  del  Ca- 
mello, perciochc  eflendofi  appicciato  fuoco  nella  poluere  della  mumtione, 
mandò  in  aria  i  muri ,  i  tetti ,  parecchi ,  pezzi  d'artiglieria ,  &  alcune  perfone , 
tettandone  anche  molte  altre  fcpoke  nelle  ruine  ;  Portò  la  fona  di  quefto  hor- 
f  ibilc  fuoco  grofsi  pezzi  di  mura ,  e  traui  di  Imifurata  groflezza ,  &  alcuni  pezzi 
d'artiglieria  lontano  più  dVn  mezzo  miglio  i  caddero  à  terra  per  il  fpauentofo 
remore  quafi  tutte  le  fineftre  di  vetro,  con  non  poco  danno  di  chi  erano ,  c  par- 
ticolarmente d'alcuni  Monafteri  di  Monache.  Furono  anche fracaflati mola 
tetti  delle  cafe,  che  fono  vicine  al  predetto  Caftello  i  La  pioggia  per  la  poluere 
della  munitione  ch'era  falita  in  aria ,  diuenne  in  modo  negra ,  die  quali  fino  a 
mezza.la  città  fcorreua  l'acqua  dai  retti  negrifsima  come  inchioftro .  AII121. 
diSetteitìbre,  &  gli  altri  due  giorni  fcguenti  fi  fece  in  Cremona  grandifsima 
allegrezza,  con  fuoni  di  campane,  tiri  d'artiglieria,  e  fuochi  fecondo  il  confueto 
per  tutte  le  contrade,  e  fi  fecero  anche  foleani  proccfsioni ,  per  la  febee  nuoua, 
che  il  CatoUco  Rè  Filippo  s'era  impadronito  interamente  del  Regno  di  Portu- 
«allo, appartenente  àSua  Maeftà,  come  herede  del  Screnifsimo  Rè  Don  Arri- 
go fuo  Z,io,  &  ciò  dopò  rhauer  fuperato  Don  Antonio  figliuolo  illegitimo 
del  già  Sercnifsimo  Rè  Don  Luigi,  che  fi  era  fatto  gridare  Rè .  Diede  Sua^ 
Maeftà  quefta  felice  nuoua  à  Don  Sanchio  di  Gscuara ,  &  Padigha  Caftellauo 
di  Milano^  &  che  <  per  eCfer  morto  alcuni  mefi  prima  il  Marchefe  d'Aiamonte  ) 
teneua  il  gouerno  dello  Stato .  Furono  le  Lettere  del  Rè  date  in  Badaiozalli 
Sii.  d'Agofto,  cffcndo  feguita la  vittoria  alU  2?.  dell'ifteffo  mefe .  Nel  fine  del 
prefente  anno  pafsò  all'altra  vita  con  fommo  dolore  della  noftra  citta  Sigli- 
mondo  Picenardo  nella  città  di  iMilano ,  c  fù  il  fuo  corpo  portato  a  Cremona, 
&  fcpolto  con  honoreuolifsirae  pompe ,  interuen^ndoui  non  folamente  quafi 
tutto  il  Clero ,  ma  etiandio  il  Gouernatore ,  il  Podeftà ,  il  Collegio  de*  Dottori, 
&  infiniti  gentilhuomini  de'  principali,  tutti  con  torchi  accefi  ;  Et  nel  principio 
dcli'anaofc2uen:e  fegli fecero  del  public©  ifijaeraliadDùomo,ouc  fucon 
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mh  architettura  fabricato  vn  bellifllmo  Catafalco  d'opera  Ionica;  ErailCOj- 
tafalco  in  forma  d'Arco  trionfale  d*ordinc  Corintio ,  alto  quarantafei  braccia , 
di  figura  quadra,  &  ne  gli  angoli  erano  colonne  di  tutto  tondo ,  fopra  le  quali 
rifaltauano  quattro  piramidi,  con  vafi  ripieni  di  prctiofiifimi  profumi ,  che  man* 
dauano  fuori  fumo  di  fuauifTimi  odori ,  &  (opra  quefti  vafi  era  fcritto  vn  motto 
tale,  Nardvs  Dedit  Odorem  Svavitatis.  Dalpiedeftallo fi afccnde- 
ua  per  otto  gradi  à  vn  tauolato  tutto  guernito  di  tela  d'oro ,  fopra  di  cui  era  il 
letto  funerale,  fopra  del  quale  pendeua  vn  Stocco  fignificante  la  Giuftitia,al  piè 
era  vn Vrna  grande  con  il  fcguente  motto .  S  e  m  p  e  n  V  i  v  e  t .  Per  ogni  qua- 
dra erano  l'Arme  della  famiglia  Picenarda,  &  vi  erano  infinite  ifcrittioni,  lo 
quaUtralafcierò,  perche  troppo  longo farei,  contentandomi  di  mettere (ol;w 
mente  le  feguenti,  che  erano  nelle  faccie  del  CatafalcQ . 

SJGISMVNBI  PJCENAnDl  SENATORIS  AMPLISSIMI 
tutela  pr^Jidio^  orbata  ciuitas  Cremonen.  qu^  àuè  confilto ,  ^  fide , 
tàm  in  Senatu ,  quam  apud  Regem  fuit  femper  adiuta ,  tot  com- 
modis  au6fa^  tota  nunc  mcerore  conJeCta  hunc  vnìco 
Elogio  Patrem  Patria  fuijje  declarat. 
DBCRETIS^EI  EXE^^IIS,  POMPA,  LAV DATIONE^ 
hac  etiam  specie  ,  é-  dignitate  eidem  ere  ciò  Tahernactélo ,  quafi  meru 
torum  fuomm  quadam  confecratione  ^  voluit  ciuitas  pietatem^ 
erga  diutnum  illum  virum ,  in  ciuium  animis  inclufam^ 
public  e  apud  omnes  ejje  te/fatami . 
Xl' I    CVM   MAGNA    V  I^    ESSET    INTEG  KIT  ATB^ 
&  innocentia   cum^  lur.  Ciu.  fcientia,  at£  omni  prudenti£  genere 
pr^fiaret ,  fummu?n  non  modo  dignitatis  in  Senatu ,  [ed  etiam 
gratia  apud  Hi/pan,  Regem ,  locum  tenuit  „ 
AD  ^^ANTVM  VERO'  GLORIAE  F  ASTIGIVM  ,  BENE. 
ficentta.Hofpitalitate  y  mira^  in  adiuuandis  omnibns  alacntate  ,ille 
fe  exulterity  tota  loquatur  hac  moles^  tot  columnis  ereats  ^  tot 
luminibus  accenfis  ,  nos  loqui  non fìmt  dohr . 

Vi  erano  oltre  di  ciò  molte  unprefe ,  fra  le  quali  era  vn' Alicorno  à  lato  con  il 
morto  MoRs  Addidit  A  las,  vn'altrochc  pofaua  in  grembo  a  vna.Vcrgi- 
ne,  &  altre  con  morti  bellif^mi .  Fù  recitata  vna  bcllifeima  oratione  da  Giaco- 
po  Maitioldo  Galerato  Dottore  del  Collegio  molto  ftimato ,  <3c  pc  ricifsimo  non 
fohmcntcdeUa  Ciuile  fcienza  ,  ma  etiandio  dottilfimo  nella  lingua  latina,  di  cui 
nel  prcfcntc  libro  più  dVna  voltali  è  fura  memoria  . 

M.  D.  L  X  X  X  I .  La  notte  fegucnte  il  giorno  di  S.  Paolo  del  mcfe  di  GcnaiQ 
feguì  in  Cremona  vn  cafo  non  poco  notabile  ;  ciò  fù  che  alcuni  nimici  di  Nico- 
lò Piafio  figliuolo  del  capitano  Battifta,  e  fra:eilo  del  capitano  Aluaro,  de'  quali 
poco  di  fopra  facemmo  memoria ,  entrarono  /per  ciucilo  che  ne  fu  giudicato } 
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per  vna  fineftra  nella  cantina,  e  poftoui  barili  di  poluere  d'archibugio ,  le  diede- 
ro poi  il  fuoco ,  il  quale  non  potendo  effalare ,  mandò  la  cafa  in  aria ,  con  tanto 
ftrepiro>che  parue  il  terremoto,  con  danno  etiandio non  pòco  delle  cafe  vicine, 
«la  con  morte  folamente  di  due  perfone  della  cafa  del  predetto  Piafio ,  il  quale 
non  vi  fi  trouòjpercioche  era  quella  fera  ito  inficme  con  la  moglie  à  cafa  de'  fuoi 
Cognati ,  percioche  Margherita  Ferrara  Trecca  fua  Suocera  ftaua  per  morire , 
ft  come  fece  la  notte  iftefla .  Alli  24.  di  Febraio  Vincenzo  Gonzaga  Prcncipe 
di  Mantoua  andando  à  Piacenza  venne  in  Cremona ,  &  alloggiò  in  cafa  di  Ce- 
fare,  Giulio,  e  Carlo  Trecchi  à  S.  Silucftro .  Del  mefe  d'Aprile  Antonio  Trec- 
coPrcuofto  di  Sant'Agata  morì  in  Roma,  in  Corte  deiriUuftrifsimo  Gio.  Fran- 
cefco  Cardinale  de  Gambara ,  il  quale  fommamente  Tamaua ,  non  tanto  per 
effergli  Antonio  congionto  di  parentela,  quanto  per  le  rare  qualità,  che  in  lui 
erano  ;  percioche  eflendo  egli  d'ingegno  alto ,  &  eleuato,  &  vniuerfale ne'  ftudi 
delle  fcienze,  riufciua  eccellentemente,  &  nell'imprefe,  &  ne'  ragionamenti ,  & 
con  la  grandezza,  e  generofità  dell'animo  fi  moftraua  degno  veramente  della., 
nobiltà  de'  fuoi  maggiori,  che  fono  fempre  flati  de'  principali  della  noftra  città, 
fra  quali  ne*  tempi  paffati  furono  molto  celebri,  &  honorati ,  Antonio  il  vecchio 
Senatore ,  e  del  Configlio  Secreto  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano ,  che  fu 
Auo  del  predetto  Antonio  moderno ,  e  Girolamo  Prelato  di  molto  valore ,  che 
fùanchVgli  Prcuofto  della  predetta  Chiefa,  e  molto  l'illuftrò ,  fi  come  à  fuo 
luogo  fi  dirà  ;  Et  à  tempi  noflri  s'hanno  acquiftato  grandifsima  fama ,  e  riputa- 
tione  nella  militia ,  Pier  Francefco,  Gio.  Lodouico,  e  Sigifmondo  hauendo  fer- 
ulto  l'Imperatore  Carlo  V,  &  il  Serenifsimo  Rè  Noftro  Catohco  in  molto 
imprefe ,  con  gradi  honorcuolifsimi ,  &  effendone  anche  perciò  flati  honoratif- 
fimamente  ricompenfati  da  quelle  Maeftà ,  c'hanno  anche  conceduto  loro  bel- 
lifsimi  priuilegi .  E*  queftanobiUfsima  famiglia  congionta  di  parentela  non-» 
folamente  con  tutte  quafi  le  principali  cafe  della  noftra  città  ,  ma  etiandio  in 
Milano  con  la  Triuuitia,  in  Lodi  con  la  Viftarina ,  in  Piacenza  con  l'Angufciola, 
nel  Brefciano  con  la  Gambara,&  infino  nel  Friuli  con  la  CoIlalta,Famiglie  tutte 
Nobihlsime,  &Illuftrifsime.  Oltre  la  Preuoftura  di  Sant'Agata,  che  è  dello 
principaH  Prelature  di  qucfta  città,  haueua  anco  Antonio  (per  tornare  al  mio 
primiero  ragionamento)  vn  Canonicato  nel  Duomo>e  già  fù  Cameriero  intimo 
di  Papa  Pio  IITI.  àcuicgli  fu  molto  grato  per  la  gentilifsima  fua  natura;  Et 
vltimamente  dal  prefcnte  Pontefice  Gregorio  XIIL  era  egli  flato  creato 
PiOtonotario  Apoftohco ,  efi  fperaua  che  folTe  per  afcendere  à  gradi  maggiori, 
fe  morte  non  ce  lo  toglicua .  Alli  26,  di  LugHo  sù  la  fera  al  tardi  fi  vidde  ncli* 
aria  vna  gran  fiamma  di  fuoco ,  che  apparue  da  principio  à  guifa  d'vna  ftclla^ 
biancheggiante ,  e  pofciadiftendendofi  come  vn  gran  raggio  di  fuoco  fi  (entiua 
andar  filchiando  per  l'aria,  c  finalmente  dopòreffer  fcorfa  buona  pezza  per 
Paria  ,  fi  rifoluè  in  fumo  nuuolofo  i  era  la  fua  forma  come  dVn  grandifsimo  fer- 
pcntc  torruofo,   Pietro  Palcaro  noftro  cittadino  huomo  letterato,  &  perito 
delle  leggi  Ciurli,  e  Canouichei  fù  c]ueft'anno,&  il  feguente  Podeftà  di  BufTcto, 
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edTcndo  ftato  prima  due  anni  Fifcale  di  Lodi;  &  mentre  cheanéorgìouanetto 
daua  opera  à  i  ftudi  de  Leggi  nella  famofiiTima  città  di  Bologna  ,  hcbbe  nella 
detta  città  i'Vificio  di  Rettore,  ò  Giudice  de*  Mercanti  della  Lana ,  ne' quali 
Vfticij  egli  fi  è  portato  in  modo  che  fe  n*hà  acquiftato  non  poca  lode .  Eflfendo 
ftatc  affoldate  alcune  compagnie  di  fanteria  in  quefto  Stato  per  andare  in  Pian- 
dra  ,  oue  pcrfcueraua  la  guerra  contra  i  rebelli  di  Sua  Maeftà  Catolica ,  per  cui 
vi  era  Generale  dopò  la  morte  del  Sereniffìmo  Don  Giouanni  d'Auftria  Alef- 
fandro  Farnefe  Prencipe  di  Parma,  e  di  Piacenza  ;  Furono  ifpediti  tré  Capitani 
Cremonefi ,  cioè  Gio.  Angelo  Galerato,  Girolamo  Ofio ,  che  vi  reftò  morto,  & 
Roberto  Guazzone ,  co' quali  andarono  molti  nobih  giouani ,  alcuni  de*  quali 
dopò  IVfler  ftatc  caffè  le  predette  fanterie ,  vi  fcruirono  anche  nìohi  mefi  come 
Venturieri .  Maria  IL  d'Auftria  Auguftifsimalmperatrice,la  maggiore  di  quante 
ne  fiano  ftate  fino  à  quefti  noftri  tempi,eflfendo  ella  nata  di  Carlo  V.Imperatore, 
che  per  rheroiche  fue  virtù  meritò  da  Papa  Paolo  IIL  titolo  di  Maflimo,  &  ha- 
uendo  Filippo  Rè ,  il  maggiore,  e  piìi  potente  c'hoggidì  habbia  la  Chriftianità, 
ch'egli  è  fratello,  e  Genero,  oltre  l'effer  ftata  Nuora  di  Ferdinando  Imperatore, 
fratello  del  padre  di  lei,  &  effer'ctiandio  ftata  Cugina,e  moglie  dell'Imperatore 
Madimigliano,  dopò  la  cui  morte  ella  vede  bora  con  molta  felicità  tener  Tlm- 
pcrio  Romano  Rodolfo  luo  primogenito  ,  lakiaado  che  vegga  etiajndio  gli  altri 
jfiglij  ornati  di  fupreme  dignità  fpirituali,  e  temporali,  &  che  Carlo  IX.  Rèdi 
FraiKÌa  le  fia ftato  Genero .  Q^icfta  dico  così  grande  Imperatrice, partendo 
queft'anno  di  Praga,  per  ridurfi  in  Ifpagna  appreffo  il  fratello,  epaffandoper 
l'Italia ,  arriuò  alli  3.  d'Ottobre  à  Scncino  CaftcUo  nobililTimo  del  Cremonefe> 
oue  la  noftra  città  mandò  fei  genrilhuomini  de' principali  à  far  riucrcnza  à  Sua 
Maeftà;  Furono  quefti Lodouico  AfFaitato  Conte  di  Romanengo,  e  di  Gru- 
mello;  Baldeffar  Stanga;  Gio.  Giorgio  Dati  ;  Francefco  Pefce  ;  Fabio  Ali;  & 
Giufeppe  Lodi  ;  i  qualì  furono  con  lieriflime  dimoftrationi  raccolti  da  Sua  Mae^- 
ftà.  Fù  Sua  Maeftà  incontrata  nel  detto  Cartello  di  Soncinoà  nome  del  Rè  Ca- 
tolico  da  Ranuno  Farnefe,  giouanetto  d'afpetto,  &  maniere  Reali,  primogenito 
d'Akffandro  Prencipe  di  Parma  ,  e  di  Piacenza;  Venne  Ranutio  in  vece  del 
Duca  Ottauio  fuo  Ano ,  che  dal  Rè  Catolico  haucua  haumo  la  cura  di  riceuere, 
&  accompagnare  quella  gloriofiffima  Imperatrice  fino  à  Genoua ,  ma  per  efler' 
egli  infermo  di  gotte  non  puote  ciò  effequirc,come  era  fuo  defiderio  ;  Vi  fi  tro- 
uò  edaiidio  Don  Sanchio  di  Gueuara ,  e  Padiglia  ,  Caftellano  di  Milano,  c  Go- 
uernatore  allhora  di  quefto  Stato ,  con  infiniti  Nobili ,  e  Feudatari,  &  con  tutta 
MaCaaalleria  del  Ducato.  Stette  l'Imperatrice  la  fera,  &  anche  il  giorno  fe- 
gucnte  in  Soncino ,  per  cffer  la  fcfta  di  San  Franccfco ,  pcrcioche  ella  per  riue* 
rcnza  ,  e  diuotione ,  non  faceua  viaggio  alcuno  ne'  di  feftiui ,  e  la  mattina  deHa.^' 
predetta  fcfta  vdì  Mcffa,  che  fii celebrata  dal  RcucrendilTimo  Nicolò  Sfondrato 
noftroVefcouo  ,  il  quale  era  anch'egli  andato  à  flule  riuerenza ,  e  fù  daeffa- 

molto  carezzato;  Partitafi  da  Soncino  fe  n*andò  àLodi  alli  5.  del  predetto 
mefe,  oue  il  fudetto  Duca  Ottauio  fatta  forza  all'infermità  andò  à  farle  ri- 

uercnza.  Ce    2  M.  d.  lxxxii. 
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M.  LXKxii.  Anno  notabile  per  la  riforma  deII*Anno,£xtta  dal  SantilTIrrtd 
PaftorePapa  Gregorio  XIIL  per  ridurre  la  celebratìone  d^lla  Pafca  di  Re- 
furretcione  al  fuo  vero  giorbo ,  fecondo  l'antico  rito  di  Santa  Chiefa ,  per  il  che 
fare ,  Sua  Santità  ordinando  che  neH'auuenire  TEquinotio  di  Primauera  Ci  ridu- 
cefle  ài  2  r .  di  Marzo,  doue  fù  già  fermato  per  il  Concilio  Niceno  primo  cotan- 
to  celebre,  leuò  dieci  giorni  al  mefc  d*Ottobre,&  oltre  à  ciò  diede  vna  perpetua 
Regola  da  fc  rulrfi  i  come  fi  vede  particolarmente  nella  Riforma  di  Sua  Santità, 
intùolata  Calendarivm  Gregorianvm  Perpetvvm.  Giuliano  della 
nobile,  &  antica  famiglia  Mariana  ihuomo  d'ingegno  acuriflfimo,  Fifico  nella 
Filofofia,neirAftrologia,  &  nelle  fcienzc  di  Medicina  celebre  ;  &  eccellente  , 
pafsò  di  quefta  vitaalli  24.  di  Febraio ,  con  grandifimo  difpiacere  della  noftra 
città ,  oue  era  molto  adoperato  nelle  cure  di  Medicina  5  Fù  egli  per  l'eccellen- 
za delle  fue  vircii  chiamato  à  leggere  nello  ftudio  publico  di  Pauia,  oue  con  buo» 
nillìma  prouigione ,  &c  fuo  grande  honore ,  hebbe  la  prima  Catedra  di  Logica , 
c  vi  leffc  molti  anni,  e  fino  alla  fua  morte .  Hebbe  la  predetta  famiglia  Mariana 
Franccfco  Fifico  anch'egli ,  e  Filofofo  Molto  Illuftre ,  il  qudc  per  l'eccellenza 
della  fua  dottrina,fù  accettato  anche  nel  Collegio  de'  Medici  in  Pauia,  oue  lelTe 
publicamente nello  ftudio  per  vinti  anni  continui ,  Logica,  Fifica ,  e  Metafìfica  ; 
Macffcndo  poi  aflediato  quella  città  da' Francefi  l'anno  m.  d.  xxvii.  egli  fù 
con  honoratiilima  prouigione  condotto  à  Pirano  in  Iftria  ,  oue  dell'  anno 
M.  D.  XX  vili,  pafsò  àmighor  vita,  &  il  fuo  corpo  fù  da  Gio.Battifta  fuo  fratel- 
lo fatto  portare  nella  Patria ,  &  riporto  nel  comune  fepolcro  della  famiglia,  che 
è  nel  primo  Clauftro  del  Monaftcro  di  S.  Domenico,  con  la  fegucnte  ifcrittione 
in  marmo . 

T  RANC ISCV  S  MARI  ANVS  A  R  T.  ET  MEDICIN  AB  DOCT. 
in  CoUegium  rhyficorum  Cremoìja ,      Papids  cooptatus  primum  in  Tictnenfi 
Oymnafio  Logic  e  n ,  rhyficen ,  (^r  Metaphyjicen  Aìjn,  20.  pMtce  legit ,  dein^ 
de  eavrbe  àGallis  ohfejfa  ViranumTflrié!.  optima  condittene  accerfìtus^ 
Medicinam  egre  gii  exircens  obijt  anti,  m.  d.  x  x  v  i  t  i  .  T  r  ansia- 
tusej^  a  lo.  Bapti[la  Fratre  in  cent.  Familu  fepulcro  lacct. 

F.  B.  M.  M.  D. 

Fù  anche  dell'iftefla  famiglia  Angelo ,  il  quale  nella  militia  s'acquiAò  gran^ 
nome ,  particolarmente  neir Inghilterra ,  oue  fù  gratiffimo  alla  Carolica  Reina 
Maria ,  e  hi  CauaHere  della  Garticra  dignità  molto  ftimata  in  quel  Regno  j  ve-  ' 
nutofenc  poi  alla  Patria  dopò  che  que' Popoli  fi  leuarono  dall'obedienza  diS. 
Chiefa ,  fù  dopò  la  morte  di  Gio.  Lodouico  Trecco  fiuto  Luogotenente  della 
compagnia  d'huominì  d'arme  d'Alcifandro  Gonzaga . 

Lodouico  Aimo  Dottore  di  Legge  preclaro  ,  &  illuftre  della  noftra  città  ,  fù 
dal  Serenilfimo  Rè  Noftro  Catolico  ornato  della  dignità  Senatoria  ,  laonde  an- 
4Atofcne  à  Milano ,  incominciò  à  federe  in  quello  amphffim^)  Ordine  alli  29.  di 
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Marzo  ;  E*  quafi  proprio  delPa  nobile  famìglia  Aima  il  produrle  haomini  ecceli 
lenti  nella  profeffione  delle  Leggi,  percioche  ne* tempi  più  adietro  furono 
ciliari Giouanni,  Baldcflfar,  e Marc'Antonio  Giureconfulti  celeberrimi,  &à 
noftri  giorni  è  ftato  chiarìfTimo  Melchior  padre  del  predetto  Lodouico,  il  quale 
fò  tanto  amatore  della  Patria ,  che  per  non  Thaucre  ad  abbandonare ,  non  volle 
ciamai  accettare  Vfficio ,  ne  grado  alcuno ,  ancorché  da  molti  luoghi  gli  ne  fof^ 
fero  offerti;  Morì  egli  con  fommo  difpiacere  della  Patria  Tanno  m.  d.  lxx^ 
€  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  de'  Frati  CarmeUtani ,  oue  da'  figli- 
uoli gli  fù  eretto  il  fcguente  titolo  in  marmo  * 

14  ULC  molti  Alno  I.  C.  C  LARI  SSIMO  ,         /  OB  EGRJEGtAS 
€ÌHs  mrtutes  ^  &  fingularem  in  Pdtriam  ftctdtemy  non  minori  ciuibns  fuit 
eommodo  ^  &  ornamento  fuit  y  quam  Ioannes  ^Balthafar  ^  &  M.  Antonini 
iius  maiores ,  qui  cum  in  iure  Ciudi  excelkrent  ,  fuA  vtilitatem  pu^ 
hlicam  fraferentes  ,  nominis  fui  memoriam  reliquerunt .  Ludoui^ 
(US  l.C.  Vincentius  Phy ficus.  Io.  Paulus  ^      Io.  B  api  (la  fiUf 
Patri  carifjtmo  y&B.M.  mcefiifs,  PP*  Vixit  annos  l  x 
M.  ohijt  prid,  Id.  Seftemlfiris .  M.  d.  lxx. 

In  quello  ifteflb  tempo ,  d'ordine  del  Rè  Catolico  furono  dal  Duca  di  Terrai 
Nuoua  Gouernatore  di  quello  Stato ,  ifpediti  alcuni  Capitani  di  quella  Prouin* 
eia ,  fra  quali  tré  ne  furono  de'  nollri  Ci^emoneil ,  Antonio  Ofcafale,  che  hebbe 
anco  il  titolo  di  Sergente  maggiore,  Giulio  Fauagroffa,  &  Gio.  Pietro  Mariani, 
e  furono  mandati  (opra  l'armata  di  Spagna ,  oue  fletterò  molti  meli  fcorrenda 
per  il  Mare  Oceano,  e  finalmente  dopò  molte  fatiche  rofcafale,&  il  Fauagrofla 
^mendue  Capitani  vecchi,vi  lafciarono  la  vita .  Fecefi  del  mefe  d' Agofto  fefta,. 
&  allegrezza  grande  in  Cremona ,  per  la  fehciffima  nuoua  della  vittoria  ottenu- 
ta dall'armata  del  Rè  Catolico,  contra  quella  di  Don  Antonio  Priore  di  Ocrato 
nel  Mare  Oceano^  all'Ifolc  de  gli  Aftorri ,  RitrouoiTi  in  quel  notabile  conflitto, 
in  feruigio  della  Maeftà  Catolica  il  Colonello  Mondinaro  nobile  cittadina 
Gremoncfc,  il  quale  s'acquiftò  non  poco  honore . 

M.  D.  Lxxxiii.  Nel  giorno  di  San  Mattia  Apoftolo  fi  fece  in  Cremona  vna 
folenniflìma  procciTione,  per  la  morte  del  Sereniflimo  Prcncipe  Don  Diego 
figliuolo ,  &  hercde  giurato  de  tutti  i  Regni ,  e  Stati  del  Rè  Noftro  CatoHco ,  il 
quale  ancora  che  fenciiTe  quefto  così  grane  colpo  apprefl"o  tanti  altri  fimili ,  cot) 
\ftraordinario  affetto ,  non  volle  però  che  fi  facefl'cro,  ne  in  generale,  ne  in  par- 
ticolare dimofl:ratione  alcuna  di  triftezza .  Del  mefe  di  Maggio  la  Santità  di 
Nofl;ro  Signor  Papa  Gregorio  XIIL  fauorendomi  di  fpecial  gratia,micreò 
Caualiere'ìcriuendomi  vn  Breuc  del  feguente  tenore . 

Gregorivs  PP.  XIII.  Dilecfe  fili  falutem^dr  Apojlolicambenedicìionem, 
Inducfi  fincera  fide  tua erga  nos  ^  Sedem  Afojìolicam  deuotione  fer fonami 
tuam  specialis  honoris  y&  gratin  fr^rogatiua ,  dignìorisg^  nominis  titulo  decorare 

cenfuìmus'^ 


a,o  LIBRO 

ceMmus  ;  Juquc  te  aurata  tnìlttU  Eijuitem  aucìoritate  A^opUca  temre  J>rà. 
reJmmfacmul  &  cr Camus,  cor>iìttumus,  &  defutarnus  ;  Tej^  caterorum  t^uu 
tum  aurau  mtUtUhuiufmodi  numero ,  &  conforno  fauorahthtcr  & gratme  ag.^ 
.re^amus  ;  Tthil  cjuod  annulum ,  Torquem ,  cnfim ,  &  aurata  cale  art  a  c^uraf,, 
LUos  EautJéus  aur,U  miUtU  def erri folitageft are  ac  ommbus.  &MguUs 
{rmUg.lpr.rogatms,exer..p^^^^^^ 

Icrctisjluratiomhus ,  derogauonibus ,  mandans ,  fusfenfiomhus ,  faumhus 
Lt^s  ,  &  Mis  ,  r^uthus  ailEciuites  aurat.  rr,H,n.  de  ture  ."^^^"''A^^^j'^;; 
^JuJrutgto,autaiLquornodoUbetvtuntur,fon^^^^^ 

ér  taudere  potuermt  qlomodolibet  in  fumrum ,  vti ,  fourt ,  & gaudere  fo^ts  & 
àebeas.  liaquodintl  te  ,  &  allos  cjuofcun^  Equites  auratos  hutufmodt  null^ 
-penitusfìt  dìfferentìa,  nec  fiCiio  locum  habeatf.c^pr  quofcunque  ^f'^Jj&J^ 
V,nas  iidicM  debeat  fublataets  quauts  aliter  tudtcandt  facultate,aHefor  tate 

AtoMica  tenore  prJentium  concedimus ,  decerninms  ,  &  tndulgemus  .  Non  oh- 
t.  /X/i  Uolicis^necnon  n.unicipaltbus,  ^  alijs  conftttut.ntbus  & 

JLatiòlbJ,  ac  ciuitatum,  é'IocorurnquorumcunqHe  ettarnturarnento  onjr. 

Za  "ione  Jposìolica  .  vel  quauis  firmitate  alia  roboratis  Statms  ,&  confuetudtnt. 

hu     c^f^^^^^^  ^^fumuarcum  fub 

,  f^^m/^  t«^^/*r  y  V     7     7       xvvvi  ii.  pontipatus  Noftrt  Anno 

jinnulo  Ftfcatms  die  io.  Maij  M.  d.  ixxx  1 1 1.  /  <"  j  / 


Morì  in  quefto  tempo  Galeazzo  Marchcfe  Pallauicmo  de'pnnapai.  de  la  no- 
ftra  cU  à  ?oue  era  vniSerfalmente  amato  ,  &  offeruato .  pe  r  eiTere  d.  gent.Mma 
nSura ,  e  di  coftumi  veramente  nob.lifllmi,  e  pieno  di  virtù  heroichc,  lafuando 
ftare  la  nobiltà ,  &  chiaro  fplendore  dell'antichifTima  cafa  Pallauicma .  la  quale 
tr  ^re    ntinaia  d'annfè  fempre  fiata  copiofa  di  nobiliffimx  Perfonagg.  che 
ìer  tutte  le  parti  fono  ftati  interamente  illuftriinm  ;  Era  Galeazzo  tenuto  anco 
Fn  molta  Rima  dalla  SerenifTima  Repub.  di  Venetia .  da  cui  egii  haueua  la  con- 
dotta d'vna  compagnia  d'huomini  d'arme .  Girolamo  Pozzo  Giureconfulto  ce- 
leberrimo  della  noftra  città,  fùdelmefe  di  Settembre  ornato  della  d.gn.ta  di 
Conte,  e  Caualiere,  dall'IUuftriirmio  Pietro  Donato  Cardmalc  Ccfis,  Lcg-  o  a 
Latere  nella  città  di  Bologna  ;  haucua  egli  anche  hauuto  '^^\g"'".f^;.  ^^"j^'j^;;^. 
finodell'anno  m.  d.lxxiv.  dal  predetto  Pontefice  Gregorio  XIII.  E  «atoi  oz- 
"olnmolte  Legationi  per  la  Patria,oue  hà  hauuto  molti  Vtfic.)  da  q^efta  illuftrc 
Comn  unita,  &  anche  dal  Collegio  de'  Dottori,  di  cui  egli  e  anche  bora  Protet- 
Tore^e  fi  va  tuttauia  procacciando  fama,  esercitando  nobilmente  1  V*c.o,  dell 
A^uocare ,  moftrandofi  ,  e  con  la  dottrina .  e  con  l'integrità  della  vita  firmi  a . 
fooi  maggiori ,  fra  quali  recò  molto  fplendore  à  quefta  nobile  famiglia,  Andrea 
che  più  di  trecen to\nni  fono  fò  Vefcouo  di  Marfiglia  in  Francia ,  c  fin^l'"C"  J 
dopò  l'elTcì' ftato  in  molte  Legationi  per  Santa  Chiefa ,  "J^^"^"^.^;^  Vnfhc^ 
era  ftato  pronontiato  Cardinale  ,  ma  arriuaro  chefuaModnìa  foprapu  o  a 
infermità  refe  l'anima  al  Signore  ,  onde  non  puote  riceu. 're  l'mfegnc  du;uclU 
ampUffuna  dignità ,  Le  diedero  anche  non  poca  chiarezza  Antonio,  e  G.acopo 
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fratelli,  l'viio  Dottore  di  Legge,  &  Configliero  di  Roberto  Rè  di  Sicilia  ^& l'al- 
tro celebre  nella  militia,nella  quale  hcbbe  gradi  fuprcmi .  Fù  etiandio  non  po- 
co illuftrata  queft*iftcfl'a  famiglia  da.Bartolomeo,  chcnc'fuoi  tempi  fu  chiaro 
lume  della  fcienza  legale,  per  la  fama  della  cui  dottrina,  &  integrità,  moflb  Pan* 
dolfo  Malatefta  Signor  di  Brefcia ,  e  di  Bergamo ,  &  di  molte  città  della  Marca 
Anconitana,  Io  creò  fuo  Vicario  generale  nella  città  di  Fano,  &altrìIuoghi 
della  Marca ,  dandogli  amplilTima  auttorirà  ,  come  fi  vede  in  vn  priuilegio  ifpc*- 
dito  in  Brefcia  il  primo  giorno  di  Marzo  dell'anno  m.  ecce.  viri.  Furono  ancho^^' 
chiari  Nicolò  figliuolo  del  predetto  Bartolomeo ,  &  Aleflandro ,  e  Bartolomeo 
figliuoli  di  elfo  Nicolò.e  Francefco,e  Matteo  figliuoli  del  predetto  Bartolomeo 
giouane ,  i  quali  da  Franceko  Sforza  allhora  Signor  di  Cremona ,  &  che  poi  fà 
Duca  di  Milano,  furono  del  m.  cjgcc.  xlii.  riccuuti  nel  numero  de'  fuoi  più  intimi 
famigliari .  Hà  hauuto  quefta  famiglia  anche  molti  altri ,  che  l'hanno  refa  cele- 
bre, i  quali  longo  farebbe  Tannoucrargli,  e  perciò  paffandomene  ad  altro,  va 
folonc  nominerò  ancora,cioè  Giacopo  preclarifTimo  Dottore  de  Leggi,il  quale 
del  M.  cccc.Lxiv-  pafsò  à  miglior  vira,  e  fù  con  vnabelliflimaoratione funebre 
publicàmente  lodato  da  Roggero  de'  Conti  Scolare  de  Leggi .  Alli  1 7.  di  Dc- 
cembre  fentìla  noftra  città  tanta  allegrezza,  quanta  fentifle  giamai  per  adietro, 
per  la  felicifsima  nuoua ,  che  Tllluftrifsimo,  e  Reuerendilsimo  Nicolò  Sfondra- 
to  Cittadino ,  e  Pallore  noftro  fofle  flato  creato  Cardinale .  Fù  c  gli  dal  Santif- 
fimo  Signor  Noftro  Papa  Gregorio  XIII.  pronontiato  Cardinale  alli  la. 
del  predetto  mefe  ,  infieme  conalcii  deciotto  ,  &alli  14.  fùifpeditoil  Breuo, 
che  da  Sua  Santità  gUfù  inuiato,  il  cui  tenore  io  non  hò  voluto  lafciar  di  far 
flampate  in  qucfto  luogo  per  memoria  di  così  felice  nuoua .  G  r  e  g  o  r  i  v  s  PP. 
XIII.  DiUCiìfili  noHer  falutem  ^  tjr  yipo/ìolicam  benedtcìtonem .  Cnm  prò  mU'» 
neris  pobts  Diumitus  iniuììcti  foltcitudine  diu  multmmj^  animo  noHro  ver  fa* 
remus  de  fupflendofacro  venerabtLiumfratrum  noftrorum  Saiicìa  Romana  EccleJÌA 
Cardinahum  Senatu  ,  Tu  nohts  inter  primos  occurrìHi,  quem  ob  tnam  eximiam  re* 
ligio'aem  ^prudenHam^fidemy  integritatem  ,  cdteras  ^^virtutes  qutbus  praditus  eSj 
in  hoc  Amplì^tmu  Collegium  cooptar emus  .  ltqa\  nuper  in  Conjiftorto  noflro  fecreto 
de  eorundem  Fratrum  conjtlioy  affenfu  ^Te  ad  Ommpotentis-Bet  Laudem  ,  &  ho* 
norem^ac  Sancii  ApoJìolicA  Sedts  splcndorem.dr  exaltanonem^  ipfius  Ecclejia  Car* 
di'/i  alem  creAmmus ,  declarautmiis ,  mittimusq\  nunc  t  ibi  per  dilectum  flium^ 
Annibaiem  Caprtatam  Camererium  nostrum  Biretum  rubrum  a  nobts  de  more  be* 
Kediciumypriwum  tantJi  per  nos  tibi  coliate  dignitatis  injigne  .  Te  igitur  fili  ve* 
hementer  hortamur  in  Deo  Domino  ,  vt  quemadmodum  Jummum  hunc  in  te  hono* 
rem  be  nigne  ccntulimUs  ,  tta  Jìngularem  animi  gratitudinem  tùis  ajjìduis  erga 
■  nos  ,  Stdcm  Apoftolicam  siudijs  ,  ojjìcits  indie  s  magis  ,  ac  magis  augere  con* 
tendas  ,  ^md  quidem  te  prò  tua  prxffanti  pie  tate  fAciartim  e  fife  non  dubitamus . 
Dat.  Roma  apad  SanBum  Petrum  fub  Annulo  Vifcatoris  ^  Die  14.  Decembris 
M.  D.  LKXX5II,  ponttficatus  Noffrt  Anno  Duodecimo ,  Et  la  manlione  ,  ò  fo- 
piaiciirta  del  Breuc  era  tale.  Dilecto  Filio  Nostro  Nicolao  Sanctae 
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dcU'iftefro  mefe  Annibale  Capriata  nominato  nel  fudetto  Breue  Apoftolico 
arriuò  à  Creuiona,&  andò  à  (montare  in  V  efcouato,oue  mentre  che  fpogliatoft- 
de'  vcftimenti  da  caualcare  fi  rcuittiua,  venne  Don  RafFaello  Mantice  Gouerna- 
tore  della  noftra  città  con  molti  gentilhuomini  principali  per  accompagnarlo 
come  fecero,  dal  Vefcouato  fino  al  Collegio  di  S.Giacopo,  della  Congregatio- 
ne  de'  Chierici  di  S.  Paolo  Decolato,  oue  il  Cardinale  s'era  alcuni  giorni  prima 
ritirato  ;  Partendofi  dunque  il  Capriata  dal  Vefcouato,  accompagnato  dal  pre- 
detto Gouernatore ,  e  Nobili,  &  anco  da  tutti  i  Canonici  del  Duomo,  tutrià 
Cfluallo ,  fù  feguitato  da  vna  infinita  moltitudine  di  popolo  à  piedi  fino  al  detto 
Colle<'io  ;  Portaua  egli  la  Berctta  del  Cardinale  in  vna  borfa  di  drappo  di  feta 
cherm°efino ,  &  arriuato  che  fù  dal  Cardinale  gli  prefentò  con  molta  riuerenza 
il  Breue  di  Sua  Santità ,  e  la  Beretta  roffa ,  &  il  giorno  fegucntc,  che  fù  la  vigilia 
di  Natale,  fe  ne  venne  il  Cardinale  al  Duomo,  e  celebrò  Mcfla  all'Altare  Mag- 
giore ,  e  dopò  che  l'hebbe  finita ,  Cefore  Cazzo  Sacerdote  noftro  cittadino ,  e 
Maeftro  delle  Cerimonie  del  predetto  Cardinale  (nel  quarVfficio  egli  è  rarifsi- 
tno;  lene  con  alta  voce  il  Breue ,  &  ciò  fatto ,  fc  n'andò  all'Altare ,  oue  era  la^ 
Beretta  in  vna  Bacinetta  d'argento ,  la  quale  egli  diede  à  Lorenzo  Caualtero 
Sfondrato,  che  la  portò  con  bellifsima  cerimonia  al  Capriata,  &  egli  la  prefentò 
al  Cardinale,  àcui  fù  potta  incapo  da  Gio.  Giacopo  Ariberto  Arciprete  del 
Duomo,  &  incontanente  incominciarono  à  fonar  le  trombe  con  grandifsimo 
plaufo  di  tutto  il  popolo,  che  vi  fi  trouò  prefente  ;  Si  fecero  vniuerfalraente  da 
catta  la  città  grandifsime  dimoftrationi  d'allegrezza,  e  poche  furono  quelle  cafe 
oue  non  foffero  attaccate  l'Arme  Sfondrate.con  infinite  vaghiCsime  inuentioni, 
fra  le  quali  fù  molto  lodata  quella ,  che  fece  Vincenzo  mio  fratello  per  lafua 
càfa ,  che  fù  vna  figura  di  Donna  rapprcfentante  la  città  di  Cremona ,  che  tene- 
ua  in  mano  vn grandifsimo  Stendardo  coU'infegne  del  Cardinale,  intorno  à 
quefta  Donna  erano  tutte  l'Arti  liberali ,  che  teneuano  anch'effe  vn  Stendardo 
per  cadauna  di  loro  colle  medefime  Arme .  &  con  diucrfi  motri ,  &  erano  tutte 
quelle  figure  più  grandi  del  naturale  ;  Us  anche  io  volli  mancare  di  moftrar 
qualche  ^gno  efteriore  dell'allegrezza ,  che  dentro  di  me  fentiua,  e  perciò  feci 
r  Arme  defpredetto  Iliuftriffimo  Cardinale,  &  le  congionfi  con  quelle  dcii'Iliu- 
ftriflìmo  Marchcfe  Franccfco  Sterza ,  che  fù  anch'egli  creato  Cardinale  in^ 
quella  promodone ,  per  eitcr' ambidue  quefti  IllartriliTmii  Signori  miti  fingola- 
riflìmi  patroni .  E'  la  famiglia  Sfondrata  antichilllma ,  &  nobiliflìma,  come  dilli  . 
anco  altroue ,  Se  hoizgi  fi  vede  eflerc-  in  fiore  più  che  mai ,  &  incarnino  di  venir 
tuttauia  crefccndo  in  grandezza  ,  &  iti  gloria  ,*  pcrciochc  oltre  il  Cardinale  per- 
fona<Tgio  tanto  principale ,  in  cui  fi  veggono  raccolte  tutte  quelle  vere  virtù  ,  & 
&  eccellenti  qualità ,  che  à  così  grande,  e  fuprcmo  Prelato  fi  richieggono ,  vi  e 
etiandio il  fratello  di  lui  Paolo,  Barone  del  Sacro  Romano  Imperio,  &  perlo- 
na"?ìo  anch'e'Io  primario ,  &  di  fomma  ftima ,  &  che  per  lo  prudcntUfimo  iuo 
eiudtcio ,  e  per  la  viuaciflìma  prontezza  ddl'ingegno,  è  riputato  a  nottn  tempi, 
o  '■  ne' maneggi 
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ne*  maneggi  di  cofc  de'  Stati,  vno  de'  più  prudenti  d'Italia  ;  Laonde  non  è  ma-' 
rauiglia,  ch'egli  fiain  molta  efiftimatione  appo  i  maggiori  Prencipi  di  Chri- 
ftianità,  &  che  fia  flato  fauorito  dal  Rè  Catolico  fuo  Signore,  il  quale  dopò  l'ha- 
uerlo  fatto  vn  de'fuoi  Configlieri  nello  Stato  di  Milano,  grado  meritamente 
ftimato  di  molta  importanza,  per  eflcre  i  Configlieri  i  veri  occhi  de'  Prencipi,Io 
tiene  hora  come  fuo  Ambafciatore  apprclTo  di  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia» 
per  negocij  f  come  fi  può  credere)  di  grandilTima  importanza .  Non  hò  voluta 
lafciar  di  porre  in  quefto  luogo  l'effigie  del  predetto  Illuftrifflrao  Cardinale, 
che  hora  hà  hauuto  il  titolo  di  Santa  Cecilia ,  da  me  rapprefentata  in  difegno 
dal  naturale ,  &  fatta  intagliare  in  rame ,  per  vn  piccioi  fegno  della  molta  affeu 
rione  ch'io  Iepo;X€Pc   . 
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MoTÌquefto  iftcfs'anno Bartolomeo Scaluo  noftro  cittadino,  ftudiofifTimo 
della  lingua  latina ,  &  della  volgare ,  huomo  Laico  ,  &  che  haueua  moglie .  vna 
dato  tutto  alla  vita  fpirituale,  nella  quale  quanto  profìtto  egli  faceffe  lodinio- 
ftrano  alcune  opere ,  ch'egli  viuendo  diede  in  luce  ;  Scriffe  primieramen  te  con 
ftile  latino  purgatiflimovn  libro  di  fante  meditationi  fopra  il  facto  Rolario ,  il 
cuititoloè  RosARiAE  Preces,  E  pocò  dopò  lo  diede  alla  (lampa  nella  lin- 
gua volgare ,  nella  quale  lingua  fcriffe  altri  quattro  piccioli  libri ,  co'  fegucnti  ti- 
toli.cioè.  Ricordi  D'vn  Padre  Di  Famiglia.  Meditationi  Sopra 
La  Vera  Vite.  Infiammatorio  Dell'Amor  Divino.  Eccitambnto 
Dell'Anima.  Haueua  il  Scaluo  feruico  per  Secretarlo  i  Rcucrendiflìmo 
Girolamo  Vida  Vefcouo  d'Alba ,  à  cui  egli  fù  grariflimo  ;  Hebbe  anche  dai  a_. 
noftra  città  l'Vfficio  di  Conferuatorc  degli  Ordini,  &  hauerebbe  hauuto  altri 
Vtficij  fe  non  foflfe  ftato  sforzato  andarfcne  in  Alba  colla  moglie,  che  di  quella 
città  era,  oue  non  iftette  guari,  che  vi  lafciò  la  vita.  , 

M  D.  Lxxxiv.  Venne queft'annoPodcftam Cremona Gio. Antonio Odel- 
calco  Comafco ,  Senatore  di  Milano ,  effendoui  ftato  i  due  anni  precedenti  Ga- 
leazzo  Brugora  Milanefe.  Lodouico  Cauitello  Caufidico  eccellente  della^ 
noftra  città,  &  huomo  peritiamo  dell'Hiftorie .  hauendo  racco  to  in  vn  beUi.n- 
mo  volume  latino  tutte  le  cofe  memorabili  dal  principio  del  Mondo  fino  a 
queft'anno ,  l'hà  bora  dato  alla  ftampa  con  titolo  di  Compendio  Vniuerialo  . 
Don  Carlo  d'AragonDuca  di  Terra  Nuoua  nella  Sicilia  .  Gouernarorc  per  il 
Rè  Noftro  Catolico  di  quefto  Stato ,  vificando  la  citta ,  e  fortezze  d  etto  Stato , 
venne  del  mefe  di  Maggio à  Cremona,  e  fù  con  bcllilfima  pompa  incontrato 
da  Don  Raffaele  Manrico  Gouernatore  della  noftra  città,  accompagnato  da 
infiniti  nobili .  Andò  egli  à  (montare  à  cafa  di  Gio.  Pietro ,  e  Gio.  Battifta  tra- 
telli  della  nobilifsima  famiglia  de  gli  Ali ,  à  San  Micheletto ,  oue  gli  haueuano 
que' nobili  fratelli  apperecchiato  l'allo§giamento  con  ricchifsimo  apparato . 
La  fera  iftefTa  che  aniuò  gU  fece  la  noftra  città  fecondo  l'antico  coftume  vn  bel- 
lifsimo  prefente  ;  Non  vò  tacere ,  che  mentre  ftette  qumi ,  egli  mi  tece  vn  le- 
cnalatifsimo  fauore.  che  fù  di  vcnirfene  in  cafa  mia,  per  vedere  alcuni  quadri 
Irandi  del  martirio  di  Santa  Caterina,  ch'io  faceuo  all'hora  pcr  la  ContefTa- 
Portia  Landa  Gallerata,  per  vna  fuaCapella  nella  chiefa  diSant  Angelo  di 
Milano,  che  molto  piacquero  à  Sua  Eccellenza,  infieme  con  ahri  quadri  piccio- 
li  che  gli  feci  vedere  ,  &  gli  ne  donai  anche  vno ,  che  moftro  hauerlo  molto 
erato ,  &  dopò  l'efTer  ftato  buona  pezza  in  detta  mia  cafa  fi  partì .  vfandomi  pa- 
role piene  d'amoreuok  zza  .  le  quali  per  modeftia  mi  taccio .  Andando  poi  egli 
intorno  la  città ,  per  riconofcere  la  nuoua  fortificationc ,  che  fi  va  difegnando . 
volle  S.E.  che  mi  trouafsi  anch'io  feco,ritrouàdouifi  etiandio  Pellegrino  Pellc- 
erini,  &Gio.  Battifta  Claiici  da  Vrbino,  ambidue  Ingegnieri  molti  eccellenti. 
Scruono  à  quefto  Eccellentifsimo ,  &  virtuofifsimo  Prencipe ,  Gio.  FianceJco 
Ali  fi-liuolo  del  poco  fà  nominato  Gio.  Pietro ,  &  Alfonfo  Bonetto ,  i  quali  per 
clfer  gtouani  di  iiobilifsimi  coftumi ,  e  di  viuacifsimo  fpirito,  fono  da  cflo  molto 
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amati ,  &  tenuti  fra  i  principali  gentilhuomini  della  fua  Corte .  Gio.  Battifta 
Ali  poco  di  fopra  nominato ,  in  ricompenfa  de'  molti  fcruigi  fatti ,  &  da  lui  mc- 
defimo,  &  da  tutta  la  famiglia  Ala ,  all'Imperiale ,  e  Catolica  Cafa  d'Auftria, 
hebbe  qucft'anno  dal  Rè  Filippo  Noftro  Signore  TVfficio  fopra  le  Vittouaglie 
della  noftra città,  del  quale  ficauano  da  trecento  fcuti  di  rendita  j  Eraqueft* 
Vfficio  prima  del  Capitano  Marc'Antohio  Fauagrofla,  à  cui  fù  donato  da  Fran- 
cefco  IL  Sforza  Duca  di  Milano,  &  dall'Imperatore  Carlo  V.  glifùconfir- 
mato  etiandio  in  vn  Succeflbre ,  e  perciò  dopò  lui  l'hebbe  il  Capitan  Giulio  fuo 
figliuolo ,  il  qual  feruendo  Sua  Maeftà  Catolica  con  vna  compagnia  di  trecento 
fanti  fopra  l'armata  di  Spagna,  per  la  guerra  di  Portugallo,  è  morto  qucft'iftefs* 
anno  in  quelle  parti ,  fi  come  di/Ti  anche  poco  di  fopra.  Vincenzo  Locadcllo 
noftro  nobile  cittadino,  capitano  di  molto  valore,  &  eccellente  nella  profc  fsio- 
ne  d'Ingegniero  ,  quefto  medefimo  anno  fù  dal  Rè  Noftro  Catolico  con  hono* 
ratifsima  prouigionc  fatto  Generale  della  miliria ,  &  foprainrendente  delle  for- 
tezze del  Regno  di  Sicilia ,  oue  fi  troua  anco  Franccfco  fuo  fratello ,  il  quale  è 
Maeftro  Rationale  del  Configlio  di  Sua  Maeftà  Catolica ,  grado  principale  in 
quel  Regno  ;  &  già  fii  Secretano  di  Francefco  Ferrante  Daualo  Marchefe  di 
Pefcara,  mentre  che  flette  algouerno  di  quefto  Stato  per  ilDucad'Alua,  Se 
fino  che  vifTe ,  eie  fù  per  le  fue  molte  virtù  carifsimo .  Aleffandro Lamo  gioua- 
ne  di  bellifsimo  intelletto,  &  eccellente  nella  Poefiavolgare,  nella  quale  egli 
ha  datto  alla  ftampa  alcune  cofe  molto  lodate ,  ritrouandofi  in  quefto  tempo  in 
Ifpagna  con Lodouico Tauerna  Vefcouo  di  Lodi,  &  Nuntio  Apoftolico  ap- 
predo  il  Rè  Catolico ,  &  feruendogli  per  Secretario ,  mandò  in  luce  vn  bellifsi- 
mo difcorfo  intorno  alla  Scoltura ,  &  Pittura ,  che  è  ftato  ftampato  nella  noftra 
città ,  è  quefto  nobile  giouane  per  le  fue  virtù  molto  amato  in  quefta  fua  Patria, 
&  io  in  particolaie  gli  fonoamicifsimo .  Cefare  Porta  fi  rende  anch'effo  chiaro 
in  qucfti  tempi  con  le  Poefie  volgari ,  nelle  quali  eglifimoftra  di  douerfaio 
gran  riufcita;  ha  egli  dato  inlucela  vitadiSant'Huomobuono  inottaua  rima, 
&  dedicatala  airilluftrifsimo  Cardinale  ncftio ,  hà  anche  dato  alla  ftampa  alcu- 
ne ftanze  ,  fopra  i  quindeci  mifteri  del  Sàntifsimo  Rofario ,  &  bora  è  per  dare  in 
luce  la  D  E  L  F  A  Tragedia  belliffima ,  la  quale  hà  dedicato  infieme  con  le  f  opra- 
dette  ftanze  à  Ottauiano  Cantullo,giouane  nobi]e,e  generofo,il  quale  non  fola- 
mente  fi  diletta  della  volgarfauella,  ma  attendendo  anche  a'ftudi  più  grani ,  và 
procacciando  d'acquiftarfi  quella  vera  gloria,  che  alla  fola  virtù  fi  deue^ne  refta 
N^perciò  d'impiegarfi  ne'  publici  negotij  qualunque  volta  gli  vien  dato  carico  da 
quefta  fua  Patria,da  cui  efscdo  ftato  eletto  non  è  molto,per  vno  de'Prefetri  alla 
Fabrica  del  Duomo ,  &  altre  volte  per  Regente  dcll'Hofpitale  maggiore ,  &  ad 
altri  Vificij ,  fi  è  diportato  in  modo  nel  maneggio  d'cflì ,  che  fìutofì  conofccio 
per  diligente,  e  prudente  infieme ,  moftra  di  non  haucr'à  degenerare  da'fuoi 
maggiori  ;  Fra  quali  già  furono  preclari,  Adamo  Cantuilo,  che  dtl  m.  c.  xxxviix. 
fti  Canonico  della  Chiefa  maggiore  ;  Ambrofiocco,  &  Acerbo  Cantulli,  i  quali 
dell'anno  m.  c.  lvui.  goucrnandofi  allhora  la  noftra  città  à  Rcpublica,  furono 
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ambidue  Confoli,  della  qual  dignità,  che  in  que'  tempi  era  fuprema,fù  di  niiouo 
honorato  il  predetto  Acerbo  dell'anno  m.  c.  Lxiir.  &  Ottone  Cantullo ,  fùin 
molta  ftima  intorno  il  m.  ce.  xl.  Età  noftri  tempi  è  (lato  celebre  Giouanni 
Cantullo,  che  fotto  il  Pontificato  di  Papa  Pio  IIII.  fù  Cartellano  d'Imola  •  Ec 
horaviuono  molto  honoratamenteGio.  Francefco  Cantullo  Padre  d'edoOt- 
tauiano,  &  Francefco  Cantullo  fuo  parente,  l'vno,  e  l'altro  Configlieri  di  queita 
città  ,  &  miei  amiciflimi .  Romano  Borgo  gentilhuomo,  e  per  l'antico  fplcndo- 
re  de  i  fuoi  maggiori ,  &  per  la  chiarezza  della  propria  virtù ,  fenza  alcuna  con- 
trouerfia  nobiliìfimo ,  và  in  quefti  ftefTì  tempi  acquiftando  fama  à  fe ,  &  à  quefta 
fua  Patria  di  Cremona,  percioche  hauendo  egli  la  cognitione  di  molte  fcientie, 
è  così  eccellente,  &  neirinuentioni,&  nello  ftile  della  belliflima  lingua  Italiana, 
che,  e  nelle  Poefie ,  e  nelle  Profe  fi  può  agguagliare  à  qualunque  fi  fia  Scrittore 
de*  noftri  tempi  in  quefta  lingua,  ancorché  cghjper  elTerdi  natura  modeftilfimo, 
non  babbi  lafciato  fin' bora  vedere  al  mondo  fe  non  poche  fue  compofitioni 
(non  effendo  fuori  del  fuo,  faluo  che  alcuni  pochi ,  ma  belliflimi  Sonetti,  e  Caa- 
2oni,&  la  Vita,&  Morte,  e  Miracoli  del  Beato  GEROLDo,in  oratione  fciolta) 
non  poiTo  però  credere,  ch'cgH  non  fia  per  lafciar' vn  giorno  vfcire  in  luce  le 
honorate  fue  fatiche.  Gran  gloria  recano  anche  hoggi  alla  noftra  città  Luigi 
della  nobiliiTima,  &  antichiffima  famiglia  Douara ,  &  Flaminio  fuo  fratello,  am- 
bidue  chiarifsimi  nell'arte  militare  ;  Si  trouò  Luigi  con  la  propria  perfona  del 
Rè  Noftro  Catolico  nell'impre/a  di  Portugallo,nella  quale  egli  fù  de'principali 
Configheri  di  Sua  Macftà,e  mentre  fi  trouaua  in  Ifpagna,  è  fiato  tenuto  vno  de* 
primi  Perfonaggì  di  quella  Corte  Catolica  ;  &  per  ricompenfa  de'  feruigi  fatti, 
gli  fono  fiati  adeguati  mille  feudi  di  rendita  all'anno ,  da  quel  Rèveramento 
Catolico,  oltre  rcffer'  anche  ftato  creato  Configlicro  di  guerra,  in  tutti  i  Regni, 
c  Stati  di  Sua  Catolica  Maeftà ,  &.  bora  è  ritornato  à  Fiorenza  ,  oue  fi  trattiene 
in  molto  credito,  eriputatione  appreffo  di  Francefco  Medici  Gran  Duca  di 
Toicana ,  appò  cui  è  anco  in  molta  efiftimatione  Flaminio  Taltro  fratello,  che 
perii  fuo  valore  hàbauuto  da  quel  Gran  Duca  vna  compagnia  di  Caualleria. 
Giacopo  Offredo  anch'eflb  de'  principali  della  noftra  città ,  è  in  queft'ifteflb 
tempo  molto  ftimato  nella  predetta  Corte  del  Gran  Duca ,  effendo  egh  de'  pri- 
mi Caualieri  di  San  Stefano,  &  per  hauer  fcruito  molti  anni  fà  al  Gran  Cofimo, 
&  feruendo  bora  al  prcfentc  Gran  Duca ,  da  cui  è  per  le  rare  fue  qualità  molto 
fauorito.  Fù  etiandio  molto  fauorito  dal  predetto  Gran  Duca  Cofimo ,  Fran- 
cefco Sommo ,  Caualiero  anch'eflb  di  San  Stefano ,  &  Capitano  della  Guardia 
di  Sua  Altezza ,  ma  effendo  egli  ftato  sforzato  à  retirarfene  per  vn'accidente  di 
queftione  occorfagli  con  vno  de'  principali  di  quella  Corte ,  che  da  lui  fù  am- 
mazzato, fe  ne  venne  in  quefte  parti,  &  queft'anno  è  paflato  à  miglior  vita  j 
Era  il  Sommo  molto  intendente  delle  Matematiche  fcientie ,  &  raro  nelle  cofe 
del  fortificare,  &  nell'altre  pertinenti  all'lngegniero .  Giouanni  Botta  celeber- 
rimo  Dottor  de  Leggi,  communicando  al  mondo  parte  de' frutti  del  fuo  fecon- 
•do intelletto,  diede  queft'anno  in  luce  il  primo  volume  de'fuoi  Configli),  che 
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fu  ftampato  in  Vencria  da  Francefco  Ziletto  3  Hà  hauuto  qucfto  preclaro  Giu- 
rcconfulro  gradi  honorcuoli ,  non  folameritc  inquefta  illuftre  Patria  fua ,  ma 
etiandio  in  altre nobiliffimc  città,percioche Tanno  m.  d.lxii.  &il  fuffcguence' 
egli  fù  Podeftà  della  città  di  Pauia ,  oue  per  l'integrità  fua,  e  per  la  bene  animi- 
niftrara  giuftitias'acquiftò  gran  fama,  e  gloria,  &  del  m.  d.  lxv.  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Pio  mi.  di  fanta  memoria,coii  non  minore  fua  lode  hebbe  il  gouerno 
di  Rimini,  Ne  èmerauiglia  che'l Botta  in  quefta  nobiliffimaprofeflìonefia^ 
tanto  eccellente ,  attefo  che  la  fcicntia  legale  gli  è  quafi  hereditaria ,  haucndo 
hauuto  Afcanio  fuo  Padre,e  Leonardo  fuo  Auo,ambidue  dottiflìrai,  e  clarifsimi 
Dottori  di  Legge ,  de'  quali  altroucfi  è  fatta  honorata  memoria  ;  parmi  di  non-, 
tacere  in  qucfto  luogo,  che  il  predetto  Afcanio  oltre  la  fcienria  legale,  era  anco 
eccellente  nella  lingua  volgare,  &  dell'anno  m.  d.  x  x  x  v.  diede  alla  ftampa  vn 
vaghifsimo  libro  inritolato  il  Rvrale.  Compofe  eriandiovn'altro  libro  in^ 
ottauarima  Dello  Secreto  Amore  D'agrifon te, ma: preuenuto dal- 
la morte  non  Io  diede  in  luce .  Il  Conte  Pietro  Martire  Ponzone  Regio  Sena- 
tore ,  di  cui  altrouc  facemmo  memoria ,  fù  queft'iftefs'anno  chiamato  dal  Sere- 
nifsimo  Rè  Noftro  Catolico  in  Ifpagna ,  per  Configliero,  &  Regente  di  quefto 
Stato,  e  fi  fpera  che  per  reccellenza  delle  fue  virtù  debba afcendereà gradi 
molto  maggiori .  E  perche  dal  Collegio  de'  Dottori  hà  lanoftra  città  riceuuto 
f  empre  non  poco  fplcndore,  non  farà  grauc  à  i  Lettori,  ch'io  in  quefto  luogo  ne 
faccia  memoria .  Tiene  quefto  Venerando  Collegio  fcnza  alcuna  controuerfia 
il  primo  luogo  nella  noftra  città ,  percioche  non  vi  fi  accettano  dentro  perfonc 
ignobili ,  ma  è  neceflario  à  chi  vuole  entrami ,  che  oltre  reflTere  idoneo,  e  fuffi- 
ciente  per  la  dottrina ,  vi  concorri  anche  la  nobiltà ,  &  che  ne  lui,  ne  il  Padre, 
ne  l'Auo  paterno  habbino  effercito  arte  alcuna  vile,ò  rep  roba.  Ogni  anno  nel- 
la  Vigilia  dell'Aflbntione  della  Beatifsima  Vergine  Maria,  fi  eleggono  dui 
Abbari ,  r  Vfficio  de'  quali  è  di  procurare  che  l'entrate  del  Collegio  fi  diftribuif- 
cano  in  opere  pie,  &  che  tutti  i  danari  delMelTo  Collegio  vadino  nelle  mani 
delTeforiero  Deputato  ;  fono  etiandio  tenuri  di  proporre  nelle  Congregario* 
ni  quelle  cofe,che  pare  loro  fiano  dVtile ,  &  honore  del  Collegio;  oltre  gli  Ab- 
bari  fi  elegge  anche  vh Protettore,  la  cui  principal  cura  è  di  difendere  à tutto 
fuo  potere  Tauttorità,  e  riputarionc  del  Collegio,  d'auifare  gli  Abbati  fc  fi  vede 
che  d'alcuno  de' Dottori  non  fiano  feruati  gli  Ordini,  &  di  rifcuotere  anco  le 
pene  da  quelli,  che  contrauengono  d  detti  Ordini ,  e  Statuti,  e  (opra  tutto  hà  da 
N^guardare  con  ogni  diligenza ,  che  chi  vuole  entrare  nel  Collegio ,  babbi  le  con- 
ditioni,  che  peri  Statua  fe  gli  ricercano .  Hàil  predetto  Collegio  moiri  altri  ' 
bellifsimi  Ordini, i  quali  dell'anno  m.  d.  lxxv.  furono  approbari  dal  Senato,  e 
furono  dati  alla  ftampa .  Di  quefto  Collegio ,  come  di  cauallo  Troiano ,  fono 
continuamente  vfciti  huomini  molto  eccellenti,  non  folamente  nella  profcfsio- 
ne  legale,  ma  etiandio  in  ogni  altra  preclara  fcientia,c  perche  a'  tempi  dc'noftri 
Padri ,  &  anco  a'  noftri  giorni  ve  ne  fono  ftati  alcuni ,  i  quali  con  l'eccellenza^ 
della  loro  dottrina  hanno  molto  iliuftrato  quefta  fua  Patria,mi  parrebbe  mancar' 
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al  debito  mio  c^méo  non  ne  facefsi  menioria,non  hauendoli  altroue  nominati> 
fra  quali  fu  molto  celebre  Gio.  Francefco  della  nobile ,  &  antica  famiglia  de' 
Valuaflbri,  che  fi  chiama  hora  communemente  da  tutti ,  de  gli  Argenta,  il  quale 
hebbe  molte  honorate  legationi  à  diuerfi  Prcncipi  per  la  Patria ,  che  fù  anco  da 
lui  feruata  nel  tempo ,  che  ella  era  ripiena  di  tumulti  bellici,  particolarmente 
da'  Francefi ,  i  quali  erano  per  darla  à  facco,  fe  dalla  eloquenza  di  quefto  hono- 
rato  cittadino  non  erano  placati  j  Morì  egli  non  fenza  dolore  della  noftra  città 
l'anno  m.  d.  xxviii.  e  fù  fepolto  in  San  Domenico ,  &  al  fuo  fepolcro  fù  pofta  . 
la  feguente  ifcrittione .  | 

D.  O.  M. 

JO.  FRANCISCO  VAIVASSORI  ARGENT.  7.  €.  irSTlTlA^ 
fde ,  pie  tate ,  caterisq\  animi  virtutibus  clarijjimo .  Regnauìt  in  ludicijs , 
Patnam  à  Gallis  feruauit ,  Domi  omnibus  muneribus ,  foris  legatio^ 
'  nibus  ad  Reges  egregi}  fun£ius  efl ,  diffcilibus  Reip.  tempori--  \ 
bus  intempefiiue  decejjit .  Io.  Galeatius  Frater  Opt.  atq\  \ 
B.  M.  POS.  Vix.  Ann.  xlviii.  M.  xi.  Obijt  \ 
VII.  Id.  Septemb.  M.  d.  xxviii. 

Chiarifsimo  fù  anco  nelWfteflb  tempo  Stefano  Sfondrato ,  che  morì  però  vn 
poco  prima  dell'Argenta  fopranominato ,  &  è  anche  egli  fepolto  nella  detta-» 
Chiefa  di  S.  Domenico,  &  al  fuo  fepolcro  è  il  feguente  titolo  • 

M.  Z).  XX.  APR.  XXII.  HAEC  STEPHANI  SFON  DRATI  I.  C. 
ampie £ìttur  oh  quanti  luminis  vrna  capax .  Vix.  Ann.  LI L 

Ne  fono  flati  men  celebri  Lodouico  Cawucio ,  icui  Confulti  erano  riputati 
come  detti  dell'Oracolo ,  e  Filiberio  Lodi ,  che  per  l'eccellenza  della  dottrina 
era  flato  fatto  vno  de'  Maeflri  dell'Entrate  Ordinarie  di  queflo  Stato,ma  fù  pre- 
uenuto  dalla  morte  auanti  che  di  Spagna  gli  fofle  portato  il  priuilegio .  Gio. 
Battifla  Mainoldo  èanch'egli  flato  ànoftri  giorni  vn  lume  chiarifsimo  della., 
fcientia  legale .  Nè  è  flato  men  chiaro  Tomafo  Manna ,  il  quale  eflendo  flato 
chiamato  a  Mantoua  per  Capitano  di  Giuflitia,  da  Guglielmo  Gonzaga  Duca 
di  Mantoua,  e  di  Monferrato,  mentre  era  per  andarui ,  vna  fera  nel  ritórnarfene 
dal  Palagio  publico  (  oue  era  flato  nel  Configlio  Generale  ;  ì  cafa ,  fù  da  alcuni ^ 
^micidiali  vccifo,  &  ciò  fù  nel  fine  del  m.  d.  lxx  v.  Etnonèmoltochelafciò 
quefla  vita  Cefare  Brumano,  che  non  folamente  fù  peritifsimo  delle  leggi  Ciui- 
li ,  e  Canoniche ,  ma  fù  etiandio  preclarifsimo  in  molte  altre  fcientie,  &  peritif-  [; 
fimo  della  lingua  Greca,Latina,&:  Hcbraicai(ì  dottorò  egli  ancor  gioucnifsimo, 
&  dopò  Telfer  flato  accettato  nel  Collegio,  hcbbe  in  Pania  vna  Lettura ,  ma  an- 
datokne  poi  ì  Roma ,  &  datofi  à  vita  Religiofa  ,  fù  fatto  Chierico  di  Camera, 
&  fù  carifsimo  à  Papa  Pio  V.  di  fantifsima  memoria ,  da  cui  egli  fù  creato  Pre* 
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ferro  dell*  Annona ,  &  vno  de'  Configlieri  della  guerra ,  che  per  opera  principa- 
le di  quel  Sàtifsiino  Pontefice  fi  fece  dallaSanca  Lega  contra  il  Turcojne  fù  men 
grato  al  prcfence Pontefice  Grbooriq  XIIL  da  cui hcbbe mentre viffe de* 
principali  gradi  nella  Corte  Romana .  Hà  recato  anche  molto  fplendore  à  que- 
llo Coli  egio ,  &  alla  Patria ,  Aleffandro  Picenardo,  il  quale  oltre  l*hauer  dato  in 
luce  dortifsime  interpretationi  fopra  alcuni  titoli  dcirinftituta,cfrendo ancor 
giouanetto  fù  chiamato  à  Genoua ,  oue  (lette  Auditor  di  Rota  Ciuile ,  e  Crimu 
naie ,  e  Podeftà ,  con  grandifsima  fodisfattione  di  quella  eccelfa  Rcpublica,  & 
fe  da  immatura  morte  non  foffe  flato  fopraprefo,  egli  di  certo  era  per  afcenderc 
à  gradi  fupremi  ;  E*  fepolro  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  di  San  Domcnioo  di  Ge^- 
nona,  oue  dal  Padre  gli  fù  fatto  porre  vn  marmo,  con  honorata  memoria  di  così 
eccellente  giouane .  Et  vltimamente  è  paffato  à  miglior  vita  Gio.  Battifta  Ra- 
gazzi prudentifsimo  Giureconfulto ,  che  già  fù  Vicario  di  Sigifmondo  Picenar- 
do ,  mentre  fù  la  prima  volta  Podeftà  in  Pania .  Si  ritrouano  hoggi  defcritti  iti 
quefto  Collegio  trentadue  Dottori ,  i  nomi  de*  quali  perche  rcftino  nella  me- 
moria de'  pofteri,  io  non  voglio  lafciarc  di  regiftrarli  in  quefto  luogo,  non  oftan- 
te  che  di  già  io  n'habbia  nominato  alcuni,  nel  che  fare  fcruarò  l'ordine,  col  qua- 
le  fi  trouano  defcritti  nel  detto  Collegio  di  cui  Paolo  Emilio  Regio  è  il  più  an- 
tico ,  è  qucfti  Auditore  del  Refferendario ,  &  Giudice  ordinario  de  gli  Hcbrei, 
\  fficio  che  già  parecchi  anni  fono  è  da  lui  effercitato  con  molta  integrità .  Gio. 
Francefco  Perfichello,  il  quale  come  dicemmo  alerone  nel  prefente  volume ,  hà 
hauuto ,  &  nella  Patria ,  e  fuori  Vfficij  honoreuoli .  Gio.  Battifta  Bonetto  peri- 
tiiTimo  delle  Leggi,  &  rariflìmo  nell'Vfficio  dell'Aunocare ,  particolarmente 
nelle  cofe  Criminali ,  nelle  quali  niuno  è  più  adoperato  di  lui  nella  noftra  città, 
oue  hà  anche  hauuto  tutti  que' gradi  honoreuoli  che  àparifuoidarfi  fogliono 
da  quefta  lUuftre  Communità,  per  feruigio  di  cui  è  anche  flato  più  volte  manda- 
to à  Milano  à  trattare  negotij  molto  importanti  co' Gouernatori  dello  Stato. 
Giouan  Botta  di  cui  poco  di  fopra  hò  fatto  memoria .  Antonio  Maria  Pauefe , 
che  dopò  reflfer  flato  molti  anni  in  Roma,  fe  n'è  tornato  nella  Patria ,  oue  con^ 
molta  quiete  d'animo  attende  àfuoi  honorati  fludi.  Il  Conte  Pietro  Martire 
Ponzone  Senatore ,  &  bora  (  come  fi  è  detto  poco  fà  )  Regente  dello  Stato  ap- 
preffo  Sua  Maeflà  Catolica .  Aleffandro  Schinchineilo  Canonico ,  e  Prelato 
del  Duomo,  &  che  già  fotto Pio  Papa  IIIL  hebbeTVfficio  di  Refferendario 
Apoftolico,  èquefti  nella  noftra  città  molto  ftimato,  non  taato  per  la  nobiltà 
della  cafa ,  che  è  delle  principali,  come  anco  per  la  eccellenza  della  dottrina,  & 
*  per  la  purità  de'  coftumi .  Lodouico  Aimi  Senatore  di  Milano ,  di  cui  à  fuo  luo- 
go fi  è  fatta  honorata  memoria .  Gio.  Giacopo  Torrefino  rariffimo  nella  fcien- 
tia  delle  Leggi ,  &  in  ogni  altra  eccellente  dottrina ,  &  peritilTImo  della  lingua 
latina,  offeruatorc  dell'Hiftorie ,  &  diligentiffuno  inueftigatore  deirantichità 
della  fua  Patria,  nella  quale  rare  fono  quelle  famiglie,  che  non  habbiano  hauuto 
da  quefto  preclanffimo  Dottore  l'Arbore  della  difcendenza  loro  ;  Non  perdo- 
nacgli  neà  fpcfa,  neà  fatica  per  ritrouare  la  verità  delle  cofe,  &vifàftudio 
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graadiflimo ,  &  vn  giorno  fpero ,  ch'egli ,  apprendo  il  teforo  delle  fue  virtù ,  fìa 
per  farci  vedere  frutti  degni  del  fuo  mirabile  ingegno .  Lodouico  Maggio ,  o^ 
tre  à  gli  Vfficij  che  hà  hauuti  (Ci  come  dicemmo  al  fuo  luogo)è  anche  queft'anno  t 
flato  fatto  Luogotenente  del  Vifitatore  Generale ,  il  quale  già  quattro  anni  fo- 
no, fù  mandato  dal  Screniffimo  Rè  Noftro  Catolico,in  quefto  fuo  Ducato  per  li 
moki  difordini ,  che  intendeua  Sua  Maeftà  cflerci  per  colpa  d'alcuni  fuoi  xMini- 
ftri,  &  Vfficiali .  Girolamo  Pozzo,  Conte,  e  Caualiere ,  fi  come  di  già  s'è  detto  ; 
poco  di  fopra ,  è  hora  Protettore  la  feconda  volta  del  Collegio .  Gio.  Battifta 
Goldone  eccellentiffimo  nel  Confultare ,  &  nelMuuocare,  &  molto  adoperato 
per  reccellenza  della  fua  dottrina .  Sigifmondo  Foffa,  che  è  flato  Oratore  molti  | 
anni  della  noftra  città  à  Milano ,  nel  qual*Vfficio  egli  moftrò  molta  prudenza, 
&  grandiflìma  diligenza .  Gio.Clemente  Schizzo  dopò  Teffer'  entrato  nel  Col- 
leggio ,  fi  fece  Prete,  &  hebbe  vn  Ctmonicato  nel  Duomo  ;  E*  Prelato  di  nobi- 
liffimi  coftumi,  &  tenuto  in  molta  ftima,  non  folamentc  in  quefta  fua  Patria ,  ma 
etiandio  nella  Corte  Roraana,oue  di  già  molti  anni  fi  trattiene,  &  oue  per  leg  e- 
tiliflime  fue  maniere  è  tenuto  in  molta  riputatione,  &  amato  particolarmente^ 
dairilluftrilTimo Cardinale  Sorbellone;  Simoftra  veramente  Gio.Clemente 
degno  Nipote  di  Gio.  Battifta  fuo  Zio ,  già  Senatore,  &  R^gente  dello  Stato  di 
Milano  appretTo  l'Imperatore  Carlo  V.  &  al  prefente  Rè  Catolico  Noftro  Si- 
gnore, à  i  quali  fù  tanto  caro,  come  già  dicemmo .  Gio.  Battifta  Lodi,  figliuolo 
di  Filiberto  poco  fà  nominato,  e  per  la  dottrina ,  e  per  la  bontà  della  vita  molto 
riputato.  Girolamo  Fondalo  di  già  molti  anni  và  fuori  in  Vfficij  honorcuoli,  | 
è  egli  ftato  Podeftà  di  Buflfeto  Terra  nobiliffima  del  Parmegiano ,  che  da  Papa 
Paolo  in.  &da  Carlo  Imperatore,  hebbe  priuilegio  di  città  ;  Et  hora  è  Pode- 
ftà  di  Caftiglione  delle  Striuere ,  Marchefato  di  Ferrando  Gonzaga .  Francef- 
co  Tinto  degno  figlio  d'Anfelmo,  che  fìi  anch'egU  Dottore  di  Legge  celeberri-  | 
ino,  ritrouafihora  in  Milano  Oratore  per  la  Patria  apprefTol'Ecccllentiffimo  » 
Duca  di  Terra  Nuoua ,  Gouernatore  di  quefto  Ducato .  Vincenzo  Mainoldo 
per  dottrina ,  e  per  coftumi  degno  d'ogni  honore ,  fi  troua  hora  in  Vfficio  à  Ro- 
uerè  luogo  dell'Arciduca  Ferdinando  d'Auftria  •  Francefco  Cauzzo,  che  per  la 
viuacità ,  e  prontezza  delHngegno ,  è  tenuto  in  molta  efiftimatione .  Gio.  Bat- 
tifta Picenardo  Nipote  di  Sigifmondo  già  Senatore  tantocelcbre,fene  vino 
hora  con  molta  fua  riputatione  in  Roma .  Pietro  Barbuò  è  tenuto  per  l'ecccl» 
lenza  della  dottrina  in  molto  pregio,  &  dalla  noftra  città  è  ftato  molte  volte  ,/ 
adoperato  in  negotij  d'importanza ,  &  in  fomma  egli  fi  moftra  degno  ramo  di  ^  . 
di  quefta  nobile,  6c  antica  famiglia,  la  quale  per  centinaia  d'anni  hà  hauuto  huo-  ' 
mini  di  molto  valore,  che  l'hanno  recato  molto  fplendore,  &  à  noftri  giorni  vi  è 
ftato  Daniele  Religiofo  dell'Ordine  de' Predicatori  di  San  Domenico ,  il  qual 
per  reccellenre  fua  dottrina  fugratifsimo  all'Imperatore  Ferdinando,  &da- 
Papa  Pio  HI.  l'anno  m.  d.  lxiii.  fù  creato  Vefcouo  di  Pedina,  &  Gio.  Batti- 
ft;i ,  che  fù  anch'cgli  molto  caro  a!  predetto  Imperatore  Ferdinando  ,  da  cui  fù 
creato  Caualiere  l'anno  predetto .  Daua  gran  faggio  di  doucr'apportare  molta 
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riputationc  à  queflo  Collegio  Pietro  deiriftcna  famiglia  de*  Barbilo ,  perciochc 
oltre  la  fcientia  legale  ,  era  anco  peritiiriino  della  lingiu  latina ,  ma  caduto  in  in- 
fermità incurabile  hi  del  tutto  lafciato  i  ftudi .  Giulio  Bagarotro  fi  va  anch*egli 
tuttauia  acquiOando  molta  riputatione ,  &  bora  è  vno  de  gli  Abbati  del  Colle- 
giò.  Chiariflimo  fi  rende  anco  HuomobuonoOfFrcdo,haucndo  con  le  leggi 
congfonte  molte  airrc  eccellenti  virtù,  &canch'egli  hora^^no  degli  Abbati 
del  Collegio;  Antonio  Belifcllo  e  per  l'integrità  della  vita,  e  per  fa  dottrina 
fimile  à  fuoi  maggiori .  Giulio  dell'antica,  e  nobile  famiglia  della  Torre,  che 
già  tenne  il  Principato  di  Milano,  non  manca  daffaticarfi  anch'egH  inquefta 
eccellente  profeffione ,  &  già  fù  Vicario  di  Sigifmondo  Piccnardo  quando  h 
feconda  volta  fù  Podeftà  di  Pauia .  Giacopo  Mainoldo  colle  opere  che  hà  da* 
to  in  luce,  fi  (à  conofcere  al  mondo.e  fi  va  tuttauia  acquiftando  tama .  Vincen* 
ao  Olcafale  ancorché  gioueniflìmo ,  nondimeno  perla  fama  della  fua  dottrina, 
&  integrità  della  vita  è  itato  ricercato  per  Auditore  di  Rota  nella  città  di  Luca, 
oue  ftà  hor'horaperandarui.  Ordauro  Mainoldo  fù  Tanno  pafTato  ricercato 
per  andar  in  Vfficio  in  Aleflanclria,  ma  per  alcuni  accidenti  non  vi  puote  ànda- 
re .  Gio.  Battifta  Succio,non  cefla  anclreflb  co  Taffiduo  ftudio,&  co  la  diligenza 
di  procacciare  fama  à  fe,  &  alla  Patria .  Claudio  Borgo  non  tralignando  punto 
dalla  nobiltà  della  famiglia ,  và  fuperando  con  la  prudenza  l'età  fua  giouanilc . 
E'rvltimoche  fia  entrato  in  quefto  Collegio  Oratio  Riparo  non  mcn  nobile 
per  receellenza  della  dottrina ,  che  egli  fi  fia  per  la  chiarezza  della  famiglia ,  h 
quale  è  antichifsima ,  &  hà  bellifsimi  priuilegi .  E  perche  la  città  di  Cremona 
non  riceue  minor  chiarezza  di  gloria  dal  Collegio  de'  Dottori  di  Medicina ,  di 
quella,  che  fi  faccia  dal  predetto  Collegio  de' Giureconfulti ,  effendoui  fiati 
quafi  di  continuo  huomini  eccellentifsimi  in  quefta  nobilifsima  profcfsione, 
hauendo  io  fatto  memoria  d'alcuni,  che  fono  fiati  celebri,  non  hò  voluto  lafcia- 
re  di  regiftrare  in  quefto  luogo  i  nomi  di  quelli,che  di  prefente  viuono^leruando 
Tifteffo  ordine ,  che  fi  è  feruato  nel  Catalogo  de'  Dottori  di  Legge .  Sono  dun- 
que  bora  chiari  in  quefto  Collegio  Francefco  Tartefsio,  ij  quale  hauendoag- 
gionto  alla  molta  dottrina,  la  longaefpcrienza  nel  medicare,  è  in  quefta  profef- 
fione  di  fomma  eccellenza,  e  perciò  viene  molto  adoperato  in  quefta  fua  Patria, 
&  è  etiandio  ftato  molte  volte  condotto  in  altre  città  à  cute  di  grandifsima  hn- 
portanza.  Girolamo  Mainoldo  effercitando  quefta  preclara  Arte,  con  molta 
^    carità  attende  particolarmente  alle  cure  de*  poueri ,  non  folamente  fenza  pre- 
\^  tùio  alcuno,  ma  etiandio  fpendendo  del  fuo  proprio  per  quei,  che  mcn  poffono* 
Cefare  Chizzuola  non  attendendo  folamente  alla  Medicina ,  ma  impiegandoli 
anche  in  altre  nobili  fcientie,s'acquifta  ogni  giorno  maggior  riputatione .  Ne 
minor  gloria  fi  và  acquiftando  Gio.  Battifta  Macagno  ,  nel  quale  è  quafi  hcredi- 
taria  quefta«cellente  Arte,  poiché,  &  Girolamo  fuo  Padre,  &  Simpliciano  fuo 
Ano  paterno  ,  fono  ambidue  ftati  chiarifsimi  in  quefta  profefsionc  i  ne  fu  men 
chiaro  Antonio  Padre  del  predetto  Simpliciano ,  è  Gio.  Battifta  amato  vniucr- 
falmentc  datuttipcr  cflferdinobililsimi  coftumi ,  &  di  natura  amoreuo  -  ifsimaj 
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&  io  parriooìarmentc  moltoroffcruo ,  per  cflcrmi  amicifslmo,  &  effcndo  di  già 
molti  anni  fono  Mcilico  di  cafanoftra.  Scbaftiano  della  nobile,  &  antica  fa- 
miglia Brefl'ana ,  peritifsirDÒ  anch'cgli  della  Medicina ,  &  della  Filofofia  ,  (ì  fa 
conofccrcpcrhuomo  di  viuacifsimo  fpirito,  &  d'alto  intelletto  ,  dilcttafi  egli 
anche  non  poco*  della  lettione  dcIPHiftoric.  E*  in  molta  (lima  anche  liìdorc^ 
Picenardo  ,  il  qu-de ,  &  nella  profcifione  di  Medicina,  &  nella  fcientia  d' Aftro- 
locala ,  &  di  Filofofia  è  molto  eccellente ,  non  degenera  punto  da  Gio.  Battifta 
fuo  Padre,  che  fu  anch'egli  in  quefta  profelTione  celeberrimo  .  Benedetto 
Conti  attende  anch'cgli  molto  honoratamente  à  fuoi  ftiidi ,  impiegando  molto 
volontieri  l'opera  fna  ne'  poueri ,  fenza  riceucrne  premio  alcuno .  Tomafo  So- 
mcnzo  s'acquifta  anch'eflb  non  poca  fama ,  per  clTer  molto  prattico ,  &  di  pro- 
fonda fcientia .  Francefco  Manna  fi  moftra  veramente  con  la  molta  fua  dottri- 
na degno  figlio  di  Pietro,  che  per  l'eccellenza  delle fue  virtù  fù  Medico  del 
Duca  Francefco  Sforza  II.  da  cui  fù  per  le  rare  fue  qualità  molto  amato  ;  Heb- 
be  quefta  nobil  famiglia  anche  Cataldo  Manna  Ano  paterno  di  effo  Francefco, 
che  fù  Medico  chiariiTimo.  Vincenzo  Aimi  fratello  di  Lodouico Senatore, 
elTendo  di  belliiTimo  intelletto  va  tuttauia  moftrahdo  di  douer  riufcireTariffimo 
inqueflaprofeflione.  Girolamo TarteflTio  giouane d'ingegno  prontifiTimo, dà 
anch'egli  fegno  di  douer  non  folamente  agguagliare ,  ma  etiandio  di  douer  fu- 
perar  Francefco  fuo  Padre  poco  fa  nominato .  Aleffandro  Sanmaffeo,&con  la 
prattica,  &  con  TalTiduo  fludio  fi  và  anch'effo  ogni  dì  acquiftando  gran  credito . 
Vincenzo  Bagarotto  affaticandofì  cerca  d'acquiflarfi  non  minor  fama  in  quefla 
profeffione ,  di  quello  che  fi  faccia  Giulio  fuo  fratello  nelle  Leggi .  Guglielmo 
Lupo  giouane  di  molto  fpirito ,  dà  fegno  anch'egli  con  la  viuacità  dell'mgegno 
di  douer  riufcire  eccellente .  Pietro  Fogliata  fi  fà  conofcere  anch'elfo  efpertif- 
fimo  in  quefta  honorata  profefsione  nella  città  di  Venetia,oue  di  già  molti  anni 
attende  al  medicare  •  Chriftoforo  Fondulonon  degenerando  da  fuoi  maggio- 
ri ,  fpetialmeote  da  Giorgio  Fondulo ,  che  fù  cccellemifsimo  in  quefla  nobilo 
Arte ,  attende  con  grandifsimo  ftudio  ad  aequiftarfi  fama  .  E'  iVltimo  che  fia 
entrato  in  quefto  Collegio  bora  Oratio  Paderno  giouane  molto  ftudiofo ,  che 
non  manca  anch'effo  di  affaticarfi,dando  fegno  di  douer  riufcire  preclaro,  &  ec- 
celiente  •  Lodouico  Affairato  Conte  di  Romanengo,  &  Grumello,  Feudi  prin- 
cipali dei  Cremonefe,ritTouandofiin  Corte  di  Spagna,oue  alquanti  mefi  auanti 
era  andato  per  far  nota  la  prontezza,  ediuotione  del  buon'animo  fuo  ve  rfo  il 
RèCatoHco  fuo  Signore,  coll'offerirfegli  di  feruire  colla  propria  perfonain^^ 
qualche  honorata  imprefa  di  guerra,  effendo  in  queflo  tempo  fopraprefo  da  im- 
matura  morte,  non  puote  far  conofcere  il  molte  valor  fuo  ;  Era  il  Conte  Lodo- 
uico  tenuto  in  grandifsima  riputatione ,  &  de'  primi  fra  i  più  principali  della  no- 
ftra  città ,  per  haucre  alle  molte  fue  ricchezze ,  congionta  anco  la  chiarezza^ 
della  nobiltà ,  effendo  egli  per  Padre ,  nato  del  Conte  Gio.  Battifta  Affaitato , 
che  già,  come  alquanti  toglij  auanti  dicemmo ,  hebbe  la  condotta  di  trecento 
fanti ,  &  polcia  d' vna  compagnia  d'Archibugieri  à  cauallo  s  nel  quale  la  nobiltà 
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de!  fanguc  ,  conTaffinità  ,  &  congiontione  di  molte  famiglie  principali  di  Cre- 
mona, &  di  Milano ,  era  forfè  la  minor  parte  della  gentilezza, e  nobiltà  fua  i  Ec 
eflendo  nato  per  Madre ,  di  Donna  Ifabella  di  Cafa  Luna ,  che  è  delle  nobilifli- 
me,  &  principalifsimc  di  Spagna;  La  qual  compofitione  di  fanguc,  Italiano 
cioè ,  &  Spagnuolo ,  è  la  migliore  che  la  Natura,  per  ordinario  fuo  corfo,  dar  ci 
poflci  ;  Non  lafciando  adietro ,  che  gli  foSe  flato  Auo  paterno  Lodouico  Abi- 
tato tato  affettionato  à  Cafa  d' Auftria,à  cui  dall'AuguftiflTimo  ImpcratoreCarlo 
V.  fùdato  iJ  Feudo  di  Romanengo,  con  titolo  di  Conte,  per  ricompcnfa  de* 
molti  feruigi  da  lui  fatti  à  Sua  Ccfarea  Macftà ,  &  particolarmente  per  hauer 
con  molta  prontezza ,  &  fcnza  fpeme  alcuna  di  premio,  feruito  di  grofla  fomma 
de  danari  à  i  Capi  dell'Eflercito  Imperiale ,  quando  la  città  di  Pauia  fi  trouaua 
cinta  d'affedio  da*  Francefi,  &  dalla  perfona  del  Rè  Francefco;  di  che  fanno  pie- 
niffima  fede  in  vn  priuilegio  Alfonfo  Daualo  Marchefe  del  Vafto ,  &  Antonia 
de  Leua,  i  quali  erano  allhora  Generali  del  predetto  Effercito  Imperiale .  Hcb- 
he  il  Conte  Lodouico  ( parlo  del  giouanec'hora  è  morto)  per  moglie  Giulia 
Vifconte,  nobilifsima,&principaIifsima  gentildonna  Milanefe,  la  quale  oltre 
la  nobiltà  del  fangue ,  era  anche  dotata  dalla  Natura  di  rara  bellezza  di  corpo^, 
&  di  Signorile  fembiante ,  nondimeno  più  che  la  nobiltà  del  fanguc  ,  &  più  che 
lamaeftà  del  fembiante,  &  vaghezza  degli  occhi,  &  del  volto,  la  rcndcuano 
illuftre ,  &  ammirabile  la  fua  molta  modeftia,  &  humilrà  nel  parlare,  ne'  coftu- 
mi ,  &  nel  viuere .  Di  così  nobil  copia  di  marito ,  e  moglie ,  è  rimafla  Coftarjza 
Alfaitata  vnica  loro  figlia ,  &  nella  fembianza ,  &  ne'  coftumi  fimilc  alla  madre , 
la  quale  hauendo  prima  perdutala  madre ,  che  alcuni  anni  fono  pafsò  à  miglior 
vita ,  &  bora  eifendo  reftata  fenza  padre,il  quale  Tha  lafciata  herede  vniuc  rfale 
de'  Feudi ,  &  delle  ricchifsime  fue  facoltà,  fi  e  maritata  (^hauendo  così  ordinato 
il  padre  nel  fuo  vltimo  teftamento)  à  Ottauio  AfFaitato ,  nato  per  padre,  di  Gio. 
Pietro ,  gentilhuomo  di  nobihflime  qualità,  e  di  Virginia  dciriUuilre  cafa  d'Ar- 
co ,  che  è  anch'eflb  ramo  nobilifsimo ,  &  principalifsimo  della  cafa  Affaitata,  il 
quale  hauendo  aggionto  alle  fue  ricchezze ,  che  fono  delle  principali  di  quefta 
città,  le  amplifsime  facoltà  datagli  dalla  moghe  in  dote,  che  oltre  i  Feudi  fi 
tengono  effere  almeno  di  valore  di  ducento  mila  feudi,  fi  troua  colmo  de*  mag. 
giori  beni  di  fortuna ,  che  babbi  giamai  per  adietro  hauuro  huomo  alcuno  della 
noftra  città  ;  laonde  fi  può  fenz'alcun  dubbio  annoucrare  fra  i  principali  Nobili, 
e  Signori  c'hoggidì  fiano  in  quefto  ricchifsimo  Stato  di  Milano ,  &  tanto  mag. 
giormente,  eflendo  Ottauio  oltre  i  beni  di  fortuna,  dotato  dalla  Natura  di  nobi- 
lilTimi  coftumi ,  di  viuaciflìma  prontezza  d'ingegno ,  &c  d'animo  generofo ,  e 
grande,  &  di  molte  altre  rare  qualità,  colle  quali  hauendofi  egli  tatto  conofcere 
in  Ifpagna ,  oue  hà  feruito  illuftremente  in  Corte  per  cinque  anni  continui ,  ef- 
fendofi  etiandio  trouato  colla  propria  perfona  del  Rè  Noftro  Catolico  ,  nella 
guerra  di  Portugallo ,  e  perciò  fiato  da  Sua  Maeftà  honorato  dVna  pcnfione  di 
cinquento  feudi  Tanno ,  con  fperanza  anche  di  maggior  mercede .  Non  mi  pa- 
re di  tacere,  cheOtuuiookrc  le  tante  ricchezze,  hà  anche  in  quefta  città  vn 

E 1    2  Palagio 


22j^  LIBRO 

Pala<^io ,  i!  qu.i!c  per  l'eccellenza  dell'Architettura  è  vno  de'  più  belli  che  fìano 
In  Italia.  Fiorifce  dunque  bora  più  che  mai  la  cafa  Affaitata ,  la  quale  olrro 
l'affinità,  8c  coneiontione  di  (angue  con  molte  principalifTime  famiglie  d'Itali:, 
e  di  Spagna ,  è  fem^^rc  ftara  copìofa  di  nobiliflìmi  perfonaggi ,  e  per  non  ritrar- 
mi  molto  adiftro,  ricci  darò  folamente  Pietro  Martire  huomo  di  grandillimc 
ricchezze,  il  quale  ne' tempi  che  lanoftra  città  era  trauagliata  dalle  parti,  fu 
capo  principale  della  nobiltà  Guelfa ,  e  per  il  fuo  molto  valore  s'acquiftò  tanta 
oratia ,  &  auttorità  apprcflb  il  Rè  di  Francia ,  il  quale  allhora  s'era  impadronito 
dello  Stato  di  Milano ,  che  gouernandofi  qu:  (la  città  fecondo  il  fuo  volere ,  ne 
pareua  quafi  ecli  il  Signore .  Et  alla  noftra  età  è  ffato  vn  chiarifTimo  lume  della 
Setta  cafa  Affaitata ,  Gio.  Carlo  AfFaitato,  il  quale  ritrouandofi  in  Fiandra ,  oue 
era  ricchilTimo,  &  Signore  de'  luoghi  d'importanza,  fece  di  molti  rileuati  feruu 
ci  airimperatore  Carlo  V.  hauendolo  fouuenuto  infinite  voltc,non  folamente 
de'  cinqanta ,  e  de'  cento  mila,  ma  ancor  di  trecento  mila,  e  più  feudi  per  volta, 
di  mod^  ch'era  Gio.  Carlo  il  porto  ficuio  nelle  occorrenze  maggiori ,  e  ne'  più 
fìretti  bifogni  di  Sua  Ceflirea  Macrtà .  Ha  lafciato  Gio.  Carlo  ineftimabih  fa- 
coltà à  fuoi  figliuoli ,  che  viuono  anche  hoggidì  ;  Gio.  Francefco  primogenito 
è  Conte  d'inft,  il  quale  fe  ne  ftà  bora  in  Cremona ,  oue  hà  prefo  per  moglie  vna 
nobile ,  e  bcUifsima  gentildonna  i  è  huomo  di  fablime  intelletto,  &  che  di  gran- 
dezza ,  e  generofità  d'animo  c  molto  limile  al  Padre  ;  Fù  egli  già  della  Compa- 
cnia  della  Calza  inVenctia,  ki  cual  Compagnia  è  folita  di  rarfi  alle  volte  in^ 
quella  nobilifsima  città ,  con  tanto  fplcadore ,  che  i  primi  Prencipi  d'Europa  ii 
recauano  a  2;randifsimo  honorc  l'tflcrui  ò  riceuuti,  ò  multati .  Cofimo,  e  Cela- 
re feneflanno  in  Fiandra,  il  primo  èBaronediGhiaello,  &  l'altro  di Lana- 
chenfachc,che  fono  Baronie  principali  in  quelle  parti .  Non  voglio  tacere  che 
il  Conte  Alcffandro,  &  il  Conte  Gio.Battifta  fratelli  del  predetto  Conte  Lodo- 
uico ,  il  quale  come  poco  di  fopra  dicemmo,  è  mono  in  Ifpagna ,  dauano  fegno 
di  doucr  riufcir  grandi ,  fe  da  morte  non  foffero  flati  fopraprefi .  Morì  il  Conte 
AlclTandro  nella  guerra  di  Francia  contra  gli  Vgonotti,  nell'alTedio  di  Pottiers^ 
òc  il  Conte  Gio.Battifta  mori  fopra  l'Armata  del  Rè  NofìroCatolico,  l'anno 
che  fi  fece  quella  gran  giornata  contra  l'Armata  Turchefca  ,  &  ne  fcgui  quella 
memorabilifsima  vittoria,  che  farà  fcmpre  celebre.  La  notte  precederne  il 
cuarto  giorno  di  Noucmbre  ,  intorno  alle  tré  bore  ritrouandomi  io  a  Milano , 
Ca'lo  Borromeo  Cardinale  di  S.Prafllde,  &  Arciuefcouo  della  città  di  Milano, 
refe  lo  fpirìto  al  Signore;  laonde  l'illuftnfsimo  Cardinale  noff  ro  incontanente 
fene  venne  à  Milano ,  per  rrouarfi  alle  eflequie,  che  fe  gli  fecero  alli  7.  con  tan- 
to concorfo  del  popolo ,  quanto  fi  pofla  imaginarc  ,  piangendo  vniuerlalmcnte 
tutto  quel  popoloper  haucr  perfo  così  raro ,  e  così  zelante  Paftore,  e  P^^/f  ^  ^ 
■fi  ritrouarono  oltre  il  noftro  Cardinale.il  Vefcouo  di  Vigeuano.c  quello  d  Alel- 
fandria ,  &  il  Vefcouo  Cittadino  ;  Cinteruenne  il  Duca  di  Terra  Nuoua ,  il  Se- 
nato, e  tutti  i  Magiftratii  11  Padre  Francefco  Panigarola  dell'Ordine  di  San 
Prancelco  d'On'eruanza,  fece  l'Oiàtione,  ò  Sermone  funebre  fopra  il  corpo . 
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M.  D.  Lxxxv.  Gio.  Francefco  Bonhuomo  VefcoiK)  di  Vercelli,  venne  nel 
piindpiotii  queft'annoà  Cremona,  ritornando  d'Alcmagna.oue  era  ftato  Nun- 
tio;  Fùcgli  incontrare  da  infiniti  nobili ,  &andò  à  [montare  àcafa  di  Pietro 
Bonhuomo  fuo  fratello.  E'queftonobiliflìmo  Prelato,  &  perla  chiarezza  del 
languc ,  &  per  l'eccellenza  della  dottrina ,  &  per  l'integrità  della  vita ,  vn  lume 
chianirimo  di  quefta  fua  Patria  ;  Era  egli  fopramodo  amato  dal  poco  fà  nomi- 
nato Cardmale  Borromeo  ,  Lionde  non  fi  fù  così  tofto  Dottorato  in  Canonico., 
e  Ciuile ,  che  fù  da  quel  gran  Prelato  l'anno  m  d.  l  x.  chiamato  à  Roma ,  e  per 
tutto  il  Pontificato  di  Pio  UH.  fcruì  al  detto  Cardinale  per  Auditore ,  nel  qual 

.  tempo  fù  fatto  Rcffcrendario  dellVna ,  e  l'altra  Signatura ,  Vicario  di  S.  Maria 
Maggiore,&  Prntonotaro  Apoftolico  ;  Et  quando  fù  creato  Cardinale  Monfig. 
Boncompagno  bora  Papa  Gregorio  XIII.  gli  fuccelìe  nella  Signatura, che 
fi  chiama  del  Conceffum  j  la  quale  è  folita  darfi  folamente  ad  vn  Cardinale ,  & 
ad  vn  Prelato  della  Corte.  Nel  principio  del  Pontificato  di  Pio  V.  non  fola- 
méte  hebbe  la  confirmarione  della  detta  Signatura ,  ma  fù  eriandio  fatto  Reffe- 
rcndano  di  Penitentiaria ,  dal  predetto  Cardinale  Borromeo,  che  ali  hora  era 
lommoPcnitenriero.  Lafciò  poi  Roma  l'anno  m.  d.  lxvii.  hauendogli  l'iftef- 
fo  Cardinale  rcfignata  la  Badia  di  Nonantola ,  della  quale  fù  Commendatario, 
fino  che  dell'anno  m.  d.  l  x  x  1 1.  del  mcfe  d'Ottobre ,  fù  da  Papa  Gregorio 
XIII.  creato  Vefcouodi  Vercelli  ;  Et  l'anno  feguente  fù  fatto  Vifitatore  Apo- 
ftohco  di  Nouara ,  e  di  Como ,  ma  vifitò  folamente  Como ,  andando  per  tutti  i 
luoghi  di  quella  Diocefi  foggetri  à  Suizzeri ,  e  Grifoni,  &  vifirando  in  particola- 
re  la  Valtellina,  oue  per  quaranta  anni  adietro  non  era  (laro  Vefcouo  alcuno  ; 
Non  puote  finire  la  vifita.percioche  del  m.  d.  lxxix.  fu  dal  Pontefice  manda- 
to Nuntio  Apoftolico  alli  Suizzeri  ,  e  Grifoni ,  &  hauendo  vifitato  tutri  i  Can- 
toni Catohci ,  fù  anche  in  tutti  i  Cantoni  Heretici ,  e  da  tré  volte  in  Coria  per 

•  accomraodare  le  differenze  ch'erano  trà'l  Vefcouo ,  e  que'  Signori ,  e  l'anno  fe- 
guente gli  fù  aggionta  fotto  quella  Nuntiatura  tutta  la  Diocefi  di  Coftanza,  e  di 
Bafilcaj  L'altro  anno  che  fù  del  m.  d.  lxxxi.  dopò  l'elTcr  ritornato  à  Coria, 
&  dato  fine  alia  fopradetra  controuerfia  ,  per  nuoua  commilfione  di  Sua  Santità 
andò  Nuntio  all'Imperatore ,  che  è  vno  de'  più  i.nportanri  Vfficij ,  che  fia  folita 
dare  quella  Santa  Sede ,  di  qua  dal  Cardinalato  .  Hora  mentre  ftette  à  quella 
Corte,  fù  alla  Dieta  d'Vngheiia,  che  fi  fece  nel  principio  del  m.  d.  lxxxi  i.  & 
'\  alla  Dieta  Generale  dell'Imperio,  che  fi  fece  de!  mefc  di  Giugno,  dopò  la  quale 
'  Vitornato  a  Vienna  fcorfe  la  Schiauonia ,  da  Leppaglaua,  fino  à  Zagalia,  vifitan- 
tìb  al  meglio  che  puote,  per  la  breuità  del  tempo  quella  Prouincia  ;  Nel  princi- 
pio di  Fcbraiodel  m.  d.  lxxxiii.  parti  per  Colonia,  mandatoui  dal  Santilfimo 
Pontefice,  perl'apoftafia  di  GebardoTrucchfes,  di  doue  ritornato  il  mcfe  di 
Settembre  partendo  l'Imperatore  di  Vienna  per  Praga ,  egli  fcorfe  la  iVlorauia, 
e  la  Silefia,  &  prouide  à  diuerfi  difordini  di  quc'  Capiteli,  e  Chicfe  di  Olmuzzo. 
e  di  Vvratislauia  i  Vifitò  etiandio  l'anno  feguente  diuprfi  luoghi  della  Boemia  ; 
Et  bora  le  ne  va  Nuntio  Apoftolico  nella  Germania  infy-iore,  deità  da  noi  vol- 
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garmente  la  Fiandra .  Tutto  ciò  hò  io  voluto  breuemente  toccare  in  memoria 
di  qucfto  così  gran  Prelato ,  &  noJbiliiTimo  noftro  cittadino ,  con  l'occafione  di 
qucfta  fua  venuta  nella  Patria  per  paffaggio . 

VOLENDO  io  porre  nel  fine  di  quefto  Terzo  Volume  la  pianta  della  noftra 
Città  da  me  rapprefentata  in  difegno ,  &  fatta  intagliare  in  rame ,  mi  pa- 
tena cofa  conucneuole  il  regiftrami  anco  gli  ordini  co'  quali  ella  bora  fi  gouer- 
na,  mapercioche  fono  di  già  ftampati ,  &  pofti  nel  Volume  de' Statuti  diefla 
Città ,  mi  fon  rifoluto  di  tralafciarli,  il  che  hò  fatto  tanto  più  volontieri,  veden- 
do che'I  Libro  è  riufcito  vie  maggiore,  di  quello  ch'io  da  principio  m'haueua 
propofto,  e  così  mi  fon  deliberato  di  porui  folamente  i  nomi ,  e  cognomi  de' 
Configlieri ,  che  di  prefente  viuono ,  nei  che  fare ,  accioche  niuno  poffi  dolerfi 
che  gU  fia  fatto  pregiudicio  nella  precedenza,hò  tenuto  quel  mcdefimo  ordine, 
che  da  me  è  ftaro  feruato  ne'  Dottori ,  &  ne*  Medici ,  cioè  di  porli  fecondo  l'or- 
dine del  tempo ,  che  fono  ftati  accettati  nei  Configlio,  aggiongendoui  etiandio 
i  millefimi .  Douerebbono  efler  quefti  Configlieri  fino  ai  numero  di  cento  cin- 
quanta, ma  hora  ne  mancano  xm.  Si  eleggono  dal  Configlio  Generale,  c 
pofcia  fi  fanno  approbare  da'  Gouernatori  di  qucfto  Stato ,  &  dopò  l'approba- 
rione  auanti  fiano  ammefli,  giurano  di  efler  fedeli  fudditi  à  Sua  Maeftà  Catolica, 
&  di  ritrouarfi  à  tutto  fuo  potere  à  tutte  le  Congregationi  generali ,  &  partico- 
lari, &  in  effe  procurar  fempre  il  feruitio  del  Rè  Noftro  Signore,  &  della  Patria, 

CONSIGLIERI. 


PaoIo  Etnilio  Regii  Dottore  nelC 
anno 

Gio.  Batti jÌÀ  Riparo . 
BaldaJJare  Auiato  • 
Carlo  VonT^ne . 
Tranccfcè  Benz^one  • 
€itifeppe  Giamardo . 
Giufeppe  Or U rigo  Paganetto . 
Ciouanm  Botta  Dottore . 
Giù.  BatttHa  Bonetto  Dottore  . 
Ciò,  Battifta  Celano . 
Gto.  Battifla  Baftello . 
Gto.  Frdcefco  Perjic hello  Dottore. 
Giulio  Coletto , 
Lodouico  Barbuo , 
Mercurio  Mannara , 
Orlando  Granello  Coiite . 
Vincenzo  Trczzona  Capitano  dt 
fanteria . 
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Camillo  Muffo . 
Camillo  T into . 
Giacfipo  Bagarotto . 
Ctacopo  Maria  Lupo  .  ^ 
Gio. Batti  [la  PerJicheUo  Capitano 

dt  fanteria . 
Carlo  Ciria  Luogotenente  d'huo- 

?nini  d*Arme  di  Ferrante^ 

GottZ^aga . 
Trancefco  Locadello  Maflro  JRa-'y 

tionale  del  Configlio  del  RÌ  ' 

Filippo  nel  Regno  di  Sicilia . 
Leonardo  Matnardo . 
Romano  Borgo . 
Seha[liano  Ofio  •  | 
Sigismondo  Dato  •  J 
Gabriele  Cambi  ago , 

Gafparo  ofio  Capitan  difantcrial  \  5  <^^4 
Gto.  Pietro  Ali  Gap,  di  fanteria.  ^ 

Carlo 
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Carlo  Maggio . 
Cfo.  Franccfco  C avellano  . 
Gio.  Francejco  ricenardo  • 
Lodomco  Maggio  Dottore . 
Sehaftiano  leggio . 
Antonio  Maeliro . 
Antonio  Maria  Zaccaria  • 
Camillo  Cambiago . 
C4r/(7  Schinchincllo . 
C/^?.  Franccfco  Can tulio  • 
Vincenzio  Schizzo , 
Cio.FracefcoLan\pni  Tolentino.  '5^7 
Girolamo  Pozzo  Dottore ,  C^^-ì 

ualiero.  f^5^7 
Pietro  Francefco  ofca/ale .  7 
(J/i^.  Battifta  Goldone  Dottore .  \^5^^ 
Qtrolamo  Fodro . 

Agofttno  Cautio .  ^  5  ^9 

C^y^rr  r r^^<r^>  Alfiere  d'huomini 

d^Arme.  -i  '57^ 

Franccfco  Gonzaga  Caualiero . 

Ciouanni  Vidono . 

Ciò.  Battfla  Marni  • 

Giulio  Fondulo . 

Girolamo  Fogliata . 

Lodouico  Aimi  Dottore ^ér  Sena^^, 
tore  di  Milano . 

Vincenzo  Stanga . 

Ce  far  e  Martano .  *J 

Blifeo  Botta .  l 

Giufeppe  Giuffano .  P  5  7  ^ 

Gio.  Maria  Ragazzo  «  j 

mcolo  Ferrara.  J 

Bartolomeo  Grotto . 
\Cefare  Folitio ^Conferuatore  de 
^^glt  Ordini  della  Città . 

Diofebo  Me  Ho  Mar  che fe  di  Sora^ 

gna  Capitano  di  Cauatleria^^  '  57^ 
leggiera  di  Ottauio  Farnefe 
Duca  di^piacenzay  Parma. 

Federico  Stanga . 

Galeazzo  7  recco  •  : 
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Paganino  Fgolano .  ? 
F/^/r^?  Luigi  Scaccabaro^zo .  O  5  7» 
Sehaftiano  Douara .  ^ 
Antonio  Strada .  \ 
Franccfco  Cautio  Dottore .  ^  r  575 
P/>/r<?  Buonhuomo .  | 
T  ^w/^  F\tua .  •* 
Antonio  Sanmaffeo .  *l 
Z^/g-/  y^iw/  •  ^  ^  5  74 

Ottauio  AJf aitato . 
Franccfco  Tinto  Dottore ,  dipre-^ 
fente  Oratore  della  Città  di 
Cremona  apprefso  il  Prencipe, 
CÌr  Gouernatore  dello  Stato  di 
Milano . 

Ciofeppe  Fojfa .  0 
Giofeppe  Bigone  Parrò .  j 
Ciò,  Battisi  a  Pafquale .  I 
Fluomobuono  O^iredo  Dottore .  | 
Pietro  Barbuo  Dottore . 
Bernardino  Gcrenzano . 

Galeazzo  Mutio . 
^iacópo  Mainoldo  Gallerato  Dot^ 
tore . 

€io,  Giacopo  Torre  fino  Dottore .  ^^57^ 
Giulio  T orre  Dottore  • 
Girolamo  Bonetti  . 
Marc'*  Antonio  Pefce .  ^ 
Bocco  Fiammeno . 
Roberto  Gua^zonù  Capitano  di  \ 

fanteria . 
Afdruballe  Angufciola .  y 
Gabriel  Mutio  Gap,  di  fanteria  .r  i  J  77 
Afcanio  Comenduco .  ^ 
Giacopo  Gallerato .  1 
Gio,  Battijìa  Fraganefco .  j 
Gio.  Franccfco  Sommo .  f  ^  5  7^ 

Ma^migltano  Stanga .  I 
Ottauio  Marni  -  J 
Gio.  Battifta  Lodi  Dottore .  ^  ^ 
Orlando  Tarifengo  Cauftdico ,  é\ 

Sindico 
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S indico  della  Communìù 
Afìdrea  Morcngo . 
jirigelo  dal  Bue . 
Giulio  raderno . 
AleJJ'andro  Muffò  * 
Alfonfo  Zaccaria . 
Giorgio  Ga&zo . 
Gio.  BauiHa  Nauarolo . 
Lorenzo  Sfondrato  Caualiere .  ^1581 
l^icotoBorgo  Capitano  di  faterìa.  j 
Fietro  Luigi  Fogliata .  J 
Tthurtio  Benz^oììe  Capitano  di  J 

fanteria . 
Cef^re  Riparo . 
Gio.  Battijla  Sfondrato . 
Qio.Francefco  ValuaJforiArgeta. 
Gio.  Pietro  Somenzo . 
ìiicotb  Viafio .  l 
fietro  Fodro .  ' 
Siluio  Grotto .  ji 


FltfeoGhifolfo. 
Francefco  Cantullo . 
Giufeppe  Lodi  • 
(7/(7.  Angelo  Cauiato  Grande . 

Antonio  Ali . 
G/^?.  BattiHa  Pozz^o  • 

Giorgio  Dato  • 
Girolamo  Manna . 
Zi^/g/  Golf  eramo . 
iP/V/r#  Martire  Pontone  ,  , 

Dottore ^et  Senatore  diMilano.  * 
Antonio  Maria  MArcbefe  Palla-^ 

uiciuo . 
Bernardino  Schizza . 
Fadojio  Malnepote . 
Francefco  Bonfìo  • 
Francefco  Roncadello . 
Gi^?.  Batttfta  Per  fico  Conte . 
Sigifmondo  Fojfa  Dottore . 


I 


IN  LVOGO  DELLI  CONSIGLIERI  CHE  MANCANO 
ne  fono  flati  nominati  dal  Configlic  Generale  li  fottonotati . 


Vincenzo  Mainoldo  Dottore . 
francefco  Pefce  • 
Giulio  Offre  do . 
Gio.  Francefco  Ferraro . 
Antonio  Mac  agno . 
Gio.  Antonio  Peueraro . 
Lodouico  Ferraro  di  S,  Siluefiro 
Golf  eramo  de'  Golf  erami . 


Giacopo  Sommi  • 

Cefar  Redenafco . 

Gio.  Bat  tifi  a  Sommo  Luogotensn» 
te  ctvna  Compagnia  et huomi^ 
ni  d'Arme  di  Profperofgliuoh 
di  Marcio  Colonna . 

Benedetto  Afelio . 


IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO, 


TAVOLA  DE  CASTELLI 

VILLE,  E  TERRE  FEVDALI  DEL  CONTADO, 

E  DIO^CESI  DI  CREMONA,  E  PRIMA 
DEL    CONTADO  CREMONESE 


E  R  C  H  E  non  vfcifTe  cofi  ignudo  quefto  difegno  delContadó , 
Temtono,e  Diocefi  di  Cremona ,  l'hò  voIluo  accompagnare  con 
lafeguenceTauoladc'Caftelli,  e  Terre  infeudare  cofi  alla  mede- 
fima  Cura,  come  ad  altri  Signori ,  i  quali  hora  le  pofTeggono  ;  Ne 
hò  voluto  tralafciare  di  dire,che'l  circuito  di  quefta  Diocefi  s'efté- 
de  circa  ducento  miglia  ;  Il  Contado  vbidientccUe  concorre  vni- 
tamenteà  pagare  i  carichi  alla  Camera  Regia ,  cDucaie  contiene 
cclxiij.  Terre  grofTc,  &  ville,che  fi  chiamano  Commune  Se  cinque 
altre  ve  ne  fono,  che  fi  chiamano  feparate  cioè  Picighicone ,  Sofi* 
cino ,  Cafalmaggiore ,  Caftellione ,  e  Fontanella  ;  In  tutto  quello 
Conrado  vbidiente,  efcparato  fi  ritrouano  vn  miglione,  feicento, 
fette  mila,  e  nouecento  trentaotto  pertiche,  e  quattro  tauoledi 
terre  !auorabiii,lc  quali  fono  compartite  à dette  Co  nrnune  ;  Con- 
tiene etiandioi' Paefc  della  Calzana,  checefcnte  da  rutti  i  cari- 
chi ,  óc  vi  fono  pertiche  quarant'vna  mila  fci;:ento  nouantafei,  8c 
tauole  quattordeci  di  terre,  come  ne  appare  nel  Libro  di  Giousnnino  Muccio  Agrimenfore  publi- 
codi  Cremona.  Nell'iftedo  Conrado  fono  cinque  luoghi  forropofti  in  Spirituale  al  Vefcouodi 
Bergamo,  cioè  Paderno,  Fengo,  Fartengo,  Lu-gnano,  &  Ofib!aro,e  perche  forfi  vn  giorno  mi  ver- 
rà l'occafione  di  parlarne  più  diffufamente ,  per  hora  non  ne  dirò  altro  :  ma  metterò  folamente  1© 
Terre  Feudali,  che  fono  le  feguenti . 


Della  Communita  di  Cremona . 

Cafalmorano . 

Caftclletto  Celiano , 

DofildeTrati. 

Viticeto , 

Gurada . 

D'Mfonfo  MarchefedelFafìo, 
Cafalmaggiore  Terra  nobile, 

&  grolla. 
Cafteilione  Terra  cinta  de  mu- 
ra con  vna  Rocca, 
2>i  AlajfmigUano  Stampa 

Soncino  nobilifs.Cailello. 
Riuolta  Secca  Cartello . 
T>i  Filippo  Jkfarchefe,  &  Hip- 
polito  fratelli  Comi  del 
Adaino» 
Gafpare  Come  del  Alaino  • 
Azzancllo . 

Borgo  nouode  Cap  elli , 

Barzaniga. 

Bordo 'ano. 

Campagnola, 

Ci,p;none . 

Coree  de  Cortcfi. 


Robccco  r 

S.  Martino  in  Belifeto 

Di  Lodouico  ySffaitafo  Come, 

Romanengo,  oue  è  vna  aflTai 

bella  Rocca, 
Fiefco . 
Crumello, 
Saluirola. 

Cafalecchio  di  fopra , 
Ronco  Todefchino . 
Di  Lodouico  Bergamino  Come. 
S.  Giouanni  in  Croce  ,  Terra 

groflfa . 
Gulfola . 

Gattarolo  Capellino . 

Recorfano . 

Solarolo  Rainero, 

Tornada . 

BredaGuazzona. 

Bellona . 

Càdi  Pedroni , 

Cade Bonauoglia . 

Cà  d'Andrea. 

Cafa  nuoua<ie  gii  O^redi . 

Caprile. 

Derouere  • 


Marti  gnana . 

Di  Paolo  Sfondratò  Barone 
Trigolo  T  erra  grofifa . 
Di  Gio.Galea'^o  TonXone  Con^ 
te.  Primicerio  di  Cremona, 
Dottore,& Protonot. 
^pofi. 

Pietro  Martire  Settatore ,  hora 
Regeme  dello  Stato  diÀfi^ 
latto  prejfo  S,  M,  Ca^ 
tholica . 

NiColòiSigi [mondo  fratelli  Co/t* 
ttPot2Z,om,& 
dimenio  Panzone  Coti  te. 
Il  Caftelletto  de  Ponzoni . 
Scandolara  ripa  di  Pò , 
Rauera .  ' 
S.  Martino  del  Laco. 
S.  Lorenzo  Aroldi . 
Cornale . 
CàdeSorefini. 
Cafalorcio. 
Caruberto . 
Cafalecchio. 
Villa  de  Talamazzi. 
S.  Fauftino . 

a  Pi 


Di  yinmzù  Gonzaga  Prenci fc 
di  Mantoua . 
Di  Nicolo  Gambara  Conte  * 
Di  Scipione  ,  Annibale  >  Ciò, 
Francefco ,  et  Lucretio  fra- 
telli de  Gambata  Conti  • 
Vefcouato. 

DiGio.  Battiìia^Stanga Conte, 
Caftel  nuouo  bocca  d'Adda. 
Di  Ciò,  Clemente  Dottore ,  & 
Protonotario  u^poflolicoy 
Bernardino^  Rafaello  » 
Carlo  y  et  Lodonico 
fratelli  diSchiz.zJ* 
Caftel  Didone . 

Di  Camillo  Barbui . 
Sorefina  Terra  gro(Iì(Iìma,oue 
fono  meglio  di  xv.  mila  ani- 
me. 

DìGio.BattiJlaCafialdo. 
Fiadena . 
Caluacone  • 
Drizzona . 
Caftel  Franco. 
Colombarolo . 
S.  Giacomo  dell'Oppio  • 
S.  Paolo  ripa  d'Ollio. 
Voltido . 

Di  Gio,  Battigia  de  Marini, 
Scandolararipa  d'OUio. 
Binanuoua. 

Di  Ermes  Bentiuoglio  • 
Couo  Cartello . 
*  Di  Cornelio ,  e  fratelli  Bemi- 
uogli . 

Afìtignate . 

Di  Vincenzio  Secco, 
Cefare  ,  Camillo  ,  Geergio,  & 
Majjimtgltano  fratelli  de 
Secchi , 

Soeino  Dottor  di  Legge  5  & 
Marc*  Antonio  fratelli  de 
Secchi  di  dragona  » 
imolti  altri  deirifiejja  famiglia 
de  Secchi. 


Calzo . 

Terre  Feudali  della  Dieeeft  di 

Cremona  nel  Milane fe . 
Di  M litio  Sforz^a  M arche fe, 
Carauaggio  nobilifs.  Caftello 

^cintodimura. 
Milano.  Vidalengo. 
Caluifano.  Catìirate. 
Arzago . 

D$  Girolamo  Bonello  M arche fe 
nipote  di  Pio  KdiS^  mem, 
€  fratello  del  Cardinale 
j^leffandrino . 
Caffano . 

De  Signori  Fifconti . 
Brignano . 

Di  Rinaldo  d*  Adda. 
Pandmo . 

Terre  Feudali  della  Diocefi  di 
Cremona  nel  Parmigiano 
oltre  il  Pi . 
Di  Sforma  M  arche  fe 
Vallauicino. 
Bufleto  Città  per  priuilegio  di 
Papa  Paolo  Terzo  ,  di 
Carlo  V.  Impcr. 
S.  Agata.  Meteore. 
Cignone .        Brefano . 
Vidalengo.  Frafcamolo. 
Soarza.  Baftida. 
S.  Rocco.  Cafteluetro. 
S.  Andrea . 

Del  fudetto  Sforza ,  &  di 
Michele  Ca  fale . 
Monticelli  Terra  grolFa  con  la 
Rocca . 
Del  fudetto  Michele  Cafale . 
Olza. 

Fogorale  .        S.  Giuliano . 
Calklletto .     S.  Pietro . 
Di  Giulio  Rangom  Marchefe^ 
Gibello  Caftello. 
Pieued*Altauilla. 
Reggazzuola. 


Stagno 
S.  Croce . 

Camelli ,  e  Terre  Feudali  della 
Diocefi  di  Cremona  nel 
Mantouauo, 
Di  Guglielmo  Gonzaga  Duca 

di  Mantoua, 
Viadana  Terra  popolata,che  fi 

fi  può  agguagliare  al  alcuna 

Città  d'Italia. 
Cauallara . 
Cogozzo . 
Cigognara . 
S*  Martino . 
S.Matteo. 
Portiolo . 
Coreggio  verde. 
Cazzuolo  Caftello» 
Belforte  • 
Doftblo. 

Di  Fefpaftano  Gonzaga  Duca 

di  Sabioneda . 
Sabioneda  Fortezza  bellifs. 
Bozzolo  Terra  nobile  con  vna 

belliftìma  Rocca . 
Rinatolo  di  fuori. 
Breda.  Giuidale. 
Pontcrra.  Comefazzo. 

Di  Scipione ,  e  Ferrante  fratelli 

Gonz,aghi , 
S.  Martino  dell' Argine  . 
Ifoia  Douarefa . 

DvGttdtn  CefareGonsAga. 
i^omponefco . 

Terre  Feudali  della  Dtocefi  di 
Cremona  nei  Brefctano  oltre 
colilo. 

Di  Giulio  y  ytnci  'lao  y  e  Mala- 

teflA  MartincPghi  Cotti . 
Viago  • 


T  AVOLA 

Delle  cofe  più  notabili  contenute  nella 
prefente  opera . 


NTONIO  Baratnero  Piacenti- 
no Podeftà  di  Cremona.  i 
AtcilaRèdegli  Vnni  prende,  &c 
ruina  Cremona .  9 
Arrigo  Imperatore  concede  la  li- 
bertà, &  i'vfo  del  Carroccio  à 
Cremonefi  .  16 
Arrigo  Imper.  dichiarato  rubello  dpIIaChicfa 
moreàLiege.  /  17 

Arrigo  1 1  1 1.  Iniperarore  viene  à  Cremona.  1 8 
^Iberico  Sala  nobilBrefciano  Podeftà  di  Cre- 
mona. 31 
Alberto  Sommo ,  Pagano  Borgo ,  &  Leonardo 
Babbo  Confolj  di  Cremona .  32 
Aftzcliero  Borgo,  Baiamonte  Ottone ,  MulTo  de 
Medollan  Confoli  di  Cremona.  3 4 

Arrigo  Fodri  ,  Gioanni  StruHl  ,  Huomobono 
Terzi,  Rcggiero  Biacco ,  e  Giouanni  Corra- 
do Confoli  di  Cremona .  34 
Adagitto  Sannazaro  Pauefe  Podeftà  di  Cremo- 
na, 38 
Arrigo  Conte  di  Rouefcala  Cittadino  Pauefe 
Podeftà  di  Cremona .  4 1 

Arrigo  Granone  Tortonefe  Podeftà  di  Cremo- 
na .  jiO 

Anfaldo  di  Mazi  nobile  Genouefe  Podeftà  di 
Cremona .  5  3 

Abbattimento  fii  vn  Soldato  Manto  nano ,  & 
vnoCremonefe. 

Acquanegra  nel  Brefciano  prefa  daCremone- 

Acqua  del  Pò  venuta  negra .  24 
Acerbo  Cantulio.  215 
Agoftino  Somcnzo  Senatore  in  Milano  •  15?! 
Alfonfo  Re  di  Napoli  prigione .  116 
Alfonfo  Bonetto .  214, 
^AlarioloMalfiaftro  Confole  di  Giuftitia.      5^5  | 
^  Akflandro  fratello  di  Francefco  Sforza  dà  Pe- 
faro  a  11  a  Ch  iefa .  115? 
Almoro  Donato  condotto  pngionc  à  Cremo- 
na. 124 
Akftandro  Colletta  Cremoiuefe  Secretario  Du 
cale.  125? 
Alfonfo  d'Aualos  Luogotenente  Imperiale  nel- 
lo Staro  di  Milano.  157.167. 
A-Iuaro  Piafio  Capitano  Cremonefe .  Ji?4.  ipj. 


AltobttUo  Melone  Pittore  Cremonefe.  i 
Aleffandro  Panigarola  Milanefe  Podeftà  iix^ 
Cremona .  20^ 
Allegrezze  fatte  in  Cremona  per  il  Regno  eh 
Portogallo  venuto  fotto  il  dominio  di  Filip- 
po Redi  Spagna.  204 
Aleftandro  Lamo.  215" 
Aletfandro  Picenardo  Dottore  de  Leggi .  219 
Aleffandro  Schinchinello  Canonico  nei  Duo- 
mo .  219 
Alelfandro  SanmafteoDottorc  di  Midicina.222 
Alellandro  AfFaitato.  224 
Ambafciatori  Cremonefi  màdati  à  Venetia.i  3  6 
Amilcare  Cartaginefe  fuperato  daRomani  vai- 
ti con  Cremonefi .  j 
Ambrofiocco  CaGtullo .  21/ 
Andrea  Quirino  Ci  ritira  à  Cafalmaggiore  coti 
l'armata  Venetiana .  125.124 
Antonio  Ferraro  Cremonefe  gratiftìmo  à  Papa 
Nicolò.  120 
Antonio  da  Lena .  147. 157.157 

Andrea  Borgo  nobil  Cremonefe.  1 5 2 

Antonio  Melone  Capitano  Cremonefe  .  1 6^ 
Arkfelmo  Tinto  Dottore  Cremonefe .  1 7  f .  1 87 
Antonio  Maria  Agofto  Cittadino  Cremone- 
fe. ^  17S 
Antonio  Cofta  Capitano  Cremonefe.  182.185^ 
188.185?. 

Angelica  Antonia  Maria  Sfondrata .  191 
Angelica  Paola  Maria  Sfondrata .  ipi 
Angelica  Paola  Antonia  Sfondrata .  15?  i 
Antonio  Ofcafale  Capitano  Cremonefe ,  15?^ 
205?. 

Andrea  Mainardo  Pittore  Cremonefe.  i^j 
Antonio  Trecco  Senatore,  dcdd  Configlio  fe- 
creto  di  Lodouico  Sforza .  20^ 
Antonio  Trecco  Preuofto  di  Santa  Agata .  io(* 
Angelo  Mariano  Cauaìlieredclla  Cartiera. 208. 
Andrea  Pozzo  Vefcouo  di  Marfilia  in  Fran- 
cia. 210 
Antonio  Pozzo.  2x0 
Antonio  ivlana  Pauefe  Dottore  de  Leggi.  219 
Antonio  Belifeilo  Dottore  de  Leggi.  11 1 

Antonia  figliuola  di  Malaccfta  Signore  di  Ri- 
mini, (Se  moglie  ài  Gio.  Mana  Vifconte.  V. 
Anniba  iPicenardoCaftellano  di  Cremona. xix. 

^2  Anna 
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Anna  Maria  Angufciola .  192. 

Anna  figliuola  di  Maalmiano  Imperatore, & 
qiiai  ta  moclie  di  FilippoRèdi  Spagna.XXXI 

Apollinare  Cffiedo  Fiiofofo,  &  Medico  Cre- 
monefe.  ^74 

Apparati  fatti  nella  venuta  di  Filippo  d'Auftria 
à  Cremona. 

Arnolfo  Vefcouo  di  Cremona  depoftodal  Ve- 
{couato  da  Gregorio  Settimo.  15 

ArmanninoPerficoCremonefc  Podeftà  in  Mi- 
lano. ^ 

Ariberto  Atciuefcuo  di  Milanaottienc  Cremo- 
na. .        .  .^3 

Armata  de  Venetiani  rotta  nel  Po  Fiume  vicmo 
à Cremona.    .    .  .    '        .  J^.^ 

Armata  de  Venetiam  nbuttatada  Sforzefchi. 

Armata  de  Venetiani  rotta  da  Soldati  Sforzef- 
chi.  ' 

Archi  trionfali  fatti  nella  venuta  dell'  Imperator 
Carlo  à Cremona.  ^5^ 
Arrigo  Cremonefe  Monaco  Cluniacenfe.     1 6 
Arrigo  mi.  Imperatore  viene  à  Cremona. 

Arrigo  figliuolo  di  Federigo  Imperatoi^c  viene  a 
Cremona .  3  - 

Arrigo  Imperatore  fa  dono  à  Cremonefi  della 
Città  di  Crema,  6c  deli'Ifola  Folcheria .     ?  1 

Arrigo  Rèdi  Sicilia  viene  in  guarnigione  à  Cre- 
mona. 53 

Arrigo  Rè  di  Sicilia  prcfo  da  Milanefi  vien  libe- 
rato da  Cremonefi .  54 

Arrigo  figliuolo  di  Federigo  Imperatore  more 
in  Bologna  prigione.  57 

Arrigo  Imperatore  viene  à  Cremona .  87 

Arrigo  Imperatore  condanna  Cremonefi  àpa- 
garcento  mila  Fiorini  d'oro  .  88 

Arrigo  VII.  Impei.moreàBuoBconuento.  85) 

Arrigo  IH.  Rè  di  Francia  viene  à Cren^ona . 

Afcanio  Maria  Sforza.  1 27-  »  3  3  •  M7 

Afcaaio  Botta  Podeftà  in  Cremona  1 47 

Afcanio  Botta  Dottore  de  Leggi .  2. 1 7 

Athone  Vefcouo  di  Cremona.  12. 
Azzo  Vifconte  concede  il  dominio  di  Crema  à 
Cremonefi.  '^5-'^^ 


B 


BArocio  Borgo.Ifaco  Douara,Gìoanni  Ama- 
nte Pontio  Piceno  Confoli  di  Cremona. 5  8 
Bernardo  Comazzano  da  Parma  Podeftà  di 
Cremona.  4f 
Bernardo  Pio  Modonefe  Podeftà  di  Ctemo- 
nai        '     '  -  47 


Bernardo  de  Orlando  Roftb  Parmegiano  Po- 
deftà di  Cremona  cinge  de  mura  parte  della 
Città.  48 
Bernardo  de  Rodi  Parmegiano  Podeftàdi  Cre- 
mona. 5^ 
Beato  Alberto  Bergamafco  more  in  Cremo- 
na. 33 
Belbano  Riccok ,  &  Lanfranco  de  Rugieri  Po- 
deftà di  Cremona .  SS 
Beato  Huomobono  Cremonefe  more,  &  viece 
canonizato.  35 
Brefciani  rotti  in  battaglia^  6^  prefida  Cremo- 
nefi. ?5 
Baldeflfar  Aimo  Giureconfulto .  2.09 
Baldelfar  Superto  fa  prigione  Gio.  Lodouico 
Pallauicino.  145 
Bando-publicato  in  Cremona  fopra  le  fortez- 
ze. ^  '  ^  105- 
Bando  de  immunità  publicato  nella  Città  di 
Cremona.  10,2 
Bartolomeo  Cazzo .                      izj.  ii(> 
Bartolomeo  Sacco  detto  il  Platina .  1 3  5 
Bartolomeo  O  fio.  181 
Bartolomeo  Scaluo .  214 
BaronSomenzo.                          145.  iC^p 
Battifta  Pelliciolo  detto  il  Matto  .       i  ^  7. 1 4^ 
Battifta  Piafio.Filico  ,  de  Aftronomo  peritiifi- 
mo.  I5>5 
Beatrice  da  Efte  moglie  di  Lodouico  Sforza  . 
1  34.  XV. 

Beatrice  Tenda  moglb  di  Filippo  Xlatia  Vi- 
fconte .  VII. 
Benedetto  Lampridio  Cremonefe .  ij^ 
Benedetto  Barbari  Architetto .  1 98 

Benedetto  Conti  Doìtorcdi  Xtcuicina.  111 
Bernardo  Vefcouo  di  Cremona ,  1 1 

Bernabò  Vifconte.  ^  9'^.  99 

Bernerio  Sommo  Vefcouo  di  Ciemona  .  57 
Bernardo  Regazzola  detto  il  Feliciano  .  ì  ^6 
Bernardo  Garto  detto  il  Sogliaro  Pittore.  1 96 
Bernardino  Canapo  Pittore.  15^7 
Bernardino  Rico  Pittore .  1 97 

Bernardo  da  Lera  Architetto  .  15)8 
Bianca  Maria  mantata  à  Mafilmiano  Imperato-  y 

re.  135.. 
Bianca  Maria  V ifconte  figliuola  del  Duca  Filip- 
po Maria  nafce.  114.&  f  i6.c^  IX. 
Biagio  Cai  retto  rompe  TArmata  de  Venetiani 
nel  Pò  fiume.  «i? 
Borbon'e  viene  J>  Cremona.  144 
Bonifacio  Bembo  Pittore.  ^96 
BoccacinoBoccacio  Pittore.  19^ 
Bona  moglie  di  Galeazzo  Maria  Sforza  x  i . 
Bonizo  Vefcouo <}i  Piaceaza  fcacciato fi  riduce. 

à  Cremona .  ^  ^ 

•     '        '  Bolo- 
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Bolognefi  fiiperati  da  Cremoned .  47 
Boflio  Douara  occupa  il  ciominio  di  Cremona . 
7^?.  80.81. 

Bologna  viene  in  potere  del  Duca  Gio.  Galeaz- 
zo. ^  IO) 

Burlacelo  Cremonefe  Luogotenente  di  Biagio 
Carretto .  117 

BrefcianiconPaiuto  deMilanefi  rompeno  l'ef- 
fercito  de  Cremonefi.  3  2 

Brefciani  rotti  da  Cremonefi.    ìS.^^.^Ó.&c  51. 

Brefcia  fi  dà  al  Legato  Apoftolico .  6 5 

Brefcia  nelle  mani  di  E  zelino.  (54.71.72. 

Breuc  Apoftolico  di  Honorio  Papa  IH.  41 

Breue  Apoftolico  di  AleflTandro  UH.  al  Vefco- 
uo  di  Cremona.  7^ 

Brembioprefo  da  Cremonefi. 

Brocardo  Perfico  Configliero  di  Filippo  Maria 
Vifconte»  188 


CArlo  Magno  Rèdi  Francia  ottiene  il  tito. 
lo  d'Imperatore  Romano . 
Carlo  Secondo  Imperatore  conferma  li  priuile- 
gi  j  alla  Chiefa  diCremona .  1 2 

Carrocchio  vfato  da  Cremonefi  in  guerra,  t  6 
Cartello  diPicighiioncfabricato  daCremone- 

20 

Caftelnouo  comperato  da  Cremonefi .  1 1 
Caftel  Manfiedo  edificato  da  Cremonefi.  27 
Caftel  Manfredo  diftrutto ,  3 1 

Caftello  di  Robecco  edificato  da  Alberico  Sala 
Brefciano  Podeftà  di  Cremona .  3  i 

Caftellione  edificato  da  Cremonefi .  3 1 

CarrocciotoltoàMilanefi.  40.6C43. 
Careftiagrandifilmam  Cremona  • 
Capitano  de  MrlanefiprcTo  da  Cremonefi.  54 
Carrocchio  cominciò  à  di  fiifarfi  in  guerra.  8 1 
Caftellione  prefoda  Guelfi .  Sc^ 
Caualkrte  venute  nel  Cremonefe.  5^5^ 
Caterina  figliuola  di  Bernabò  Viiconre.  xco 
Carlo  Caualcabò  occupa  il  dominio  di  Cremo- 
na. ,o3 
Caftel  Vifconte  fortificato  da  GarloCauaka- 
_^t>.  ■  108 

^i^brinoFonduIo.  jc7.icS,icp,i  lo.y  ii.n  2. 
124.115. 

Caiteiio  di  S.  Gioanni  ia  Croce  edificato da.^ 
Cablino  Fondulo .  105; 
Caftellioneprefodal  Conte Camiagmrola.  1 1  i 
Capitani  di  franccfco  Sforza  ribellati.  1 151 
Caftello  di  Cremona  am  pliato .  127 
Caftellctcode  Pcnzom  prefo,  6<rraccheggìato 
da  Fra ncefco Sforza.  i  2^. 

Cario  Tinto nobil Cremonefe.  127 


I  Capitani  Cremonefi  in  feruitio  de  Venetiani 
I     conrra  il  Turco.  128 

Carlo  Rèdi  Francia  vifita  Gio.Galeazzo  Sforza 
nel  caftello  di  Pauia.  "  155 

Carlo  Rè  di  Spagna  eletto  Imperatore .      1 40 

Cafo  mifcrando ,  de  ftupendo  occorfo  nel  Cre- 
monefe. 1^7 

Cauallo  di  Bronzo  rimandato  da  Cremonefi  à 
Pauefi.  .  ijo 

Carlo  Qiiinto  reftituifie  il  Ducato  di  Milano à 
Francefco  Sforza .  1 5 1 . 1 54. 

Carlo  Quinto  viene  à  Cremona.  154.1  S^»^57' 
160, 1  So.&xx. 

Cafadel Conte  Ponzino  PonzonepercolTadal 
fulmine.  159 

Cauallette  venute  nel  Cremonefe .  1 60 

Cagnino  Picenardo  cap.  Cremonefe.        1 70 

Cafo  pericolofilfimo  occorfo  alla  Città  di  Cre- 
mona. 170 

Camillo  del  Pefce  CapitanoCremonefe .  175 

Cardinale  di  Trento  Gouernatore  nello  Stato 
di  Milano.  17^. 

Camillo  Bonetto  Capitano  Cremonefe.  182. 

Carlo  figliuolo  maggiore  di  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna more.  18^ 

Carlo  Regonafco  Capitano  Cremonefe.  188 

Careftiavniuerfaleift  tutta  Italia. 

Cardinal  Carlo  Borromeo  viene  à  Cremona, 
more  204. 

Camillo  Boccacio  Pittore  Cremonefe.  1P7 
Cafo  notabile  occorfo  in  Cremona .  10$ 
Caftello  di  Cremona  percofiodal  fulmine.  204 
Caftelfranco  edificato  da  Cremonefi .  J  5 
Càterina  Vifconce  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Vi- 
fconte. ili: 
CefarBrumano.  ziS 
Cefat  Porta.  215 
Città  circonuicrne  a  Cremona.  4 
Cicco  Simonetta  Tutore  teftamentale  diOìo. 

Galeazzo  Sforza .  131 
Corpo  di  S.Arciielao  portato  da  Roma à Cre- 
mona. ^12* 
Corpo  di  S.  Imerio portato  à  Crenaona.  ...  i  5 
Corpo  di  S.  Gregorio  Martire  portato  à  Cre- 
.  mona.  15 
Corpi  de'  Santi  M.i rio  >6c  Marta  con  altre  reli- 
quieporcatià  Cremona.  ij 
Corpi  de'Santi Pietro,  òc  Marcellino  portati à 
Cremona.  15 
Corpo  di  S.  HiK)mobono  trasferito.  37 
Coniefta  Matilde  edifica  molte  Chiefe  nel  Cre- 
monefe. 17 
Como  Città  prefa  da  Cremonefi  ,  &  Mila- 
nefi . 

Co  ntlittofeguito  fra  Cremonefi .  3  8 

Cgm- 
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ComproxneflTo  fra  Crcmonefi  ,  de  Parmcgiani 
per  li  confini .  47 
Cometa  appaifaverfo Occidente.  U 
Couo  Caftellopiefo.c^  fpianato  da  Milanefi.76 
Corrado  IIII.  Imperatore  viene  àCremona.(^i 
Córradino  Sueuo  palTaperilCreraonefe  con_. 

gfandilTìmo  esercito .  7  ^ 

Concorfo  grandilTimo  al  corpo'  di  Santo  Huo- 
mobono .   -  ^  ^4 

Coftanzo Fondulo Vefcouo d i Cremona .  no 
Concefsione  fatta  da  Bianca  Maria  à  Pietro 

Ciotto.  .  ,  ^"c 

Conccflìone  fatta  da  Biancamaria  a  Cario ,  ce 

Luigi  de  Tinti. 
Concefllone  fatta  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  alla 

Città  di  Cremona. 
Cornelio  Melio  confinato  fuori  di  Cremona. 

147- 

Cometaapparfa.  ,  \H 

Concefiloni  fatte  da  Berengario  àGioanni  \  e(- 

couo  di  Cremona.       ^  • 
Chiefa  di  S.Lorenzo  percolTa  dal  fulmine,  per 

il  quale  gran  parte  deUa  Citta  portò  grandif- 

(Imo  pericolo .  .  . 

■  ContefanataftàCremonefi,&Parmegiani.  19 

Cafo  flrafìo  occorfo  à  Soldati  Cremoneli  .21 
CaftellodiMandellodato  in  Feudo  alla  nobil 

famigliadeMandelli.  . 
Chiefa  maggiore  percoflfadal  fulmine.  14 
Concordia  feguita  fra  Federigo  Imperatore ,  «Sc- 
ie Città  di  Lombardia.  2-4 
Concordia  feguita  fià  Ciemonefi ,  ce  Brercia 

Co^nfederatione  frà  Cremonefi  ,  ^  Mantoua- 
ni. 

Carrócchio  de  Milanesi  coiudotto  à  Cremona 
con  infiniti  prigioni.  ,  4° 

Cofia  di  Fabri ,  Ofpinello  Sommi ,  Cantelmo 
Platina ,  e<C Sordo  Auogadro  Ambafciaton  di 
Cremona  à  FederigoSecondo  Imperatoi-e.45 

ControueifefràModonefi,  Reggiam,  òc  Crc- 
monefi nate  per  caufa  de  contim  fono  a^c- 

Come  Lancelmo  CafllnaLodegiano  Podeftàdi 

Cremona.  «  t>  r  •  • 

Controuerfia  frà  Cremonefi,  c^^Brefciamperli 

confini. 

Conte  Biocardo  Pcrfico  Capitano  Cremone- 

i7Z.iSb. 

Conte  Gio.  Battifta  Affaitato.  17^ 
Conte CcfarPerfico.         ^  ^  ^ 
Conlaluo  Ferrante  Duca  di  Sella  Gouernacore 

nello  Si-ato  di  Milano  . 
Conte  Pietro  Maitice  Ponzone  Rogcnte  inSpa- 

gna. 


Celomi  a'ìo  Balletto  Cremonefc .       1 8 1 .  t  85 
Conte  FrancefcoPcrlìco. 
Corona  Somcnza . 

Coriolano  Malagauazzo  Pittore  Cremone- 

fc.  ' 
Corrado  UH.  Imperatore  viene  à  Cremona. c^i 


Confraternità  con  titolo  delfa  Pace. 


199 


Confraternirà  con  titolo  di  Santa  Corona.  199 

Cometa  apparfa .  ^^"^ 
Colonelio  Mondmaro .  ^09 
Coftanza  Afixiitata .  ^  -  5 

Chiefa  di  S.  Rocco  fabricata  ne  i  Borghi  fumi 
della  Città.  Mi 
Chiefc  ch'erano  ne  i  Borghi  ruinate .  M  7  . 

Chiefa  di  S ,  Lorenzo  edificata .  M  • 

Chiefa  di  Santa  Agata  fotto  protettione  della 

fede  Apoftolica. 
Chiefa  delli  Apoftoli  fabricata  fuori  ne  i  Borghi 
della  Città.  57 
Chierici  Regolari  di  S.  Paolo  Decollato  vengo- 
no ad  habitat  inCremona .  187 
Chriftoforo  Cafato  Capitano .  I95-  ^9^ 

Chriftoforo  Moretto  Pittore  Cremonefe. 
Chriftoforo  Magnano  da  Picighitone  Pitto- 
re. 

Chriftoforo  Mantello.  ^  9^ 

Chriftierna  moglie  del  Duca  Francefco  Sforza 
viene  à  Cremona.  201.XIX. 
Claudio  Borgo  Dottore  de  Leggi.  211 
Cremona  Coloni  a  de  Romani.  2.&  3 

Cremonefi,  ^s: Piacentini  mandano  Ambafcia- 
tori  à  Roma.  4 
Cremona  fi  moftra  fedeliilìma  alla  Republica.. 

Romana.  S 
Cremona  prefa ,  &c  ruinata  daireOercito  di  Lu- 
cio Antonio.  S 
Cremona  fecondo  alcuni  liceue  illumedcll^ 
Fede  da  S. Barnaba.  7 
Cremona  fi  riduce  fotto  l'Imperio  Orientale.  10 
Cremona  diftrutta  da  Agilulfo  Rè  de  Longo- 
bardi, ir.òcii  ; 
Cremonaviene  in  potere  de  Gothi.  10 
Cremona  faccheggiata  A'  diftrutta  da  Attila  Rè  1 

degliVnni.  .10  f 

Ciemonefi  cominciano à  reggetfi  à  Confoli  da  /( 

loro  eletti.  ^7 
Cremonefirotti  prenTo  Riuolta,  lo.ce  11 

Cremona  palla  dal  regimento  de  Ccnfoli  al  go- 
uernodePodeftà.  16. de  17 

Cremona  col  fuo  Contado  data  in  preda  a  Sol-  ^ 

dati  di  Vefpefiano.  ^  S 

Cremonefi  fpiantara  la  vecchia  Città  riedifica- 
no la  nuoua  molto  più  ampia.  14 
Cremonefi  andati  in  aiuto  de  Lodegiani  vcn^ 
2oaofuperatidaMilanefi.  ^  ^- 
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Crcmoncfi  rrccuuti  in  grana  da  Federigo  Impe- 
ratore. 30.32 
Crcmorxcfi  fconfitci,  &  prefi  da  Brefciani .  3  2.49 

Cremona  viene  iti  potere  diVbertoPalIauici- 
no.  51 

Crema  fotto  il  dominio  di  Vbeito  Pallauicì- 
no.  53 
Cremonefi  azoici  dalle  cenfure  da  Clemente 

mi.  75 

Crenionefi  fotto  il  gouerno  d'vn  foloPodeilà 
fi  reggono.  '  16 

Crcmonefi  mandano  Ambafciatori  alla  Dieta 
di  Coftanza .  27 

Cremonefi  Guelfi  habitanri  la  Città  nuoua  edi- 
ficano il  Palagio  ,  quale  c  dirimpetto  alla-» 
Chiefa  di  Santa  Agata .  6^ 

Cremofano  Oldoino  Podeftà  di  Cremona .  3  4 

Crcmonefi  vanno  in  feruìcio  de  Mantouani 
centra  Veronefi.  36 

O^monefi  in  fauore  del  Marchefe  Efte  fcaccia- 
fìoda  Ferrara  Vguccione  Guarnefi  Podeftà  . 
39- 

Cremoneficon  Parmegiani  danno  il  guafto  nel 

Territorio  Piacentino ,  4 1 

Crcmonefi  vanno  in  foccorfo  de  Vcronefi  con- 

traMantouani.  45? 
Crcmonefi  chieggono  in  gratia  il  Beato  Faccio  à 

Vcronefi,  e  l'ottengono .  45? 
Cremona  fi  leua  dalla  obedienza  di  Vberto 

Pallauicino .  y6 
Crema  prefa  per  afiedio  da  Crcmonefi .  75) 
Ciemona  con  altre  Città  fanno  confederatio- 

ne  81 
Crcmonefi  perdono  il  fuo  Carroccio  toltole  da 

Parmegiani .  56 
Crcmonefi  interdetti,  &  fcommunicai.  5)3 
Crcmonefi  riformano  gli  ftatuti  delia  Città.  loi 
Crcmonefi  fcacciano  Gio,  Caftellione  Vicario 

Ducale.  107 
Crcmoncfi  fouengono  de  dinari  Franccfco  Sfor 

za.  np* 
Cremona  viene  fotto  il  dominio  de  Vcnetia- 

ni.  136 
Cremona  viene  in  potere  de  Franccfi.  137 
.Cremona  fi  arrende  aU'efTercito  della  Lega  1 37 
Cremona  ritoma  fotto  il  dominio  del  Duca.. 

Mafiìmiano .  140 
Crcmonefi  fi  folleuano  contra  Franccfi.  1 3  6 
Crcmonefi  aflbki'da  Clemente  Settimo .  145 
Cremona  aflalita  dall' elTcìcito  della  Lega  fi  at- 
tende. 147 
Cremona  afialit a  dalla  Pefte  .  •  j  5 1 

Crcmonefi  giurano  fedeltà  à  Carlo  Quinto  Im- 
j)eratore.  ,^7 


[  Crcmoncfi  feruono  de  dinari  al  Marchefe  del 
I     Vado  per  pagar  Soldati.  1^5 
Cruddcà  nocabilc  di  Bernabò  Vifcontc,      1 00 


D 


D Accio  de  contrarti.  10; 
Baccio  de  Forni .  157 
iJanefe  Filiodoni  Piacentino  Podeft^  iti  Cre- 
mona. 178 
Daniel  Barbuò  Vefcouo  di  Pedina .  lio 
Decreto  gratiofo  fatto  publicare  da  Gio.  Ga- 
leazzo. lOI 
Decreto  di  Gio.  Galeazzo  fopra  li  Capcllari  di 
Cremona.  loi 
Decreto  di  Gio.  Galeazzo  circa  li  Pazzi,    i  o  i 
Decreto  fopra  le  fattioni  Guelfe,  Ghibdli- 
nc.  105 
Decreto  gratiofo  publicato  nel  Stato  di  Mila- 
no. 190 
Decreto  gratiofo  publicato  nel  Stato  di  Mila- 
no. i6s 
Deferi  ttione  del  fito  della  Città  di  Cremona.  5 

4 

Defcrìttione  del  Carrocchio,che  vfauano  Crc- 
monefi in  guerra,  &  effigie  indifegno.  16.  17 

Diuifione  dello  Stato  di  Milano  frà  Matteo,Ga^ 
leazzo,  &  Bernabò  Vifconti . 

Dieta  fatta  in  Cremona .  I2 

Dieta  fatta  in  Cremona  da  Federigo  Impera- 
tore .  4<j 

Dieta  fatta  in  Milano  contra  Cremonefi,&  Pa- 
uefi .  49 

Dieta  fatta  in  Cremona  dalle  Città  confedera- 
te. 80 

Dieta  fatta  in  Cremona  contra  Alberto  Scot- 
to.  84 

Dieta  fatta  inCremona  frà  molti  Prencipi  d'Ita* 
Ha.  133 

Dieta  fatta  in  Cremona  da  Filippo  Masia,  & 
dal  Marchefe  di  Mamo'ua.  1 1 7 

Difcordia  nata  nella  Cittsi  di  Cremona .       ^ 4 

Difcordie  ciuili  nate  fià  Crcmoncfi .  41 

Diuidefi  la  Città  di  Cremona  nelle  fattiorù 
Guelfc,&  Ghibelline. 

Difegno  del  Cremonefe  fatto  dall'Auttore.i5?o 

Donatiuo  fatto  dalla  Città  diCremona  à  Carlo 
Quinto  Imperatore.  is9 

DonGioannide  Luna.  1^7.178 

Don  AluarodcLuna .  167. 1 72 

Donatiuo  fatto  da  Crcmoncfi  al  Prcncipe  Fi- 
lippo d'Auftria.  168 

Don  Gioanni  Figuerra .  177 
X)on  Fernando  Aluarez  Duca  d*Alua.  177 

Don  Emanuel  dcLunaCafteIlaffo  ,&  Gouer- 

natorc 
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natore  di  Cremona .  i  S4 

Don  Gabriel  della  Cucua . 
Don  Luigi  de  Rcqucfens .  1 5?  3 

Don  Antonio  de  Gufmano .  1 5?4 

Dono  fatto d air  Auctoi c  à  Arrigo  Terzo  Rèdi 

Francia .  *  5>4 

Domenico  Capra.  .  i5?8 

Don  Gioanni  d' Auftria  more .  101 
Don  Carlo  d'Aragofi  Duca  di  Terra  Nuo- 

ua. 

Drago  Dordone  Capitano  Creinone  fé.     i  P5 


ECcliffe  grandiflìmo  del  Sole .  5  ? 

Egidio  di  Donna  Agnefe  Parmegiano  Po- 
defta  di  Cremona.  47 
Egidiolo  Piperaro  deputato  alGouerno  di  Cre- 
mona .  9^ 
Elefante  condotto  à  Cremona .  17^ 
Elio  Giulio  Grotto  Cremonefe  .  185 
EtìfebioCremonefe  difcepolodi  Santo Hiero- 
nimo .  9 
Euangelifta  Lodi  Capitano  Cremonefe.    1 8S 
Europa  Angufciola .  192. 
EuchcrioPallettoCapitano  Cremonefe.  195 
Esercito  deCremonefi  rotto  da  Milanefifotto 
Riuolta .  2.0 
Efìfercitode  Milanefi  fconfitto  da  Cremonefi  à 
Caftelnuouo  bocca  d'Adda,  perde  il  Car 
roccio . 

EfTequiefattedaCremonefià  Paolo  Ali  Sena- 
tore. ^  ^ 
Efleicitcyde  Milanefi  poftoinfugadaCremo- 

Eflercico  di  Federigo  Imperatore  rotto  da  Par - 
megiani.  57 

Esercito  de  Parmegiani  rotto  daCremoneli,<x 
toltole  ilCarroccio.  59 

Esercito  de  Franeefi  fuperato  da  Lnperiali 
fotto  San  Quintino.  i7s> 

Eifigiedi  Vberco  Pallauicino .  62. 

Effigie  di  Ezelino  .  7i 

Effigie  di  Boffio  Douara .      ^  77 

Effigie  di  Cabrino  Fondulo- 


1 1  c 


EffigiediHieionimo  Vida  Cremonefe  Vefco- 
uo  d'Alba.  i)) 
Effigie  di  Ponzino  Ponzone.  20  ^ 

Effigie  del  Cardinal  Francefco  Sfondrato  Cre- 
monefe. .  . 
Ezelino  da  Romano ,  Vberto  Pallauicmo,  ^ 
BoffioDouara  afpirano  vnitamence  alla  Si- 
gnoria di  tutta  Lombardia.  ^  63 
Effigie  di  Giiglielii^o  Caualcabò .  o  2 
effigie  del  Cardinale  Nicolò  Sfoadrato,  Vcf  ,. 


fcouo  di  Cremona .  ^  i  V 

Effigie  di  Gio.  Galeazzo  Vifconte  Primo  Duca- 
di  Milano.  . 
Effigie  di  Caterina  Vifconte  moglie  di  Gio.  Ga- 
leazzo . 

Effigie  di  Gio.  Maria  Vifconte  Duca,  di  Mila- 
no. .  . 

Effigie  di  Antonia  Malarefta  ir-oglie  di  Gio.Ma- 
lia.  ^« 

Effigie  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano .  VL 

Effide  di  BeatriceTenda  moglie  di  Filippo  Ma- 
riì.  VIE 

Effigie  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano. 
Vili. 

Effigie  di  Bianca  Maria  moglie  di  Francefco 
Sforza. 

Effigie  di  Galeazzo  Maria  Sforza  primo  Duca* 
di  Milano,  ^* 

Effigie  di  Bona  moglie  di  GaleazzoMariaSfor- 
za .  XI. 

Effigie  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Mila- 
no . 

Effigie  di  Ifabella  Aragona  moglie  di  Gio.  Ga- 
leazzo Sforza .  XIII. 

Effigie  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano . 
XIV. 

Effigie  di  Beatrice  daEfte  moglie  di  Lodouico 

Sforza.  ..3, 
Effigie  di  Maffimiano  Sforza  Duca  di  Mila- 

,   ^  • 

Effigie  di  Francefco  Sforza  Secondo  Duca  di 
Milano.  XVIII. 

Effigie  di  Chriftierna  moglie  di  Francefco  Sfor- 
za .  XIX. 

Effigie  di  Carlo  Quinto  Imperatore.  XX. 

Effigie  de  Ifabelb  moglie  di  Carlo  Quinto. 

Effigie  di  Filippo  Rè  di  Spagna .  XXi  V . 

Effigie  di  Maria  di  Portugallo  prima  m^oglie  di 
Filippo  Secondo  Rè  di  Spagaa .  XXVIII. 

Effigie  di  Maria  d'Inghilterra  feconda  moglie 
di  Filippo  Rèdi  Spagna.  XXlX. 

Effigie  di  Ifabella  figliuola  di  Henrico  Rè  di 
Francia  terza  moglie  di  Filippo  Re  di  Spa* 
glia .  XXX. 

Effìgie  di  Annafìgliuola  di  Maffimiano  Imp<?^ 
rarore  vltima  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna .  .  XXXI. 

Ezelino  infieme  col  Pallauicino ,  8c  il  Douara 
occimanoBrefcia.  ^3 

Ezelino  confusa  il  Paliauicinoà  far  ammazza- 
re il  Douara.  ■  A,  r  /"^ 

!'  Ezelino  fcommunicato  da  Papa  Alellandro 
Quarto .  ^    .  ^ 

Ezelino  pafla  all'improuifo  con  l'eflercito  a  Mi- 
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Milano,    Mencia.  ■  71 

Ezelino  abbrufcia  li  Borghi  de  Incino  ,  &c  di 

Trezzo .  j  j 

Ezeiino  ferito  ,6cpiigione  condotto  àSoncino 

more. 


FAniiglia  Viftanna  {cacciata  dal  popolo  fuo- 
ri de  Lodi.  *  (ji 
Fachetto  Marchefe  diCanoffa  Vicario  Impe- 
riale rifiutato  da  Cremoncfl .  87 
FabricadelBauiftero  di  Cremona .  25 
Fabrica  del  Belloardo  di  S.  Michele  principia- 


to. 


159 


Fattioni de  Guelfi ,  Ghibellini ,  Capelletti ,  Bar 
barafi,(?c  Maltraucrfì  in  Cremona.  6 1 

Federigo  Imperatore  concede  à  Cremonefi , 
che  pollino  creare  li  Confoli  de  fuoi  propri) 
Cittadini.  2i 
Federigo  Imperatore  finitala  Dieta  di  Ronca- 
glia viene  à  Cremona .  22 
Federigo  Primo  Imperatore  concede  facultàà 
Crenìonefi  di  battere  Monete.  21.21 
Federigo  Imper.  preade5&  mina  Crema .  21 
Federigo  Imperatore  fa  libero  dono  di  Crema, 
&  del  fuo  Territorio  àCremonefi.  2^ 
Federigo  Imperatore  riedifica  Crema .        2  8 
Federigo  Secondo  eletto  Imperatore  in  loco  di 


Ottone  fcommunicato 


Federigo  Secondo  Imperatore  confirma  molte 
concefììoni  à  Cremoneii .  45. 47 

Federigo  Secondo  Imperatore  coronato  inRo- 


ma. 


45 


Federigo  Secondo  Imperatore  manda  à  Cre- 
mona vno  Elefante,  con  due  Camelli .     5 1 
Federigo  Secondo  imperatore  viene  à  Cremo- 
na. j2 
Federigo  Imperatore  prende  Vicenza .       5  2 
Federigo  Imperatore  confina  Arrigo  Tuo  figli- 
uolo in  Puglia,  p 
Federigo  Imperat.  prende  il  Camello  di  Mon- 
techiaro,  èc  lo  ruina ,  j  2 

Federigo  Imperatore  in  pencolo  di  annegarfi 

nel  Pò  fiume. 
,f  ed  erigo  Imperatore  fi  ritira  à  Cremona .     j  3 
l  ederigo  Imperatore  confirma  àCremonefi  la 
conceffionediRoncarola  fattale  da  Arrigo 


fuo  figliuolo. 


54 


Federigo  Imperatore  và  coìr  esercito  conrra 
Milancfi  dando  il  guafto  à  molti  luoghi.  54 

Federigo  Imperatore  fa  cauar  vn'  occhio  ,  & 
troncare  la  mano  deftra  à  molti  Soldati  Ge- 
nouefi  prigioni  in  Lodi . 

Federigo  Iftipera.toie  pafli  coli'  cffercitQ  Cre- 


monefe  contri  Parmegiani J? 
Federigo  Imperatore  fcommunicato». ^priuato 

deirimperio. 

Federigo  Imperatore  fi  riduce  a  Cremona.  5^ 

tederjgo  Imperatore  fi  tagliare  la  teftaàBerna- 
bo  de  Rolli, 

Federigo  Imperatore  more .  59 
'  Federigo  Imperatore  fx  dono  dell'IfolaFolche^ 
ria  à  Tinto  Mufagatta.  175 
Feudo  di  Cartel  Didone  donato  dal  Re  Filippo 
àRdcrigo  Schizzo.  180 
Fernando  figliuolo  di  Filippo  Re  di  Spagna . 

i5?o.  101.  ° 
Filippo  Maria  Vifconte  nafce  in  Milano.  105 
I  iiippo  Maria  Vifconte  publicato  Duca  di  Mi- 
lano. 

Filippo  Maria  prende  per  moglie  Beatrice  già 
moglie  di  Facino  Cane.  1 10 

Filippo  Maria  fa  troncar  la  tefta  à  Beatrice  fua 
moglie.  „^ 

l'ilippo  Maria  ricupera  Genoua  con  altre  Città 
infieme.  jj^, 

Filippo  Maria  prende  per  moglie  Maria  figliuo- 
ia del  Duca  di  Sauoia .  1 

Filippo  Maria  conduce  al  fup  foldo  Francefco 
Sforza. 

Filippo  Maria  rompe  Veneriani  nella  GWarra 
d'Adda. 

Filippo  Maria  hà  vna  memorabrie  vittoria  iru 
mare  contra  Alfonfo  Rèdi  Napoli,quaIrefta 
prigione  infienie  conGioanni  Rè  di  Nauar- 

Filippo  Maria  dà  noua  à  Qemonefi  di  cosi  fi- 
gnalata  vittoria.  nS 
Filippo  Mariariceue  regiamente  in  Milano  Al- 
fonfo Rè  di  Napoli ,  LS:Gioanni  RèdiNa- 
U4rracondotri  prigioni ,  rilafciandoli  poi  ii- 
beri  fenza  taglia,ne  conditioni  alcune.    1 1 S 
Filippo  Maria  promette  Bianca  Maria  fua  fìgìi-^ 
uolapermoglieàFrancefco  Sforza.  iiS 
Filippo  Maria  tenta  di  rendere  folpetto  Fran- 
cefco Sforza  à  Veneriani.  1 1 S 
Filippo  Maria  n7ous  guerra  contra  Francefco 


Sforza  fuo  (genero. 


Filippo  Maria  tenra di  leuare  Cremona  àFrartiJ 
ce  fco  Sforza,  jjp 

Filippo  Maria  manda  Francefco  Picenino  coli* 

efiercito  à  Cremona .  1 19 

Filippo  Maria  prende  in  fofpetto  Francefcc| 

Sforza  fuo  genero .  1 2 1 

Filjppo  Maria  manda  Scaramuccia  Balbo  Ì 

Francefco  Sforza  per  aiuto.  121 
Filippo  MariaDucadiMilanomore.  '  121' 
Filippo  figliuolo  di  Cario  V.Impcr.  prende  pet 

moglie  M^ria  di  Portogallo.  1 6q 

h         '  Filippa 
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Filippo  giuralo  ,     accettato  per  Prencipe  ii-u 

Tihppo  viene  a  Cremona.  ^^^^ 
Filippo  venendo  di  Gemiania  palla  per  Cremo- 
na ^ 
Filippo  Re  di  Spagna  prende  per  moglie  tabel- 
la figliuola  di  Henrico  Rè  di  Francia,     i  So 
Filippo  Fontana  Nobile  Ferrarefe  Arciiiefcoua 
tli  Rauenna,  w^'  Legato  Apoftolico  condotto 
prigione  à  Cremona .  ^4 
Filiberio  Lodi  Dottore  di  Leggi.  218 
Filippo  Re.  di  Francia  figHuolo  diLodouicoii 
fanto  viene  à  Cremona .  7^ 

FofTa  di  Preti.  ^  «  r^.,  ^  r  ^'^ 

Fortunio  Affaitato  Cremonefe,&  Filofofo  ec- 
cellente. ,   j  ,T>>rM-'''^'^ 
Funerali  di  Don  Carlo  figliuolo  del  Re  Filippo 

celebrati  in  Milano. 

Funerali  de  Ifabella  moglie  del  Rè  Filippo  cele- 
brati  in  Milano .  /       ,  r»- 

Funerali  fatti  deJ  publico  à  Sigiimondo  Pice- 
nardo  in  Cremona.  /05 

Frate  Rolado  Cremoncfe  deirOrd.de  Pred. 

Frate  Moneta  Cremonefe  dell'Ord.de  Pred.  48 

Frate  Rolando  Predicando  in  Piacenza,  viene 
gettato  dal  Pulpito .  -  n^'^ 

Frati  Heremicani  vengono  ad  habitar  in  Cre- 
mona. 74 

Frati  Predicatori  Offeruanti  vengono  ad  habi- 
tare  in  S.  Dominico  .  . .  .  ^ 

Fracefchino  de  Maccari  Confole  diGmttitia.5?  s 

Francefco  Regazzo  Cremonefe  Vefcouo  di 
Bergamo.  ip^ 

Francefco  Cafoni  giàPodeftà  di  Cremona  de- 
capitato, 

Francefco  Sforza  Capitano  Generale  di  Filippo 
Maria  Vifcontc. 

Francefco  Sforza  Generale  de  Venetiani  .117 

Francefco  Sforza  fpofa  Bianca  Maria,  con  la-> 
Città  di  Cremona,&  fuo  Cócado  in  dote.  1 1 8 

Francefco  Sforza  B  appiccare  Ciarpellone  fuo 
capitano.  ^/^^ 

Francefco  Sforza  fi  pacifica  con  Filippo  Maria 
fuo  Suocero,  ^  j-t  r 

Francefco  Sforza  vende  la  Citta  di  leii  •  121 

Francefco  Sforza  conBianca  Maria  fua  moglie 
viene  à  Cremona. 

Francefco  Sforza  fi  pacifica  con  Francefco  Pi- 
ceni no. 

FiancefcoSforza  eletto  daMilanefi  per  fuo  Ca- 
pirano.  ^  i.^^ 

Francefco  Sforza  viene  coli*  EiTercito  a  Cre- 
mona. 

Francefco  Sforza  riceue  il  titolo  d  i  Duca ,  124 
Fiaccfco  Sforza  pafla  coirEffercico  nelBrefcia- 


no.  Se  rompe  li  nimici  à  Ghedo .  1 10 

Francefco  Sforza  crea  CommilTario  Generale^ 
Bartolomeo  Cazzo  fopra  tutte  ie  fabriche^ 
delle  fortezze  del  Srato  di  Milano  .  1 25 
Francefco  Sforza  more  .  1^8 
Francefco  Picenino  prende  Callellione .  1 20 
Francefi  pafTano  in  Italia .  1 3  5- 1 40 

Fracefi  fanno  gettare  à  terra  Porta  Ariberca.i  41 
Francefco  Re  di  Francia  pafia  in  Italia  con  infi- 
nito Effercito .  ^      .  ^4f 
Francefco  Redi  Francia  prigione  àPauia.  145 
Francefco  vltimo  Duca  di  Milano  imputato  di 
tradimento,  jtl^^ 
Francefco  Fernando  Daualo  Marchefe  diPe- 
fcara  more  in  Milano.  '47 
Francefco  Sfondrato  Nobile  CremonefeSena- 
tore  in  Milano  creato  Cardinale  da  Papa.» 
PaoloTerzo,  hauendolo  egli  mandato  Nun- 
ciò  in  Germania.  1^1,16^ 
Francefco  Sforza  Secondo  Duca  diMilanopre- 
de  per  moglie  Chriftierna  •  ii4*  ^  55 
Francefco  Celiano  Capitano.  i69 
Francefco  Ofcafali  capitano ,  17> 
Francefco Souardo  capitano.  ^93 
FiancefcoGonzagaCaualiercdi  S.Stefano.i5>4 
Francefco  Maria  Regio  capitano .  xp^ 
Francefco  Sabioncta  Pittore .  IP7 
Francefco  Somenzo  Pittore.  iP7 
Francefco  Dattaro  detto  il  Pizzafuogo  Archi- 
tetto. 

Francefco  Capra  Architetto .  I5?| 
Francefchino  Lorenzi  Architetto.  ^  ip<> 
FiancefcoSommo  Capitano  di  Caualleria  Leg- 
giera. ^.^  . 
Francefco  Tinto  Dottore  di  Leggi .  203 
Francefco  Mariano  Fifico  .  208 
Francefco  Locatello  Maeftro  Ratiofìale  nel 
Configlio  di  Sicilia.  215 
Francefco  Cauzzo  Dottore  de  Leggi .  220 
Francefco Tartefio  Dottore  de  Medicina.  221 
Francefco  Manna  Dottore  de  Medicina .  211 


GATTAMHLATA  Generale  de  Veneria- 
ni  rotto  da  Nicolò  picenino  fui  Brefcia- 

m. 

Garra  tra  Cremonefi  A'Cremafchi  per  cofini.i  7 
Gabriel  Faerno  Poeta  Cremonefe .  1^1 
Gafpar  Ofio  capitano .  1 87- 1  ^8. 1 85?.  1 5?5' jS^^ 
Galeazzo  Maria  prende  titolo  di  Conte  de-> 
Pauia. 

GaleazzoMariafuccede  alPadre  nelloStatoi  29 
\  Galeazzo  Maria  prende  per  moglie  Bona  fora- 
la del  Duca  di  Sauoia. 

Galeazzo 


COSE  NOTABILI 


Galeazzo  Maria  fà  Lega  con  Vcnetiani ,  de  Fio- 


rentini . 


uo 


GaleazzoCampo  Pittore  Cremonefe  more.  1 57 
Gabriel  del  Mozzo  capitano  Cremonefe .  1 8  y 
Gafparo  Strada  capitano .  1 5>3 . 1 95 

Gaifcro  Ifembaldo  Pauefe  Podcftà  di  Cremo- 
na .  ^  t 

Gandolfino  Cailelnoiio  Veronefe  Pcdeftà  di 
Cremona.  38 

Galeazzo  Vifconre  aHediato  in  Milano  da  Rai- 
mondo Cardona.  5J2 

Gazzo  Cafieilo  del  Cremonefe  prefo A' diftriit- 
to  da  Cabrino  Fondulo  .  ic<j 

Galeazzo  Maria  figliuoio  di  Francefco  Sforza 
nafce .  ne, 

Galeazzo  Maria  Sforza  vccifo  in  S.Stefano.  1 50 

Galeazzo  Campo  Pittore,  Se  padre  dell'Auto 
tore. 

Galeazzo  Pifentc  detto  il  Sabioneta  Pittore^ 
Crenionefe .  i  t^j 

Gerardo  Carpaneta  primo  Podeftà  di  Cremo- 
na. 

Gerardo  Douara,  de  Guazzo  Guazzoni  Confo- 
ndi Cremona.  27 

Gerardo  Conte  di  Camifano  Cremafco  Pode- 
llà  di  Cremona.  ^1 

Gerardo  Zanebono  ,  Talamaccio  Gaidoldo , 
Odone  deMedollati,Cremorano01doino5& 
Adamo  de  Careghini  Còfoìi  di  Cremona. 5  3 

Gerardo  Douara  Cremonefe  Podeftà  di  Pia- 
cenza. 4^ 

Gerardo  Terzo  de  Cornazzano  Parmegiano 
Podeftà  di  Cremona , 

Gerardo  Abbate  di  S.  Lorenzo  vccifo  al  Lago 
Scuro .  ^  ^ 

Gerardo  Sabioneta  Medico  periti£Imo  Cre- 
monefe .  1 74 

Giuftino  Imperatore  manda  Fiauìo  Longino  có 
titolo  di  EfTarco  in  Italia .  i  o 

<jilio  Douara,  &  Ottone  Perfico  molto  fauoriti 
da  Federigo  Imperatore  Primo .  23 

Gilberto  de  Fois  more ,  &  viene  fepolto  in  Cre- 
mona, ly 

Giouanni  Boflìano  Cremonefe .  ^(S 

Giacopo  Sordo  Podeft  ì  di  Cremona  .  37 

Giacopo  Bernardi  Bolognefe  Podeftà  di  Cre- 
mona fabrica  il  Palagio  della  Community.  3  7 

Giacopo  Borgo  Cremonefe  Podeftà  di  Pia- 
cenza .  4^ 

Giacopo  Borgo ,  Vgone  Arigagnola ,  Ottono 
Diuiciolo ,  &  Alberto  de  Malabotti  Confoli 
di  Cremona.  48 

Gio.Bono,  Ceroide  Vefcouo  di  Cremona  fa- 
brica la  Chicfa  de  gli  Apoftoli  fuori  della». 
Città .  „ 


Giuliano  Mariano  Cremonefe  capitano  del  Po- 
_^  polo  in  Milano  .  84 
Giuliano  Sommo  Cremonefe  Podeftà  m  Pia- 
cenza. 8(J 
Giacopo  Caualcabò  Cremonefe  Podeftà  in^ 
Milano.  85 
'Giouanni  Caftiglione  Podeftà  di  Cremona.  88. 
Giacopo  Caualcabò  eletto  al  Dominio  di  Cre- 
mona. 89 
Giouanni  Vifconte  Arciucrouo ,  Sc  Signore  di 
Milano,  &  Ps  trone  di  Cremona .  5?8 
Giouanni  Rè  di  Boemia  concede  il  feudo  d*AU 
rauilla  à  Giouanni  Sommo .  5?j 
Giouanni  Befozzo  Podeftà  di  Cremona. 
Gio.Galeazzo  Vifconte  fuccede  nello  Stato  pa- 
terno. 100 
Gio.Galeazzo  Vifconte  accettato  daCremonefi 
per  loro  Signore.  100 
Gio.Maria  figliolo  di  Gio.Galeazzo  nafce.  101 
Gio.  Galeazzo  Vifconte  ottiene  il  titolo  di  Du- 
ca di  Milano  da  Vencislao  Imperatore .  103 
Giacopo  d'Appiano  vende  Pifa  ai  Duca  Gio. 

Galeazzo.  104 
Gio.  Galeazzo  Vifconte  acquifta  il  Dominio  di 
Siena,  104 
Gio.  Maria  Vifconte  {accede  allo  flato  pa- 
terno. 10^ 
Gio.  Vignati  prende  il  Caftello  della  Manca- 
ftorma.  lop 
Gio.Maria  Vifcóte  Duca  di  Milano  vccifo.  1 10 
Gio.  Francefco  Gonzaga  toglie  per  forza  Via- 
dana,&  Riuarolo  alli  Caualcabò .  113 
Giacomazzo  Salerno  Crenjonefe  Gouernatoro 

di  Cremona. 
Giacomazzo  Salerno  Cremonefe  mandato  à 
Piacenza  per  guardia  di  quella  Città .     1 24 
Gio.  Galeazzo  Sforza  fuccede  al  padre  nel  Sra- 
to di  Milano.  131 
Gio.  Antonio  della  Torre  Milanefe  Vefcouo 
di  Cremona.  1^4 
Giorgio  Gazzo  Cremonefe  Sccrerario  di  Bian- 
ca Maria  moglie  di  Maftimiano  Imper.  1 5  /.' 
Gio.  Gal  cazzo  Sforza  more .  135 
Girolamo  Triuifano  Vefcouo  di  Cremona.  140 
Girolamo  Morone  fatto  prigione  da  Antonio 

LeuaàNouara. 
Gio.  Battifta  Ali  Cremonefe  ammazzato .  148 
Gio.  Battifta  Speciano  Cremonefe  Capitano  di 
Giuftiria  in  Milano .  iji.ióy 
Girolamo  Vida  Cittadino  Cremonefe  Vefcoua 
d'Alba,  ^  Poeta  eccellentiftimo .  1/4 
Girolamo  Fondulo  peritiftìmo  nella  Greca,  óc: 
Latina  lingua.  i^c; 
Gio.  Battifta  Caftaldo  CafteJiafio  di  Cremo- 

o   z  Giro- 
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Girolamo  Sllua  capitano  •  i 
Gio.  Batrifta  Schizzo  Cremonefc  Senatore  in 
Mìhno.  1(^7.^74-  n9 

Gio.Battifta  Aimenzone  Cr  emonefe  molto  let 
tcrato.  ^^S- 
Gio.  Lodouico  Trecco  Capitano  de  Caualle- 
ria  leggiera .  1 7^ 

Gio.  Lodouico  Trecco  Luogotenente  de  genti 
d'Arme.  170.206 
Gio.  Francefco  Ali  Capir .  Cremonefe.  171.17? 
Gio.Bartida  Perfichello  Capitano .  17^-173 
Gio.  Pietro  Ali  Capitano  Cremonefe.  175-  »  75? 
Gio.Batci  (la  Schizzo  col  fratello,&  fuoi  defcen- 
dcnti  fatti  Cittadini  Milanefi .  175 
Gio.ChriftofForo  Tinto  Vefcouo  di  Parma.  1 76 
Gio.  Giacopo  Tmto  Capitano  Cremonefe.  1  j6 
Gio.  Battifta  Ali  Capitano  Cremonefe .  176 
Giulio  FauagrolTa  Capitano .  1 76 

Gio.  Battifta  Picenardo  Capitano .  176 
Gio,Battifta  Buffetto  Medico  eccellentilllmo  de 
Chirugia.  i77 
Gio.Battifta  Matto  Capitano*  I77.185.18i? 
Gio.PaoIo  Zaccaria  Capitano  .  1 77 

Girolamo  Borgo  Capitano  .  i77 
Gio.  Francefco  Ofcafale  Capitano  .  179 
Giouanni  Mufonio  Cremonefe  peritiamo  nel- 
la lingua  Greca,  Se  Latina .  182. 
Girolamo  Ariberto  capitano. 
Girolamo  Ofio  capitano .  1574 
Gio.  Angelo  Galerato  capitano .  i  .1 5^4 
Gio.  Maria  Dolce  capitano  Cremonefe .  188 
Gio,  Giacopo  Bonetto  capitano .  1 85? 

Gio.  Pietro  Mariano  capitano .  1 90 

Giouanna  Vifella  Cremonefe  di  fomma  San- 
tità. «5?» 
Giulia  Sfondrata Monaca  diSanta  vita  nel  Mo 
naftero  di  S.  Paolo  Decollato  in  Milano.  1 9 1 
Gio.  Francefco  Perfichello  Dottor  de  Leg- 
gi. 

Gio.  Paolo  Sordo  capitano  Cremonefe.  15^3 
Giacopo  Mainoldo  Giureconfulto .  1 5^4 
Giubileo  dell'anno  Santo  in  Roma  .  195 
Girolamo  Muccio  capitano. 
Girolamo  Befana  capitano .  i5?ó 
Gio.  Francefco  Bembo  Pittore  l  1 9^ 

Giacopo  Pampurino  Pittore .  ^5?^ 
Gio.  Battifta  Lodi  Pittore .  1 97 

Giulio  Campo  Pittore,&  Architetto  Cremone- 
fe fratello  dell'Auttore .  1 97 
Gio.  Paolo  Sabbioneta,  &  fratelli  Pittori.  1 97 
Giulio  Coronato  Pittore .  15^7 
Giufeppe  Sacca  Architetto  >  d<  eccellente  inta- 
gliatore de  legnami ,  198 
Giufeppe  Dattaro  Architetto  ,  198 
Gio,  Francefco  Vifiolo  Architetto .  ipS 


Gio.  Maria  Zermignafo  ,^  19S 
^ioigio  Fondulo  Medico  eccellente  ^  i5?8 
Giubileo  dell'anno  Santo  in  Cremona  .  1^)9 
Giuliano  Mariano  Filofofo ,  ^  Medico  eccel- 
lente. 208 
Giouanni  Cantullo  Cremonefe  Caftellano 
d'Imola. 

Giacopo  Pozzo  Dottorde  Leggi ,  2 1 1 

Giacopo  OfFredo  CaualicrediS.Stefano.  tid 
Giouanni  Botta  Dottore  de  Leggi .  2 1  ^.  11 5? 
Gio.  Battifta  Mainoldo  Giureconfulto  .  218 
Gio.  Battifta  Regazzo  Dottore  de  Leggi.  215? 
Gio.  Battifta  Bonetto  Dottore  de  Leggi.  219 
Gio.  Giacopo  Torrefino  Dottore  de  Leggi.  2 1 9 
Gio.  Battifta  Goldone Giureconfulto.  220 
Gio.  BattiftaLodi  Dottore  de  Leggi .  220 
Girolamo  Pozzo  Dott.  de  Leggi ,e  Caual.  220 
Girolamo  Fondulo  Giureconfulto .  220 
Gio.  Francefco  Valuaftbri  Argenta  .  218 
Gio.  Battifta  Picenardo  Dottore  de  Leggi .  220 
Gio.  Battifta  Barbuò  creato  Caualiere  da  Ferdi- 
nando Imperatore .  220 
Giulio  Bagaiotto  Giureconfulto .  221 
Giulio  della  Torre .  22 1 

Gio.  Battifta  Succio  Dottore  de  Leggi .  221 
Girolamo  Mainoldo  Dottore  di  Medicina.  221 
Gio.  Battifta  Macagno  Dott.  di  Medicina.  221 
Girolamo  Tattefto  Dottore  di  Medicina.  222, 
Guglielmo  Lupo  Dottore  di  Medicina.  2  2i 
Gio.  Carlo  AfFaitato  Cremonefe  .  2^4 
Gio.  Francefco  Aftaitato  Conte  de  Inft .  2 14 
Gio.  Francefco  Bonhuomo  Cittadino  Cremo- 
nefe Vefcouo  de  Vercelli .  _  225 
G orili  prendono  ,  faccheggiano  ,  «5c  ruinancj 

Cremona.  ^  ^ 

Gonzaga  luogo  nelMantouano  afTediatada^ 
Cremonefi.  ^  45 

Gouerno  di  Cremona  nelle  mani  della  fattione 
GibtWìndL .  8S 
Guazzo  Guazzoni  ,  Alberto  Fodri  ,  Pagana 
Medollato  ,  Ottone  Armarico  Confoli  di 
Cremona .  17 
GugliclmoBellottOjGhiberto  Mondiftari,Con- 
te  Gherardo  Camifano ,  Ruggiero  Biacchi 
Confoli  di  Cremona .  5 1  ♦ 

Guglielmo  Mafcagli a  Cremonefe  Podeftà  del- 
la Città  nuoua .    •  5S 
Guerra  ciuile  fra  Cremoneft.  3  8 

Guglielmo  Perfico  Confole  di  Cremona .  40, 
Guglielmo  LendeparaVeroncfePodefta  diCre- 
mona. 47 
Guglielmo  de  Foiano Parmegiano  Podeftà  di 
Cremona .  ^  49 

Guglielmo  deirAndito  Piacentino  Podeftà  di 

Cremona.  5^ 

Guglielmo 


COSE  notabili; 


Guglielmo  Ifembardo  Paucfe  Podeftà  di  Cre- 
mona. 

Guidocco  Artezaga  Cremonefe  Capitano  del 
Popolo  in  Milano .  8i 

Guifcardo  de  Guifcardi  Cremonefe  Vefcoiio 
de  Tripoli. 

Guelfi  Cremoncn  fan  con  federa  ti  onc  con  l'al- 
tre Citta  della  Romagna,  (Sedi  Tofcana .  88 
Guglielmo  Caualcabò  occupa  Cremona  fcac- 
ciandoi  Ghibellini.  88 

Guglielmo  Caualcabò  vccifo  à  Soncino .  85? 

Guido  de  Camilla  Vicaiio  Imperiale ,  dcGo- 
uernatore  di  Cremona .  5^3 

Guena  frà  Veneriani ,  &  il  Duca  Francefco 
Sforza.  12^ 

Guerrero  Celiano  Capir.  Cremonefe.  177.  i  S2 

Ghiarra  d'Adda  anticamente  detta  Ifola  Pol- 
che ria. 

GhibeHini  conPaiuto  d'altre  Città  confedera- 
te .>fIediano  Cremona .  91 

Gneo  Cornelio  Confole  accompagnato  da  in- 
finiti Cremonefì,  &  Piacentini  nel  trionfo.  5 

Gneo  Maggio  Cremonefe  Prefetto  dell'Ardii- 
retti ,  ò  Ingegnieri  dei  iVlagno  Pompeo  inu. 
Cremona .  ^ 

Gregorio  Sommo  capo  principale  della  fattio- 
ne  Guelfa. 

Grauezzcnuoueimpofle  daFranccfi  alla  Città 
di  Cremona. 

GREGORIO  Papa  Decimo  Terzo  rifor- 
ma  l'anno,  ,q3 

H 


HERMES  Secondogenito  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  nafce .  i  ^ 5^ 

HelenaAngufcioIa.  ic?2 
Hebrea  nobile  de  Carmini  viene  alla  Fede  in- 
fieme  con  vn  fuo picciolo  fìgliuolino  .  203 
Hippolita  figliola  di  Fracefco  Sforza  nafce.  1 1 5? 
Huoniobono  V efcouo  di  Cremona .  47 
Huomobono  de  Ticenghi  Cremonefe  Cano- 
nizato  da  Innocerìtio  Papa  Terzo .  2 4 
Huomobono  Gffrcdo  Medico  Cremonefe.  174 
Huomobono  Offredo  Giureconfulto .  zzi 


IACOPINO  Rangone  Modonefe  Podeftà 
di  Cremona. 
loachino  Golferamo  capitano  Cremonefe. 
Il  Beato  Faccio  Veronefe  more  in  Cremona.., 
doue  ancora  viene  conferuato  il  fuo  corpo 
con  lemma  veneratione  . 
Imerio  Giiardalupo  Cremonefe  ,  3c  Vefcouo 
Acci  enfe  more  in  Parigi . 


Immunità  concefTa  da  Ciò.'  Galeazzo  à  OS 
monefi. 

Inconunciano  liCremonefi  à  creare  li  Capita- 
ni del  Popolo. 

Innocentio  Quarto  riceue  li  CittanouaniCre* 
monefi  fottoprotettione  della  Sede  Apoflo- 
hca. 

Inhuinana  crudeltà  di  Arrigo  Imperatore  con- 
tra  Cremona,  &  Cremonefi .  87 

Ippolita  figliuola  di  Francefco  Sforza  data  per 
moglie  a  Ferdinando  figliuolo  del  Rè  di  Na- 
poli. 

Ifabella  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Vifconte-» 
more. 

Ifabella  moglie  di  Carlo  V.  Imperat.more.158 
Ifabella  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  viene 
à  Milano. 

Ifabella  Valefia  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna more.  ^ 

Kidoro  Picenardo  Dottore  de  Medicina  Cre- 
monefe, 2.ZZ 

Italia  fatta  membro  del  Regno  di  Francia.    1 1 


LANDOLFO  Vefcouo  di  Cremona  cofti 
cede  all'Abbate  di  S.  Lorenzo  laChiefa^ 
di S.  Vittore. 
Landolfo  Vefcouo  di  Cremona  fcacciato  dalla 
Città. 

LaChiefa  Maggiore  di  Cremona  percola  dal 
fulmine .  24» 
Lanfranco  Oldoino,  Guglielmo  Perfichello,  6c 
Arrigo  Auogadro  Confoli  di  Cremona.    5  9 
Landriano  con  altri  luoghi  deMilaneiiprefì,& 

ruiftatida  Federigo  Imperatore. 
La  Compagnia  detta  de  Bianchi  viene  àCre- 
mona. 

La  Bianca  Maria  fpofata  da  Francefco  Sforza 
nella  Chiefa  di  S.  Sigifmondo  vn  miglio  fiio- 
ri  di  Cremona .  i  j  § 

Lazaictto  luogo  fabricato  da  Cremonefl  per 
ridutto  de  gli  ammorbati. 

Latantio  Brefciano  Pittore . 

Landò  Vefcouo  di  Cremona  conduce  il  corpo 
di  S.Archelao  marr.da  Roma  à  Cremona.  1 2 

Lega  di  molte  Città  di  Lombardia  contra  Eze- 
lino Tiranno. 

Lettera  di  Vicedomino  Legato  Apoflolico  à 
Confoli  di  Cremona .  78 

Lega  fatta  fràMilanefi,  Se  altre  Città  contro.^ 
Cremonefi . 

Lega  cóclufa  in  Pania  córra  xMatteo  Vifcóte.83 

Leone  di  bronzo  pollo  nella  cima  del  Tor- 
razzo. 

Lega 
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Lega  fià  Carlo  Caualcabò  >  de  altri  Signori  cir- 
conuicini.  io8 

Leone  fratello  di  Francefco  Sforza  vccifo  fotto 
Caraiiaggio.  ii7 

Lega  conchiufa  frà  il  Rè  di  Napoli ,  Fiorentini, 
c^il  Duca  Galeazzo  Maria.  ^  ii9 

Lega  ftabilita  frà  Cremonefi,  Se  altre  Città  vici- 
ne contra  Federigo  Imperatore .  23 

Leonardo  Capellino,  Riboldo  Borgo ,  Rauano 
Bellotto  ,  de  Bclingero  Mafcah  Confoli  di 
Cremona.  3^ 

Lega  fatta  frà  Cremonefi ,  6c  Mantouani ,    3  9 

Leonardo  Botta  Cittadino  Cremonefe,^  Con- 
figlielo Ducale  mandato  àRoma.  da  Gio.Ga- 
leazzo  Sforza.  '53 

Legaconchiulain  Cremona  da  molti  Potentati 
d'Italia  contra  Venetiani.  '34 

Lega  ftabilitafrà  Papa  Aleffandro^  Venetiam, 
de  Gio.  Galeazzo .  1 3  5 

Leone  di  marmo  percolTo  dal  fulmine  in  Cre^ 
mona. 

Lega  affermata  frà  Leone  Decimo,  &  Carlo  V. 
contra  Fran  ce  lì .  14' 

Lega  frà  Papa  Clemente  ,  Carlo  Quinto  Impe- 
ratore, Venctiani,6cil  Duca  di  Milano  con 
altri  Potentati  d' Italia  .  ^  i54 

Lettera  di  Filippo  Rè  di  Spagna  alla  Città  di 
Cremona.  ^79 

Lega  ftabilita  frà  Papa  Pio  Quinto,  Filippo  Rè 
di  Spagna,    Venetiani  contra  Turchi.  188 

Lettera  di  Filippo  RèdiSpagnaal  Marchefe_^ 
d'Aiamontc  Gouernatore  del  Stato  di  Mi- 
lano. 201 

Leuafi  la  Cirtà  di  Cremona  in  arme .  5?  i 

Linzone  Vefcouo  di  Cremona  conduca  il  cor- 
po di  S.Imerioà  Cremona.  ^  13 

Liguro  Sommo  Cremonefe  Podeftà  in  Pia- 
cenza .  7^ 

LionelloTorriano,Aftrologo,eMathematico. 

Lodi  Città  prefa  da  Brefciani ,  &  Milanefi .    1 7 
Lodi  ricupe  rato  da  Cremonefi.  17 
Lothario  Imperatore  manda  S.  Bernardo  Ab- 
bate per  acquetare  le  gai  re  nate  frà  Milanefi, 
&c  Cremonefi . 
Lothario  Imperatore  fpinto  da  Cremonefi  mo- 
ne guerra  àCremafchi .  20 
Lothario  Imperatore  fpiana  li  caftclli  di  Sonci- 
no,&diBafciano.  20 
Lothario  Cremonefe  Dottore  de  Leggi .  32 
Lombardo  Guazzoni  Cremonefe  Podeftà  di 
Piacenza .  4^ 
Lorenzo  Guazzoni  fatto  impiccare  da  Cabrino 
Fondulo. 

Lodigiani  accettano  nella  Città  la  famiglia  de 
Viftarini. 


Lodouico  Quarto  Imperatore  conferma  li  pri- 

uikgijà  Cremonefi. 
Lodouico  figliuolo  del  Duca  Francefco  Sforza 
nafce .  i  io 

Lodouico  Sforza  prende  il  gouerno  dello  Stato 
di  Milano.         ^  132 
Lodouico  Sforza  fà  imprigionare  Cicco  Simo - 
netaCalabrefe.  1^1 
Lodouico  Sforza  s'abbocca  col  Duca d'Vrbi- 

no in  Cremona.  . 
Lodouico  Sforza  inueftitodel  Ducato  di  Mila- 
no da  Mafiimiano  Imperatore .  1 3 
Lodouico  Sforza  gridato  Duca  di  Milano  rice- 
ue  le  imprefe  Ducali .  1^5 
Lodouico  Sforza  perfo  Milano  fi  ritira  in  Ger- 
mania. 1^6 
Lodouico  Sforza  ritorna  in  Italia .  137 
Lodouico  Sforza  mandato  in  Francia  prigio- 
ne. M7 
LodouicoRè  di  Francia  viene  in  Cremona,  i  ^  7 
Lodouico  Balbiani  Conte  di  Belgioiofo  Go- 
uernatore in  Cremona .  i  $7 
Lodouico  Borgo  Capitano.  1 7  2 . 1 7 3 . 1 7(^.  1 77 
LodouicoBo  rgoGouernatore  diCorreggio.  1 79 
Lodouico  Chirolo  capitano.  195 
Lodouico  Maggio  Dottore  de  Leggi .  200 
Luitprando  Vefcouo  di  Cremona .  i  ; 
Luchino  Vifconte  more .  97 
Luigi  Gonzaga  rompe  rEffercico  de  Venetia- 
ni. 147 
Lucia  Angufciola.  15)2 
Lucca  Cattapane  Pittore.  197 
Luigi  Pitti  Fiorentino  Podeftà  di  Cremona,  t  2  5 
Luchino,  ik  Giouanai  fratelli  de  Vifconti  SS. 
di  Cremona .  9^ 
M 

MANFREDO  Nobile  Modonefe  Pode- 
llà  diCren^nna.  27 
Martino  Bolfiano  Cremonefe  Lettote  publico 
nel  Studio  di  Bologna .  3  <j 

Matteo  da  Correggio  Parmegiano  Podefià  di 
Cremona.  3^ 
M  archefe  Lanza  Podeftà  di  Cremona .       5  3 
Manfredo  Cornazzani  Parmegiano  Po(deftàdi . 

Cremona .  54 
Mantoua  afledìata  dal Pallauicino,^ Ezelino 
da  Romano .  ^5 
Mancaftornia  cartello  prefo ,  6e  diftrutto .  78 
Matteo  Vifcóte  Vicario  Imperiale  inMilano. 8 3 
Matteo  Vifconte  prende  Caftellione .  85 
Matteo  Vifconte  vince  in  battaglia  Cremo- 
nefi .  ^5 
Matteo  Vifconte  con  fuoi  partegiani  fcacciati 

diMilano^  ,  ^4 

^  Matteo 


COSE  NOTABILI 


Ivfatteo  da  Correggio  Podeftà  di  Cremeria .  75? 
Manfredo  da  Saa\ioIo  Modonefe  Podeftà  di 

Orcmona . 
Matteo  Vifconte  more . 

Marcaria  prefa  da  Vgolotro  Biafìcardo  capita- 
no Cremonefe.  JQ^ 
Maiimigliano  Sforza  riccue  da  Cremonefi  il 
giuramento  di  fedeltà .  1^2 
Mailìmigliano  Sforza  fa  libero  dono  di  Caftel- 
iione  à  Andrea  Borgo  Creaionefe .  132 
MafTìmigliano  Sforza  conferma  li  fiioipriui- 

legij  alla  càfata  de  Tinti .  i 
MafTImigliano  Sforza  mandato  in  Francia.  140 
Madama  Chriftierna  moglie  di  Francefco  Sfor- 
za Secondo  viene  à  Milano .  i 
Marino  Cardinale  Caracciolo  Gouernatore  del 

Stato  di  Milano.  x 
Maria  moglie  di  FilippoRè  diSpagna  more.  1 6-/ 
Maflimigliano  Rè  di  Boemia  con  Maria  fua^ 
moglie  vengono  à  Cremona  •  172 
Marc'  Antonio  FauagronTa  Capitano  Cremo- 
nefe. 17^.215 
Maria  Reginad'Inghilterramore.  180 
MarcoTarrefio  cittadino  Cremonefe  more.  1 8 1 
Marchefato  di  Caffano  donato  al  Conte  Bro- 
cardoPerdco.  ,33 
Margarita  Spinetta  donna  di  Tanta  vita .     1 5?  i 
Margarita  Schizza  Cremonefe^ac  Vidua  di  vita 
effemplare .  jp2 
Martire  Sabbioneda  Pittore.  log 
Marc*AntonioGalleratoCapit.Cremonefe.20o 
Maria  Seconda  d'Auftria  Imperatrice  viene  à 
Soncino .  207 
Marc'Antonio  Aimo  Giureconfulto.  205? 
Melchior  Aimo  Dottore  de  Leggi .  205? 
Milanefi  fupcrati  da  Cremonefi  perdetio  il  Car- 
roccio. 2.1 
Milanefi  rotti  da  Cremonefi  appreflb  Caua- 
P^^^-  21 
Milano  afTediaro  da  Federigo  Imperatore  .  21 
Miracolo  ftiipendo  operato  dalli  SS.  Pietro,  & 
Marcellino  in  feruicio  della  Città  di  Cre- 
mona. 

MHanefi  prendenoRomanengo.^s:  Giouenalta, 
&:priuanoi Cremonefi  del  Carroccio.  41 

J^ililanefi  entrati  nel  Cremonefe  abbrufciano,  ^ 
ruinano  molte  Terre.  ^2 

Milanefi  pofti  in  fuga  da  Cremonefi .  11 

Milanefi  pacificati  có  Cremonefi, Parmegiam, 
oc  Piacentini.  ° 

Milanefi  fanno  Lega  con  altre  Città  contrae 
Cremonefi  . 

Milanefi  con  altri  fuoi  confederati  afi-ediano 
i3orgo San  Donino. 

rumano  la  Torre  dil^ulTeto,  .5:SaTv 
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ta  Croce . 

Milanefi  rotti  da  CreiHoftefi  à  Gibello  :  a. 
Milanefi,^!^  fuoi  aderenti  fcommunicati  da  Ho- 
noiio  Papa  Terzo . 

Milanefi  pofti  in.  rotta  da  Cremonefi  àGiou  e! 
alta. 

Milanefi  venuti  alle  mani  coirerferciro  di  Fede- 
ngo Imperatore  reftano  vinti,  ^  perdenoil 
Carroccio  . 

Milanefi  prenderlo,  &  fpianano  ilCaflello  di 
Couo.  ^ 

Milanefi  fcacciano  Francefco  Barbauara  Luo- 
gotenente Ducale. 
MichelIettoAttendoloCap.de  ^enetiani.  no 
Milanefi  vengono  fotco  il  dominio  di  France- 
fco Sforza.  ^ 
Mifure  generali  di  rutto  il  Stato  di  Milano  fatte 

di  corami  filone  diC^rlo  Quinto  Imperat 
MineruaAngufciola. 

Morte  del  Beato  Huomobono  di  TicenehiCre^ 
monefe .  ^ 

Modo,  che  teneuano  le  Città  confederate  nel 
^     ncercaifii'vna,  e  Pai  tra  d'aiuto.  40 
MoIteTerredi  Piacentini  faccheggiate  da  Cre- 
monefi, ^ 
Morte  del  Padre  S.  Dominico .  4^ 
Morte  di  Federigo  Secondo  Imperatore .  S9 
Morte  del  Beato  Rolando  Cremonefe  .  72 
Mozzanica  caftello  fpianato.  A 
Molte  del  Beato  Faccio . 
Morte  dei  Duca  Francefco  Sforza  :  i 
Modello  d'Argento  della  Città  di  Piacenza  do- 
nato  daPiacentini  àFilippo  Rè  diSpagna.  1 68 
Morte  del  Rè  di  Portogallo.  ^oi 
Madama  Renea  moglie  d'HercoIe  Principe  di 
Ferrara  andando  à  marito  paffa per  Cremo, 
na. 

Muraglie  diCremona  minate  dal  Pò  fiume.i 
N 


NEGRO  Mariano  Cremonefe  Podeflà  di 
Piacenza. 

Neui  altifilme  venute  nel  Cremonefe.       1 2S 
Nicolò Gadio,  Pontio  Amato  ,  Illario Ermen^ 
zone  Confoli  di  Cremona .  5  y 

Nicolò  Cornificio  Cremonefe  Podeftà  di  Pia- 
cenza .  8^ 

Nicolò  Zanafio  cittadino  Cremonefe  Arciue- 
fcouo di  Napoli.  102 
Nicco  caftello  nei  Cremonefe  donato  dal  Duca 
Filippo  Maria  àOldradoLampugnano.  1 14 
Nicolò  Picenino  Capitaiio  dei  Duca  Filippo 

Nicolo  Tiiuifano  Pro  ueditor  Generale  del  l'ar- 
mata 


TAVOLA  DELLE 


mataVeneta  rotta  dalle  genti  del  Duca  Filip- 
po Maria.  ^ 
Nicolò  Picenino  rompe  l'enfercito  di  V cnetiani 

fui  Brefciano  .  ^  ^7 

Nicolò  Cauitello  Giureconfulto  Cremonefe,^^ 
Confìgliero  di  Lionelio  da  Efte .  i  i  i 

Nicolò  Amidano  Cremonefe  prima  Vefcouo 
di  Piacenza ,  vltimamente  Ai  ciuefcouoin^ 
Milano.  ^  2.0 

Nicol®  Varolo  entrain  Cremona  .  13^ 
Nicolò  Varoio  afledia  il  Caftello  di  Cremo- 
na. 

Nicolò  Borgo  Capitano  Cremonefe  .  100 
Nicolò  Sfondrato  Vefcouo  di  Creinona ,  3c  fi- 
nalmente creato  Cardinale      1 8  z.  II  1.2 15 
Nomi  delle  quattro  Porte  antiche  della  Città  di 

Cremona.  1  r^- 

Nomi  delie  cinque  Porte  moderne  della  Citta 

diCrerpona.  ,  -ir 

Nobili  Piacentini  rotti  da  Cremonefi  nelIaVal- 
ledelTarro.  .  5» 

Nouo  modo  di  penitenti  principiato  in  Perugia 
^pafTato  in  molte  Citta  di  Lombardia .  73 

Nomi  di  Cittadini  Cremonefi  eletti  à  riforma- 
re le  Prouigioni  de  Dacij .  5>5^ 

Nomi  di  Cremonefi  deputati  fopra  li  negotij 
della  Città.  5?^ 

Notabile  quàtità  diCauallette  venute  nel  Cre- 
monefe .  99 

NomidiCremonefi  eletti  dal  Configlio  gene- 
rale a  riformare  gli  ftatuti  della  Città  coli'in- 
teruento  di  Aron  Dada  Gcnouefe  PoJeftà 
di  Cremona. 

Notahile.cS:  terribile  Cometa  apparia,che  fi  ve- 
deua  di  giorno,^  di  notte.  ^ 

Nomi  d'alcuni  Cittadini  principali  fatti  deca- 
pitare da  VgolinoCaualcabò  .  108 

Notande  ,  &  inhumane  crudeltà  di  Cabrino 
Fondulo  vfate  contra  Cremonefi .         1 05) 

Nobili  Cremonefi  confinati  da  Venetiani  fuori 
dellapatria.  t  -^^"^ 

Nomi ,  &  cognomi  di  Cremonefi  manoan  per 
Ambafciatori  à  Venetia .  H  7 

Nomi  diCremonefi  complici  in  vn  trattato  fco- 
perto  in  Cremona.  i4» 
Nobili  Cremonefi  confinali  da  Franceh  lui  Ye- 

netiano.  -  ^^'^ 

Nobili  Cremonefi  vccifi  dalla  plebe  in  Cre- 

niona.  . 

Nomi  de  nobili  Cremonefi,  che  feruirno  alla^ 
fìafla  l'Imperatore  CarloQuintOjquando  en- 
trò in  Cremona. 

Nomi  dedodeci  Cremonefi,che  accompagna- 
rono à  piedi  Filippo  Prencipe  di  Spagna,qua- 
ìio  venne  à  Cremona .       "  ' 


Nomi ,  &  cognomi  de  nobili  Cremonefi  man- 
dati dalla  Città  à  Soncino  per  far  riuercnza  à 
Maria  Seconda  Imperatrice .  207 

Nomi,  6c  cognomi  de  Configlieri  Cremonefi, 
che  di  prefente  viuono .  12.6 


OB  E  R  T  O  Vefcouo  di  Cremona  ritroua 
il  corpo  di  Sane*  Himerio  frà  le  ruine  del 
Duomo.  19 
Oberto  Vefcouo  di  Cremona  confacra  Taltaie 
di  S.Stefano.  10 
Oberto  Vefcouo  di  Cremona  trasferifce  il  cor- 
po di  S.Gregorio  nella  Chiefa  diS.  Michel 
vecchio.  22 
Odone  Cortefe  Confole  di  Cremona.  28 
OdonedcConti,  Gerardo  de  Sommi,  Prete  de 
VecchijPetratio  Mannara,6c  Ottone  Borghi 
Confoli  di  Cremona  .  ^ 
Oddo  de  Conti  5  Guarifco  deMicara>  Giaco- 
mo Sordo  Confoli  di  Cremona.  57 
Ognibene  Orfolario,  Marchefotto  Borgo  Con- 
foli di  Cremona.  ^  37 
Olderico  de  natione  Francefe  Vefcouo  di  Cre- 
mona .  ,13 
Oldrado  Lampugnano  fà  prigione  Cabrino 
Fondulo  5  cS:  lo  manda à Milano.  114 
Ordine  de  Padri  Predicatori  piincipiaro  .  37 
Opinioni  diucrfe  circa  il  princi^^o  delia  Città  di 
Cremona .  i 
Orlando  de  Vgoni  Raffi  Paiinegiano  Podefià 
di  Cremona.  4^ 
Orci  cafiello  nel  Brefciano  alfediato  daF-zeli- 
no .  70 
Orlando  Patlauicino  tenta  di  far  foUeuare  la-» 
fattione  Guelfa  in  Cremona  contra  il  Conte 
Francefco  Sforza  .  1 
Oratori  mandati  da  Francefco  Sforza  à  Vene- 
tiani per  aiuto.  12.0 
Ordinij&Statuti  fatti  dal  Duca  Francefco  Sfor- 
za per  la  Città  di  Cremona .  127 
Orci  noni  caftello  nel  Brefciano  prefo  dal  Duca 
Francefco  Sforza .                    ^  i2<> 
Oratori  Crem.onefi  mandati  dalla  Città  diCre- 
mona à  Venetia .                     ^  13'^ 
Ordauro  Mainoldo  Dottore  de  Leggi .      21 1 
Orario  Riparo  Dottore  de  Leggi.  22 1 
Orario  Paderno  Dottore  di  Medecina .      25 1 
Ofcafalc  Terra  del  Cremonefe  difti  uttada  Mi- 
lan^fi.                                     ^  5^ 
Ofia  de  Canouati  Pauefe  Podefi:a  di  Cremo- 
na .  4^ 
Ofcafale  de  gli Ofcafili capitano.  175.17^-179 
OttauianoAu^ufto  da  la  Città  di  Cremona  col 
-  -  ^                    -  fuo 


fuo  Contado  in  preda  àfuoi  foldati .  ^ 
Otrauiano  Augufto  dà  il  carico  principale  della 
guerra  conrra  Germani  à  Publio  Alfcno  Cre- 
monefe .  '  7 

Ottone  vcclfo  Galba  per  tradimento  fi  vfurpa». 

l'Imperio  Romano  •  7 
Ottone  rotto  il  fuo  cfTercito  alla  Bina  dalli  fol- 
dati di  Vefpafiano/ugge  à  Berfello^oue  s'am- 
mazza. 8 
Ottone  il  Magno  coronato  Imperatore  in  Ro- 
ma da  Papa  Giouanni  Decimo  Secondo  vie- 
ne à  Cremona .  i  j 
Ottone  il  Magno  Imperatore  manda  Luitpran- 
do  Vefcouo  di  Qemona  Ambafciatore  à 
Papa  Giouanni.  13 
Ottone  Terzo  Imperatore  coronato  in  Roma 
da  Gregorio  Quinto  viene  à  Cremona .    1 5 
Ottone  Quarto ,  &  Filippo  eletti  Imperatori.  5  s 
Ottone  de  Vidali  Bergamafco  Podeftà  di  Cre- 
mona. 37 
Ottone  Quatto  Imperatore  coronato  dalnno- 
centio  Terzo  •                               -  8 
Ottone  Quarto  Imperatore  fcommunicatoda 
Innocentio  Terzo .                          3  8 
Ottolino  de  Sommi  creato  Podeftà  della  Città 
nuoua  da  Guelfi .  ^7 
Ottone  Vifconte  fi  Lega  col  Marchefe  di  Mon- 
ferrato .  80 
Ottone  Vifconte  fa  pace  con  Cremonefi  per 
mezo  de  gli  Ambafciatori  della  Città  di  Pia- 
cenza^òc  diBiefcia .                           8 1 
Ottone  Vifconte  fà  confederatione  con  Cre- 
mona, &  altre  Città .  Si 
Ottauio  Farnefe  hà  il  polTeffo  della  Città  di  Pia- 
cenza.                    "  178 
Ottobof^e  Folla  Dottore  de  Leggi .          i  c>  j 
Ottauio  Marni  CommiiTario  delie  genti  d'arme 

nei  Stato  di  Milano. 
Ottauiano  Cantullo. 
Ottone  CantuUo . 
Ottauio  Affaitato, 


200 
US 


PACE  diCoftanz^  fermata  {blenni  Alma- 
mente. 27 
PacefràCrtìmonefi,  5c  Bergamafchi  conBre- 
fciani .  ^  2 

Pace  frà  Manto  uani,  &  Veronefi .  3  6 

Palagio  del  la  Communità  fabricato .  3  7 

Pace  conclufa  m  Lodi  frà  Milanefi,  &  Cremo- 
nefi.  4^ 
Pace  frà  nobili,  Spopola  ri  Piacentini .  45 
Padri  Predicatori  vengono  ad  habitaie  in  Cre- 


mgna 
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Pace  conchiufa  frà  Milanefi,  &  Crcmoneff  do- 
pò vn  fangui  nofo  conflitto .  50 
Parma  fi  ribella  all'Impcrator  Federigo 55- 
Parmegiani  togliono  in  battaglia  il  Carroccio  à 

Cremonefi, 
Pefanigola  Pace  Bergamafco  Podeftà  di  Cre- 
mona .  5^ 
Parmegiani  priuati  del  Carroccio  combatten- 
do da  Cremonefi .  jS 
Palagio  edificato  dirimpetto  alla  chiefa  dì  S. 

Agata.  63 
Paolo  Emiliano  Podeftà ,  &  Paolo  Capello  ca- 
pitano di  Cremona .  79 
Parmegiani,    Cremonefi  fi  reftituifcono  l'va 
l'altro  li  Carrocci .  80 
Pace  ftabilica  frà  l'Arciuefcouo  Vifconte, Sci 
fuoiufciti.  82 
Pace  feguita  fra  Milanefi,  &  Cremonefi .  82 
Papa  Benedetto  Decimo  Secondo  ribenedicc 
li  Cremonefi  prima  interdetti  da  Papa  Gio- 
uanni Vigefimo  Secondo .  ^7 
Papa  Giouanni  Vigefimo  Terzo  infiemc  con 
òigifmondo  eletto  Imperatore  vengono  è 
Cremona  per  confultarfi  con  Cabrino  Fon- 
dulo.  112 
Papa  Giouanni  Vigefimo  Terzo  andando  ai 
Concilio  di  Coftanza  paffa  per  la  Città  di 
Cremona .  112 
Pandolfo  Malatefta  viene  fotto  Cremona  con 
numerofo  efercito .  112 
Pace  frà  Cabri  no  FonduIo>&  Pandolfo  Mala- 
tefta. iij 
Paula  viene  fotto  il  dominio  di  Franccfco 
Sforza.  121 
Pace  conchiufa  fi:à  il  Duca  Francefco  Sforza,& 
Venetiani  . 

Pace  ftabilita  frà  il  Duca  Francefco  Sforza ,  tSr 
Venetiani,  per  il  che  fu  ordinala  vn'offerta  di 
di  libre  fei  di  cera  da  farfiogni  anno  dalla-» 
Città  di  Cremona  alla  Chiefa  di  Santo  Do- 
nato. I 
Paula  aifediata  da  Francefco  Redi  Francia.  14; 
Pauia  prefa  da  Frapcefi .  i  /a 

Paolo  Lona  to  Caftellano  di  Cremona .     i  j  3 
Pace  feguita  fi  à  Carlo  Quinto  Imperatore,  6c 
Francefco  Rè  di  Francia .  1 6^ 

Partemia  GallerataMainolda.  ipi 
Pace  ftabilita  fràFilippo  Rèdi  Spagna,  5c  il  Rè 
di  Francia.  i8o 
Paolo  Ali  Senatore  in  Milano.         174.  185 
Paolo  Botto  capitano  Cremonefe .  175^1 
Paolo  Folla  Giurecófulto  Cremonefe.  i94»^s>S 
Paolo  Sacca  Architetto  Cremonefe,  de  Inta- 
gliatore di  legname.  ipS 
Paolo  Sfondrato  Barone  del  Sacrolmperio.i  /2 
c  Paolo 


V 


1^  L, 


Paolo  Emilio  Regio  Dottore  de  Leggi .  119 
Pefte  grafìdiflima  in  Cremona .      "  2 1 .  &  i  oS 
Pefte  grandiffima  fcoperca  in  Cremona ,  de  iru 
tutta  Italia.  95?.  &  105 

Pefte  fcoperta  in  Cremona,per  il  che  fu  edifica- 
ta da  Gremonefi  laChiefa  di  S.  Rocco  fuo- 
ri della  Porta  della  Mofa.  732 
Pefte  venuta  in  Crcrmond  feguita  per  tre  anni 
continui.  137 
P  efte  crudcjiftima  in  Cremona .  151 
Penfione  de  feudi  ducento  fitta  à  Lodo/uico 
Borgo  capitano  Cremonefe  .  178 
PellegroBonfirto  capitano  Cremoncfe.  ì8ì; 
Piacenza  faccheggiata  da  Amilcare  Carragi- 
nefe.y.Aftediata  del  Maich-di  Móferrato»8)- 
Piacentini  rotti  da  Cremon'ifi  àTabiano.     2 1 
Piumaco  Caikllo  de  BolognciT  prefo  da  Cre- 
moneli.  47 
Piacentini  fuorufciti  fconfiui  da  Cremoncfi 
nella  Valle  del  Tarlo.  jo 
Pietro  Tiepolo  Podeftà  di  Milano  códotto  pri- 
gione in  Cremona  .  5  2 
Piacétinij&Pauefi  fi  ribellano  al  Pallauicino.^jj 
Pino  Vcrtiazzo  Ciemonsfe  Podeftà  in  Mila- 
no. 84 
Pietro  Gambata  capo  de  Ghibellini  prede  Caz- 
zo caftello  nel  Cremonefe , &  lo  ruina .  1 07 
Piàdena  prefa  da  Carlo  Caualcabò  .  108 
Pietro  Befatia  Cremonefe .  117 
Piacenza  prefa,6c  faccheggiata  daSoldati  Sfor- 
zefchi.  122 
Pioggia  di  pietre  venuta  dal  CielonetCrema- 

fco^.  IJ7 

Pietro  Paolo  Roma  Cremonefe  ammazzato  da 
vn  colpo  d'Attigiiena .  •  1^8 

Pioggia  di  fangue  venuta  in  Cremona .  151 
Pietro  Giouanni  Schinchinel'o  Dottore  de^ 
Leggi  Podeftà  di  Pania .  1^4 
ietro  Antonio  Gargano  Caftellana  di  Cre- 
mona. ,  Ijy 
Pietro  Strozzi  viene  coU'eftercito  à  Cremo- 
na. 16^ 
Piacenza  paflTa  fotco  il  dominio  deirimperato- 
re  Carlo  Quinto .  1^7 
Pietro  Zignano  Cremonefe.  1 77 
Pier  Francclro  Tre  :co.              17  ^.17  j.io6 
Pietro  de  i  Capra  Architetto  Cremonefe  .  1^5? 
Pietro  Mai'tire  Ponzone  Senatore  in  Milano. 

2.02.  21 7.  2 19. 
Pietro  PaJ  e  aro.  106 
Pietro  Barbuò  Dottore  de  Leggi ,  220 
dietro  Fogliata  Cremonefe  iViedico  in  Vene- 
tia.  22,2 
Pietro  Martire  Aftaitato  .  223 
Pò  tìu  riic  inonda  ilcanc^rio  CremgnQft .    ^  3 


Pocobello  da  Vi^cToIo  cittadino  Comado  Pode- 
ftà in  Ci  emana  .  3.5 

Ponreuico  caitello  prefo  da  Cremonefì .      3  S 

Pòfiumeagoiacciaro,  19.50,8/. 

Porti  dea  palagio  publico  di  bronzo  fìbrica- 
tc.  ^4 

Poorìo  Amato  Aftibafciatore  de  Creraonefi  à 
Milano  ♦  44 

Pontio  Amato  Cremonefe  Podeftà  di  Mi'a- 
no .  7^ 

Ponzino  Ponzone  con  tutta  la  fattione  de  Ghi- 
bellini fcac ciati  da  Cremona .  91 

Ponzino  Ponzone  capo  delia  fattione  detta  de 
Makiaaetft, 

Ponzino  Ponzone  gridato  Signore  di  Cremo- 


na 


92 


Pcnteiiico  caftello  prefo  dal  Duca  Fraccefco 
Sforza .  1 2.S 

Pontio  Ponzone  Vcfcoua  di  Cremona .  20^ 
Publio  Alfcao  Var^o  «gremonefe  Confole  ia 
Roma .  7 
Puncardo  Vefcouo diCremona .  12 
Publicafi  vn  Bando  in  Cremona  à  nome  dei 
Colonello  Corradino  ^  i4(> 
Precetto  d'Arrigo  Quarto  Imperatore  intimato 
àCremonefi,  14 
Priuilegio  d'inueftitura  fatto  da  Arrigo  Impey, 
aCremoaefi.  35 
Priuilegiar  di  Federigo  Imperatore, nel  quale-» 
conferma  laconceftione  di  Roncatolo  fatta 
da  Arrigo fuo  figliuolo  à  Cremonefi .       /  3 
Prìuilegi  della  famiglia  de  Sommi  cófirmati.  81 
Primlegio  di  Sigìfmondo  Imperatore , nel  quale 
concede  facoltà  alla  Citta  di  Cremona  di  ri- 
nouare  j6c  rimettere  il  ftudio  Gt-nerak.  1 10 
Preti  fcacciati  da  Fiàccfi  fuori  di  Cremona, 1 3 (> 
Profpero  Cofonna  aftedia  Cremona .  137 
Piofpero  Colonna  morcin  Milano.  144 
Prirailegio  d'iniiTiunità  concefto  dalDuca  Fran- 
cefco  Secondo  a  Marco  Taitcfio Cittadino 
Cremonefe.  149 
Piiuilegio  di  effentione  conceffo  da  Cremonefi 
alPAuttore .  190 
Procellìane  folcnniftìma  fatta  in  Cremona  per 
la  molte  del  Sereniftìmo  Prencipe  Don  Die- 
go figliuolo ,  &  heredc  giurato  di  tutti  i  Re- 
gni, e  Stati  diil  Rè  noftloCat^lico.  2.0^0 


Q VINTI  LIO  CaualiereA-PòetaCre^ 
monefe  amicift^mo  di  Vergilio  .  7 
■  Qwinzano  Terra  de  BrejCciani  efpugnata  da-» 
Cremonefi.  55 
1  C^-iino  Ailmo  ^iim^z^  Marfil.o  Citelfó  Li 


COSE  notabili; 

Vna  gloftra  à  rampo    erto  fatta  in  Cremo- 1  RoÉerro  Guazzonc  capfcano  Cremóhefe^ 

i^^l  Romano  Borgo  Cremonefe .  '  2 


R 

RAIMONDO  Vgofti  BrcfcKino  Podeftà 
di  Cremona.  43 
Kanirio  Farnerc  Primogenito,  di  AIcfTandro 
^  Prencipedi  Parma .  207 
iv^gina  delia  Scaia  moglie  di  Bernabò  Vifcon- 
temore. 

Kciìiondmo  Cauirelb  Lectorepublico  nelftu- 

«iio  di  Perugia ,  Pania ,  &  Ferrara .  1 2  r 
Kenato  Re  di  Prouenza  viene  à  Cremona  ìi-l. 

foccorfo al  Duca  Francefco  Sforza .  126 
Kcnolfo  Renolfi  capitano  Cremonefe.  177 
Kealdo  Colombo  faraofiffimo  Anotomifta», 

Cremonefe.  i3, 
Kiuergaro  caRello  di  Piacentini  prcfo,  cVdi^ 

^t^uctodaC^cmone^i. 
Ribardo,&  Anfelmo  ConìPjli  di  Cremona .  20 
Riuarolo  di  fu©n  Abbruciato  da  Brefciani .  j  i 
Rinaldo  de  Machilone  PodeMinCret^iona.  5  j 
Ricardo  Malombra CienxDaere  Dottore  de^ 

Leggi . 

Rirpofta  rifoluca  di  Sebaftiano  Picenaidoca-  ' 
^  pitafìcCremonefe.  ly^ 
Informa  di  Frati  Hufriiliati  pubìicata  m  Cre- 
mona. 

Km^ido  Perfico  Cremonefe  Po  de  (là  di  Vero- 
na. 

Rodolfo  Re  d'Italia  A  molte  conceffioni  àGio- 
uanni  Vefcoiio  di  Crehiona .  1 2 

Robecco  caftello  edificato .  ,  i 

Romansgo,cS:  Giouenalta  prefa  da  Milartefì.4v 


Ruggiero  Aiiogadro ,  de  Furifenda  Ceroidi 
C^onloi]  di  Cremona  .  .2. 
Ruggiero  Gallo  ,  &  il  Behnzona  capitani  Gre- 
nionefìdi  Francefco  Sforza .  ,2 , 

Ritbertino  Guazzone  fatto  decapitare  daCat 
brjno  Fondalo. 


SAN  Bernardino  Capo  de  Frati  Zoccolan- 
ti Predica  fn  Cremona .  ^ ,  . 
Sacripante  Drago  capitano  Cremonefe .  i  oT 
Sei  mila  cittadini  Romani  mandati  ad  habitare 
in  Cremona  .  •  ^ 
Seditione  nata  fra  Cremonefi .  ^{j 
Sentenza  di  Azzo  Vifconre  compromifTario  frà 

iaflimiglia  de  Pallauicini,^^  Sommi . 
Segni  dell'inhumana ,  d<  crudele  natura  di  Ber  • 
nabò  Vifconte .  j^^' 
Sentenza  detta  da  Cabrino  Fondulo^quandoflì 


condotto  alla  morte. 


Sente  Ja  Città  di  Cremona  gli  acerbi  frutti  de3 
tumulti  bellici.  145.14^; 
ScbaftianoPicenardo  capitanoCremonefe'i  7<^ 
Sebaftiano  Argenta  capitano  Cremonefe.  'lyc^ 
Sehm  Imperatore  de  Turchi  moue  guciraà  Ve- 
netiani.  ^gg- 
Sebaftiano  Brefciano  Dotrore  di  Medicina.^ 
Cremonefe,  _2.2i 
Sito  di  Cremona .  ^ 
Si  luino  Vefcouo  di  Cremona  J 
1  Sifto  Vefcouo  di  Cremona .  j  ^ 


mona. 

Robaido  Cant  Pauefc  Podeftà  diCremona.46 
Roberto  Caftiglione  Milanefe  Podeftà  di  Cre- 
mona fi  fare  le  Porte  di  bronzo  del  Palagio 
publico. 

Rocca  del  Douara  viene  in  potere  de  Cremo- 
ned  Guelfi . 

Robecco  prefo  da  partigiani  del  Caualcabò.5?2 

Roberto  Vrfconte  Arciiiefcouo  di  Milano .  pc? 

Xocco  Strada  Podeftà  di  Cremona  in  loco  di 
Caftello  Strada  morto  in  otticio  .  7 5 

Rocco  della  Torre  Milariefe  Podeftà  di  Cre- 
mona .  78 

Rocca  di  S.  Michele  gettata  à  terra  daFranccfi 
iniieme  con  la  Chiefi  di  S.  Sebaftiano.  7  '  6 

Roma  prefa, &  faccheggiata  dali'elTercito  di 
Borbone.. 

Rodolfo ,  ^  Herncfto  fratelli  di  caù  d'Auftria 
V  engono  à  C  re  ni  o  n  a  .  1 K  » 

Rocco  Bàrbuòcapirano  Cremonefe.  ^f)! 


ferifle  li  corpi  de  SS.  Imerio ,  ^  Archelao.5  4. 
Sicardo  Cafellano  Vefcouo  di  Cremona  trasfe- 
rifteil  corpo  di  S.Huomobono.  27 
Sicardo  Cafellano  Vefc.  di  Cremona  more.  41 
Simon  Conte  di  Pogetto  Podeftà  di  Cremo- 
na. 

Sigombaldo  Borgo  Cremonefe  Podeftà  di  Pia- 
cenza .  ^ 
Sigifmondo  Imperatore ,  &  Papa  Giouanni  Vi- 
gefimo  Terzo  fi  abboccano  in  Lodi .  112 
Sigifmondo  Imperatore,  &  Papa  Giouanni  Vi- 
gefimo  Terzo  vengono  à  Cremona .  112 
Siccità  grandillìma  nel  Cremonefe .  i;8 
Sigifmondo  Guindano  PoetaCremonefe .  172 
Siena  ribellata  dairimper.Carlo  V. 
Sigifmondo  Picenardo  Dottore  Cremonefe ,  ^ 
^  Senatore  in  Milano.  18^.204.215) 
Sigifmondo  Picenardo  capir.  Cremonefe .  i  SS 
Sigifmondo  Folla  Dottore  de  Leggi  Cremo- 

205  2  2Q 

^    2  Si^'if. 
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Sigtfmondo Trecca.  ^  . 

Socino'  Coglioni  Bergamafco  Podeftà  di  Cre- 
mona .  4^ 

Sopramonte  Amato  vccifo  infiemc  con  ducere 
to  altri  Ciemonefi.  .  ^7 

Soncino  fcacciato  il  Gouernatore  Imperiale  fi 
dà  à  Guglielmo  Caualcabò .  SS 

Soncino  donato  dairim.peratore  Arrigo  Setti- 
mo al  Conte  Guarnero  d'Ombergo .  SS 

Solleuamento  di  molte  famiglie  di  Cremona-, 
contra  il  Caualcabò .  ^ 

Soncino ,  Romancngo  prcfi  da  foMari  Ve- 
netiani. 

Soncino  ricuperato  dal  Duca  Francefco  Sfor- 
za. . 

Soncino ,  vccifo  Giouannino  da  Terfo  viene  m 
potere  di  Cablino  Fondulo.  i^p 

Soldati  Alemani  fotco  la  condotta  di  Corradi- 
noTedcko,  6<.  di  Paieza  Spagnuolo  Colo- 
nelli  vengono  perguardia di  Cremona.  146 

Soldati  Spagnuoli,  6c  Tedefchi  alimentali  da., 
Cremonefi .  ^  4*^ 

Sofonisba  Angufciola . 

Statua  antica  d'Hercole  ritrouata  in  Cremona 

fra  le  ruine  l'anno  1417-  ^ 
Summaiia  defciitionc  del  territorio  Cremone- 

fe.  3 
Scipione  Confole  pofto  in  rotta  da  Annibalo 

Cartaginefe  fi  ritira  à  Cremona  .  4 
Sforza  Picenardo  capitano  Cremonefe.  175?. 

1S5.187. 

Stefano  Vefcouo  di  Cremona .  i  : 

Studio  publico  in  Piacenza.  105 

Stendardo  generale  di  Venetianiprefo  da  Cre- 
monefi in  battaglia  nauale  fui  Pò  fiume.  116 

Stendardo  portato  da  Cremonefi  Ambafciato- 
liàVenetia.  157 

Statuti ,  3c  Ordini  di  Cremona  riformati  dal 
Duca  Francefco  Sforza .  1 27 

Stefano  Gufperto  Cremonefe  Secretarlo  del 
Senaco  in  Milano  . 

Strepito  grandifiimo  nell'aria  con  vn  fpauente- 
uole  fplendore  di  foco , 


TAVOLA  di  Sant'Agata  portata  à  Cre- 
mona. II 
TalamatioGaidoldi,  Morino  Bellotto, Negro 
Maria  ni;,Bernero  MaftaHio,Redotto  Ard  en- 
gOySc  Amico  Calmo  Conloli  di  Cremona.  4 1 
Tagliata  fattada  Cremonefi  per  diucrtire  il  Pò 
fiume.  45 
Tagliata  fatta  da  Cremonefi  per  diuertixe  l'Ol- 


1  o 


Taffeo  Beccata,  Antonio  RicardOjBartolonreo 
de' Vaghi ,  vSc Cremonino  capitani  Cremo- 
nefi  in  feruitia  de  Venctiani  contra  il  fur- 
co. 

Taglia impofta  da  Madìmigliano  Sforza  alla^ 
Città  di  Cremona.  ^5^ 
Tacchino  Picenardo cap'tano Cremonefcti/O 
Tempio  di  Menfite  auanza  folo  dalie  ruine  di 
Cremona .  7 
Terremoto  grandifTìmo  fa  ruinare  la  Chiefa. 

Maggiore  di  Cremona. 
Terremoto  grandifi^ìmo  in  Cremona,^  per  tut- 
ta Itali-a.  4^ 
Tenore  d'vn  Breue  Apoftolico  deinnocentio 
Quarto .  5) 
Terremoto  fpauentcuoleper  tutta  ltalia.46.84 
Talfa  importa  alla  Città  di  Cremona  di  dieciot- 
to mila  ducati.  M7 
Tenta  Federigo  Gonzaga  con  diuerfiadaltidi 
prendere  Cremona.  ^  37 

Terremoto  hcrribile  in  Cremona  .       46.1 1 7 
Tenore  d'vna  lettera  feruta  dal  Duca  Francef- 
co Secondo  à  Giorgio  GadioPrcuoftodiS. 
Abondio  .  ^^5 
Tempelta  groffifilma  venuta  in  Cremona  nel 
mefedi  Febrato .  *  57 

Terremoto  terribile  venuto  in  Cremona .   1 57 
Titolo  di  Vicario  Imperiale  diCremona  Qon- 
ceflb  da  Sigifmondo  Imperatore  à  Cabrino 
Fondulo.  HO 
Tinto  Mufa  Gatta  cittadino  Cremonefe.  175 
Tideo  Oldoino  Dottore  Cremonefe  Podeftà 
di  Milano.  154 
Tiburtio  Benzene  capitano  Cremonefe .  15?^ 
Torre  di  Bufieto  minata  da  Milanefi.         ^  44 
Tomafo  Conte  di  Cetra  Piacentino  Podeftà  di 
Cremona .  45> 
Torre  diCoruione  abbruciata  daCremonefi.  50 
Torriani  prendeuo  Crema .  So 
Torriani  riduconii  à  Cremona  •  80 
Torraccio  di  Cremona  fabricato  da  Guelfi.  81 
Torre  de  Zuchclli  a  Oimeneta  ruinara .  91 
TorracciodiCrernon^  peicolTodal  fulminei  35 
Tomafo  Grotto  Cremonefe  vccifo  da  Fran- 
cefi.  13^' 
Tomafo  Pcrfichello capirlo  Cremoneferi7^. 

189. 

Tomafo  Qalerato  capitano  Cremonefe.  15)5. 
194. 

Tomafo  Aleni  d«tto  il  Fadino  Pittore .  1 97 
Tomafo  Manna  Dottore  di  Leggi .  118 
Tremila  famiglie  Romane  mandate  la  feconda 

volta  ad  habitat  in  Cremona . 
Tregua  fù  Cremonefi, Piacentini, &  Parme- 
giani.  3^ 
*     '  Tregua. 


C  OSE  N  O  T  A  B  I L  I . 


Tregua  fra  Crcmoned  >  de  Bergamafchi ,  con 
Milanefl.  37 

Triunuirato|fl:abi!ico  frà  Vberto  Pallauicino, 
Boilìo  Douaia,&  Ezcliao  da  Romaru3  .  6^ 

Troilode  RofanOj&  Pietro  Brunoro  capitani  di 
Francefco  Sforza  fi  ribellano ,  115) 

Trattato  di  N  icolò  Varok)  fcopeito  in  Cremo- 
na.        ^  141 

TrèSoli,&  tre  Lune apparfe in  Cremona.  140 

Tremcndo,&  notabiJ  cafo  occorfo  nella  chiefa 
diS.  Sebaftiano  nei  Borghi  della  Città .  136 

Tregua  perdieci  anni  ftabiiita  fra  l'Imperatore 
Carlo  Quinto  ,  &  Francefco  Ré  di  Fran- 
cia. 


1  : 


VALENTINA  figliuola  di  Gio.  Galeazzo 
Vifconte  maritata  à  LodouicoDucadi 
Orliens.  10 1 

Valeria  Borga  Donna  effemplare  in  Cremo- 
na .  l  j9 1 
Veronefi  fanno  confederatione  con  Cremone- 
fi.  44 
Veronefi  à  preghi  de  Crcmonefi  liberano  il  Bea- 
to Faccio.  49 
Venturino  Fondulo  prefo ,  &  impiccato  à  5on- 
cino.  $c) 
Verde  figliuola  di  Bernabò  Vifconte  maritata  à 
Lupoldo  fì-atel lo  dell'Arciduca d'Auftria.s?^) 
Verona  prefa;,(!k  ficcheggiata  dairefercito  Sfor- 
Tzefco.  103 
Venetiani  prcndenoBerfcllo  Cafalmaggio- 
le.                                   ^  lop 
Vemurino  Fondulo  fcopre  vn  trattato  di  Cabri* 
no  Fondulo  fuo  Zio  al  Duca  Filippo  Ma- 
ria .  114 
Venetiani  mandano  il  loro  efercito  ael  Cremo- 
nefe  •  114 
Venetiani  dai\fìo  raifalto  ì  Cremona .  116 
Venetiani  prendeno  Cafalbuttano^^cBordola- 
no  infieme  co  altri  luoghi  del  Cvcmon^Xc  1 1 6 
Venetiani  rotti  ^  &  fatti  prigioni  nella  Ghiarra 
d'Adda.  117 
V'enetiani  vengono  in  aiuto  di  Francefco  Sfor- 
za, no 
Venetiani  afpirano  allo  flato  di  Filippo  M.  rja 
Vifconte.  120 
Venetiani  tentano  di  prendere  Cremona  per 

tradimento .  i 
Venetiani  rotti  da  foldati  Sforzefchi  appreffo 
Carauaggio.  124 
Venetiani  torti  dall'efercito  Sforzefco  à  Ghe- 
do.  iz6 
Venetiani  fan»io  Lega  con  Lodouico  Rè  di 


I  Francia.  13^ 
I  Venetiani  entrano  al  poflrefTo  di  Cremona.  1^6 

Venetiani  confinano  alcuni  Nobili  Cremonefi 
fuori  della  Città  .  i37 

Venetiani  hanno  per  tradimento  nelle  mani  il 
Cardinale  Afcanio  Sforza  Vefcouo di  Cre- 
'  mona ,  qual  viene  mandato  prigipne  in  Fran- 
cia. 137 

Victoria  Città  edificata  vicino  à  Parma  da  Fe- 
derigo Imperatore .  .  .  -^f 

Vifconte  Pallauicino ,  &  il  Landò  fcacciati  di 
Piacenza.  8j 

Violante  figliuola  di  Galeazzo  Vifconte  mari- 
tata à  Lionello  figliuolo  del  Rè  d'Inghilter- 
ra. 99 

Vittoria  nauale  di  Filippo  Maria  Vifconte  con- 
traAlfonfo  Rè  di  Napoli.  116 

Vincenzo  Stanga  capitano  Ctempnefe .     1 85 

Vittoria  deirarmata  Chriltiana  contra  Tur- 
chi. 

Vincenzo  Sabioneda  Pittore .  1 97 

Vincenzo  Campo  Pittore^^:  fratello  deirAutto- 
re.  197 
Vincenzo  Marni  Cremonefe  •  ic<*> 
Vincislao  Prencipe  more .  ' 
Vincenzo  Gonzaga  Prencipe  di  Mantoua  vie- 
ne in  Cremona. 
Vittoriadeirarmatadel  Rè  Filippo contraDoa 

Antonio  Priore  di  Ocrato . 
Vincenzo  Bagarotto  Dottore  di  Medicina .  2 12, 
Vincenzo  Locatello  Capitano  ^  ^  eccellente^ 

Ingegnerò. 
Vincenzo  Mainoldo  Dottore  de  Leggi .  Ho 
Vincenzo  Ofcafale  Giureconfulto .  iii 
Vincenzo  Aimi  Dottore  di  Medicina."  li  2 
Volfoldo  Vefcouo  di  Cremona  in  loco  del 
quale  fu  finrogato  Athone .  ^  i 

Vbaldo  Vefcouo  di  Crenaona.  14 
Vberto  Ghifalba ,  de  Gulielmo  Perfico  Confoli 
di  Cremona .  4^ 
Vberto  Palauicino  creato  perpetuo  Cou^rna- 
tore di  Piacenza.  ^3 
Afiedia  Mantoua.  ^4 
Ricupera  il  dominio  di  Piacenza,&  Paula .  65 
Vberto  Pallauicino  fcaccia  Bernerio  Vefcouo 
di  Cremona  fuori  della  Città.  75 
Vberco  Pallauicino  fuperato  dalPefercito  An- 
gioino. 75 
Vbertino  Landò  tenta  Cremonefi  à  far  Lcg* 
contra  il  Papa  .  77 
Vberto  Pallauicino  moreinSifaligofuocaftcI- 
lo.  _  78 

Vguccione  Bofiio  Mantouano  Podeftà  di  Cre- 
mona .  ?  2- 
Vgone  Lupo  Marcbefe  fii  SoragnaPodcftàdi 
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Cremòfla .  4S 
Vgolino  Rofli  Parmegiano  Podeftà  di  Cremo- 
na, ST- 

Vgolino  Ardigere  Frate  Dominicano  Vefcouo 
di  Cremona,  ^  5^5 

Vgolotto  Bian cardo  capitano  Cremonefe  pren- 
de V^ronaj^  la  dà  à  facco.  103 

ygolino  Caualcabò  occupa  il  dominio  di  Cre- 
m'ona5(3c  fa  decapitare  alcuni  Cremonefi  per 
fofpettodi  tradimento,  108 

Vgolmo  Caualcabò  prefo  in  battaglia  da  Eftor 
Vifconte  5  6c  condotto  à  Milano.  108 


COSE  NOTABILI. 

Vgolino  Caualcabò  iriggfto  di  prigione  fi  fidii- 
cc  alla  Mancoftorma .  108 

Vgolino  Caualcabò  viene  à  Cremona  jOue  da 
Carlo  Caualcabò  è  fatto  prigione .  109 

Vgolino  Caualcabò  fatto  morue  da  Cabrino 
fofìdulp  già  patrone  di  Cremona .        i  op 

Z 

ZA  V  A  T  A  R  IO  Strada  Pauefe  creata 
Podeftàin  Cremona  da  Ghibellini .  J7 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA. 


RIcercaua  la  virtù  d' Agoftlno  Carazzi  Bologncfe ,  ch*io  ne  fliccflì  mcmona 
in  altro  luogo,  nondimeno  poiché  per  inaucrtenza  non  mi  è  venuto 
f atto,io  non  vò  tacere  quiui,che  tutti  i  Ritratti ,  &  il  difcgno  del  Carroccio  fono 
flati  intagliati  in  Rame  dal  detto  Carazzi ,  il  quale  è  à  noitri  tempi  rariflimo  in 
queft^^profefHone* 


Approbatio  Fratris  Hlcronymi  Accetti  ab  Vrceis  Sacrse  Thcologia?  Ledoris  \ 
&  Inquifitoris  Generalis  Cremona,  &c.  Ordinis  Pr^dicatorum . 
lE^  O^cìq  mihiàSaìicìa  Sede  Aposìolica  commtjjo ,      cfiray  &  dilige ntìx 
fotuiperlegt  Ithrum  qui  infcribitur , 
CREMONA  FIDELlSSiMA  CITTA,  ET  NOBILISSIMA  COLONIA  DE  ROMANI, 
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P'VNA  BREVE  HISTORIA  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI  APPAR^ 
TENENTI  AD  ESSA,  ET  DE  1  RITRATTI  NATVRALI 
DE  DVCHI,  ET  DVCHLSSE  DI  MILANO,  E  COM- 
PENDIO DELLE  LOR  VITE. 
DA  ANTONIO  CAMPO  PITTORE,  E  CAVALIER  CREMONESE.', 
quo  cum  nihil  inucnetm  contrarìum  honis  nmib^s^  aut  Reipublicéi  ojferifiuum , 
^iHt  San  ci  A  Romanci  Ecclejufidci  aduerfum ,  quinima  in  eo  tegertm  multa,  fcitti 
digni'ijima^qud  plnrimum  iuuare  pojfiint  buie  Cini  tati  Cy  emone  fìfi^  digni^imuìn 
exifltmaui.quodpYsle  mandetur .  Ir?  qfjorumf  dem.hijs  man^i propria fitbjcripfi . 
Datum  in  C  onuentu  Sancii  Dominici  de  Cremona  die  feconda  lanuarij  1585, 
Fr.  Hicronymus  Acccttus  Vrccas  Inquificor  Crcixjcui^e. 
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IN  MILANO, 
Per  Filippo  Ghifolfi ,  ad  inftanza  di  Gio.  Battifta  Bidelli . 
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IIHISTORIAI 

Sii:  DELLE  VITE  ® 

il  D  E  D  V  C  H  I  .  li 
Il     ET  DVCHESSE  i| 

Il  DI  MILANO.  il 

21^      Gon  ]  loro  veri  Ritratti  cauaci  ai  xNarurals^  . 

COMPENDIOSAMENTE  DESCRITTE  2ÌÌ5 

Il  DA  ANTONIO  C  A  M  P  O  H 

2ÌÉ  A^^LIERO,  P  I  TTO  RE,  Ifl^ 

ET  ARCHITETTO  CREMONESE. 


<«Ì?>  CREMONA.  '*%^ 

<aSé«s  ««SS* 


Sii  ll^^^_^_^^r_FiJippo  Gh^l^    M.  Dc.  xxxxii. 
Siel  lnsia«z.a  di  Cio:  Battifta  bmJÌ.  S^^I* 

C  O  N-  ti  C  E  W  ZA    DE-  S  V  P  E  R  I  O  R  I. 


LIBRO 


I O.  GALEAZZO  Prencipe  d* a fpetto  veramente  Signorile,egraue/ù  figliuolo  di  Galeaz- 
zo Maria^eali  con  prudente  ingegno  fi  acquiftò  /a  maggior  Signoria  di  qualunque  alrro  re- 
gnaffe  in  Italia  dal  tempo  de*  Gothi  al  luo,hauendo  ridotto  fotto  al  fuo  Dominio  xxxv.  no- 
bili Città.  Fùilprimo  della  famiglia  de' Vifconti,  che  con  titolo  di  Duca  Signoreggiaffe 
Milano.  Spogliò  Barnaba  fuo  Zio  della  parte  c'haueua  nello  Stato.  Spogliò  parimentegli 
Scaligeri  di  Verona, &iCarrarefi  di  Padoua.  Maneggiò  l'imprefe  di  guerra  col  mezode 
valorofi  Capitani  mantenuti  da  lui  con  groffi  ftipendi,per  opera  de'quali,aggmnta  al  fauio 
confi^'liofuojdiuenutoformidabile,  ottenne  molte  vittorie.  Diede  vna  gran  Iconfitta  a  Francefi  apprefio 
Aleflandria  nel  contado  dì  Brefcia  rifpinfe  in  Germania  vna  gran  banda  diCaualleria  Tedefca.  Fù  elo- 
quente, &  amatorde1etterati,dilettandofi  molto  della  cognitiondell'Hiaorie.  Ma  preualeuam  lui  ad  ogn' 
altra  cofa  vno  fpirito  bramofo  di  regnare  ;  onde  fù  vniuerfal  opinione,che  non  folamente  alpiraffe,  ma  tofle 
vicino  al  farfi  Signore  di  tutta  Italia,hauendo  con  numero  graade  di  valorofa  militia  pofto  Ihettifsimo  afle- 
dioà  Fiorenza^  ma  dalla  morte  gli  fù  rotto  così  alto  difegno.  Hebbe  due  mogli,  la  prima  figliuola  del  Re 
di  Francia,  dalla  quale  hebbe  la  Valentina,  che  fù  maritata  à  Lodouico  Ducad'Orliens  .  Della  feconda  na- 
ta di  Barnaba  fuo  Zio,  hebbe  due  figliuoli  mafchi ,  &  vna  femina .  Viffe  LV.  anni ,  &  ne  Signoreggiò  xxi  v. 
cfù  fepoko  con  pompa  più  che  Reale,  nella  ChiefadellaCéitofadi  Pauiada  lui  edificata  ,&  riccamente 

docata  .        A  ^defila [iiaej]t^Ì€  in  dinerf  luoghi  allu  Certofa  ^  ^ 


Q^V   A    R    T  O. 


Aterina  figliuola  di  Barnaba  Vlfconte,  chi  riguarda  al  Padre 
fpogliato  dello  Stato,  &  morto  in  prigione,  fi  può  riporre  tra  le 
Donne  sfortunate,  ma  chi  riguarda  al  marito  fi  potrebbe  connume- 
rare  tra  le  felici,fe  dal  proprio  ventre  non  folTe  vfcito  quel  fuo  figli» 
uoIq,  anzi  quel  monftro,che  la  coftrinfe  con  eflempio  di  deteftabile 
impietà  à  finirla  vita  per  violenza  di  veleno  nel  Caftello  di  Monza, &  fe  ne'fuoi 
figliuoli  non  fofTe  venuta  meno,  come  fece,  la  Signoria  de'Vifconti .  ^  cauau 
f  ^ffigf€  di  Catmna  da  vna /colf  ita  in  mAtmo  nella  Certofa  di  Pauia . 


L    I    B    R  O 


VCCnSSE  à  cosi  gran  Paure^ireflo  G I  Ot  M  A  R,  ì  .'t-  ;  il  quale  nella  efiigie  notf  dimor- 
fi ra  la  éepa ,  &  inhuinana  coodùione  dell'animo  fuo  j  per  la  quale  liberò  da  cólpi 'non  Mo 
Ja  fortuna,  che  gli  fiJ tanto  aduerfa  j^mà  ancora  quei  tanti  Condotnerii  &  querGouernarori. 
delle  Città,&  delle  genti  lue  da  guerra, i  quaii  rotta  il  iacramenco-della  mUitia,  &  della  fe- 
de, fi  ribellasono  i  lui  j  Onde  nVaggformente  infiammata  la  fua  naturai  crudelrà,  venne  à 
tale  i  che  con  diletto  ftauanrHraDdo  gli  huomioi  innocenti  kcerarfi  da'  cani ,  nutriti,  &  am- 
maeftrati  à  così  belìiale,  &  horrfbife  yfficio  .  Per  quello,  &  por  ladapoc^gine  lua,  &  per 
le  moke  grauezze  impolleà  fudditi  Tuoi ,  fa:£o  odioio  à  Dio ,  &  al  mondo  ,fu  meritamentc^vccifoda  alcun i- 
nobili,  &d-aa!mfuorfamigliari  Milanefi  ,  andando  alhNIeiTa'nella  Corte  vecchia  di- Milane,  rimanenda 
iìcorpafuo'per  ipatre^d'alcune  ho  re  quiui  abbandonato ,  &  lcr4o  di  l'angue  fin  àxanto  che  da-alcuni  della 
piùbal'saconditioae  della  famigliaiua^fù  portato  nel  Duomo,  doue  da  vna  viJlifiìma  Meretrice  con  grandif- 
fima  quantità  di  Rafe  freiche  gli  furnocoperre  le  ferite  r  il  qual'  fegnod1iumanÌTà"ftj  pofcia  gradito  ,  &  ri- 
compcnfato  nobilmente  dal  firatello  £ua  fucccfìbre .  Dominò  poco  meno  di  dieci  anni ,  mi  Tempre  co» 
sabioia  crudeltà. 

U  [uà  e-^glt  a  SxolfiiTa  nella  Certof^ydi  àandc^  ì*e  cajtatOr  la  freftnu  , 


Q.  V    A  .  R    T  O 


j  Nrtì^N  i  A  ftgriuola-  (fi  MatafeftaSigriordi  l^mtlirr,  fù  fcfice  nei!» 
pruna  giouemù  per  rifpecto  del  Padre  tanró  aimato  nell'krte  della 
guerra  ;  Di  er  non  sò  quafi  che  poter  dire .  Qii,efta  Signora  ha- 
urebbe  forfè  hauuta  lunga  felicità  Jenon  fofle  fiata  congiunta  per 

,'"*f"'no™c  a  PrencipecoskrHdele,percioche  vedendo  torto  pu- 
Hita^ceji  vrolema  morte  l'inhamanità  del  marita  fù  fucnturata .  &dioranDu- 

claetla  diuenneDonna  di priuata  y  &■  molto mifcra  conditione . 

£'  l'effigie  (t Antonia  alla  Cemfa  co»  t^ndU  del  Maritir. 
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t  ILIPPO  MARIA  morto  il  fratello  GioiMaria  ancora  che  c5pocRi'(rvmefor2e,&fenMria^ 
^-  anzi  limile  à  prigioniero  fi  trouaffe nella  Rocca  diPauia,  fò  in  guifa  fauorùo  dalla  fortuna,  che  fi 
può  dire  ,The  con  Paiulo  de'  nithici  fuoi  fofle  pofto  nello  Stato  paterno ,  percioche  Facin  Cane 
morendole  raccomandandolo  à  fuoi  Soldati  ,&  Beatrice  Tenda  lua  moglie  con  ambition  fcmini- 


le  bramandclo.&r  ottenendolo  per  marìto,principalmezo,cheracquilh(reilDucato,&  che  pò- 
fcia  con'ca^r'^o  d'alcuni  fuoi  ribelli  ricuperale  molte  città ,  facendo  impiccare  Gio:  Vignati ,  &  decaprtarc 
Gab'-i-i  F--  Hu-o.Tiranm,quello  della  Città  di  Lodi  e  quetto  di  Cremona .  S'infìgnori  di  Genoua.  Fuprudcn- 
tifTimo  Hbcuhy  edtmentiffimo.Tnà  di  natura inftabile,e  troppo  facile  à  credere  à  calonniaton  ^  ogde  fu  ab- 
bandonoto  daCarma^i-iuola,&  vi  mancò  poco  ch'egli  non  mandalTe  in  ruma Prancefco Storca  fuoGcnero, 
addo'tatoda  ^i''  in  fA'mólo .  Gli  apportò  molta  infamia  l'haueringiuftamente  fatta  decapitar  la  moglie  già 
vecch'a  calcini -fidala  r  .  ^ulterio.  Mà  parue  che  cancellafle  ogni  bì  alimo,  q  uando  con  magnanima  corcclia 
non foìo accarezzò  ^  amici i  Rè  di  Napoli,&di  Nauara  fatti  prigioni  in  battaglia nauale,  ma  ancoragli 
rimandòàloro  ■  li -beri  ,&  honorati  di  ricchiffimi  doni .  Aliogiò  con  pompa  r^alifTima  in  cafalua  Papa 
Martiro,e  Sigil  .v^ndo  Imperatore.  Mori  haaendo  regnato  xxxv.  anni, &  alcuni  mefi,non  lalciaado  fenon 
vna  f^liW/'a.urale  maritataàFrancefco  Sforza,  ,  ,   w-;  r 

^        c^^Ato  ^tteJtQ  rhrattQ  da  ijnn  Medaglia  di  Tref^em  yìfcQntc  mbtle  MUaneJe  ^ 


BEATRI. 


CL  y  A  R  T  o. 


Eatrice  Tenda  dopò  la  morte  di  Facin  Cane  fuo  marito,  il  qua- 
le di  priuata  fortuna  per  fcicnza  ,  &  valor  militare  era  akefo  alla  Si- 
gnorìa d'alcune  Città ,  &  di  moltiffime  terre  dello  Stato  di  Milano , 
non  ben  mifurando  la  conditione  fua,  con  maggior  maturità  d*anni , 
che  di  configlio,&  con  (ouerchia  grandezza  d'animo,&  di  knfo,  con  lo  Stato,  & 
con  molto  oro  lafciato  da  Facino ,  credendoli  di  douer  godere  il  letto  maritale 
dVn  gran  Prencipe  giouanetto  con  affrettate,  &  infelicimme  nozze,  fi  comperò  • 
quella  morte,che  poi  dal  nuouo  marito  non  meno  ingrato,che  crudele  le  fu  pr,o* 
curata,facendole  come  à  rea  d'adulterio  troncar  il  capo ,  ancoraché  nè  per  con- 
'  feffion  di  lei  nel  troppo  rigido,  &  feuero  giudicio,  nè  per  l'opinion  de  grhuogii- 
ni ,  haucffe  punto  macchiata  Thonellà ,  &  la  pudicitia  fua . 

ll  ^nfintQ  ritratto  c  canato  dal  FrantHario  delle  Medaglie , 
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ge^^^RANCESCO  SFORZ  A  fufiglmoIodiSFORZA  ATTENDOLO  famofo,&va. 

U;l  'jtk:;^  lorofo  Capirano.prefe  il  cognome  dal  padre^  dal  quale  imparò  la  difciplina  militare,  &  l'arte  di 
PI  rr;^^  gouernar  gli  efferciri.Giouane  ancora  ruppe  le  géci  Braccefche/attione  emulade  gli  Sforzefchi. 
^  FILIPPO  MARIA  Duca  di  Mi  lano  fu  iddottato  per  figliuolo  ,  &  inlèrto  nella  fa^ni- 

^if^^  gliade*Vifcomi.  Daldetto  FILIPPO  hebbe  per  moglie  Bianca  Maria  fna  figliuola,  &  la 
Città  di  Cremona  in  dote .  Morto  il  Suocero  dopòj'hauer  feruito  perCapitano  Generale Milanefi,  &  Va.ie- 
tianijpofe  l'afledio  à  Milano  ,  leguendo  l'imprela  con  animo  coihntifllmo  ,  ancor  che  Milanefi  fifofTero  con- 
federati co'Venetiani,  di  forte  che  da  Milanefi  medefìmi  fii  finalmente  chiamato ,  8«:  admefiballa  Si(^noria  di 
quella  Città , della  quale  fù  creato  Duca,  due  anni,  Tei  mefi,  ^'quarordeci  giorni  dopò  la  morte  del  Suocero. 
Lece  rifare  il  cafrelio  di  Milano .  Ere{re,-&:  dotò  l'Ho  Ipital  grande  di  detta  Città,  &  quello  della  Città  di  Cre- 
mona. Hebbeil  Dominio  della  Città  diCenoua-  E  come  Prencipe^&  Soldato  fali  per  tutti  i  gradi  al  liipre- 
mo  della  militiajCon  tanto  valore,che  al  fuo  tempo  hebbe  pochi  piri .  Mori  d*erà  d-i  LXV.  anni,  hàuendone 
regnato  %VL  &  "ouernò  il  fuo  Staro  con /iagolar  giuiiitia  ,  temperantia,  &huraanità,  in  guifa,  che  s'à 
nimici  era  formidaDÌl^  per  lo  terror  dell'armi  ,.à  iudditi ,  &:  à  gli  amici  era  fommiimente  caro  per  bontà  di 
^•ita .  Lafciò  fei  figìmoU  m,afchi ,  e  due  fcmine , de  fù  fepoltoin  Milano  con  efiequie  Reali . 

yedejl  la  fii^  ^ffi^f^  (trmdtfi  in  ^uej-fo  mcdo  in  vna  piedaglia  che  è  ajprcf^3  Vr:»f[€ro  pùfconti 

mbile  Milauefej, 

B  I  ^  N- 


et  V    A    R    T  O 


/  A  ^  ^  figliuola  di  Filippo  Maria  Vifconre ,  Terzo  Duca  ài  Milano ,  cfTen- 

Itata  di  qualche  tempo  prima  prome(fa  per  moglie  à  FRANCESCO  SFORZA, 
la  hnalmence  da  quello  fpolata  d'intorno  à  vn  miglio  fuori  della  Città  di  Cremona ,  nella 
ChieladiSanSigifmondo,delPannoMCCCCXXXXL  à  xiv.  di  Ottobre.  Et  <-li  tu 
dato  dal  Padre  la  Citta  di  Cremona  in  dote.  Fu  Donna  di  cortumi  reali,  &  d'animo  virile . 
Moltro  ella  particolarmente  il  ino  valore ,  quando  eflendo  Cremona  «retta  grauemente  da 
r.r.  n  '  '   ^^^^"^ni^ciie  ncl  Pò  haueuano  vna  groffa  armataivrcitafene  co'  Soldati  (  remone^ude'quali 
1!^^.?  V '^'''^•"'^"''•5^^^'"?         della  porta  della  Mofa  ^  non  fù  fi  toflo  vicina  à  nemici,  che  fentendo  va 
1.  hn^yf ^  r  ''^o'^  ^'"^"^  ^  ^^'^^  '  ""^^^^^  ^  coaui,eIla  li  lanciò  vna  piccol a  baila , & 

nel  la  bocca  apunto  gliela  conficco ,  &  attaccata  la  zuffa  inanimò  di  modo  i  Cremonefi ,  che  valorofamentc 
.uT^i^^^r  2!}^,^^^^  v.^«<>"'a .  Amò  fingolarmente  ilTuoConforfe ,  benché  non  fenza  qualche  foaer- 
cn  agelolia  .  Fu d  animo  pio,  &  religio^^^  Fondò  i!  nobiliflGrao  Monaftero  del  Corpo  di  Chrifto 
^fn  Lhm^ì  Cremona.  Vifle ,  &fopportò  con  animo  forte,  &  virile ,  l'ingiurie  fattele  da  Galeazzo  .\Uria 
Ino  hgliuolo  dopo  la  morte  del  marito. 

£'  canata  feffgie  di  Bianca  M^riad^  vn^ftttur^dì  n^$uralc,fatuin  S.Ago§ìm  di  €remna,daBonif.cio 
Lembo  Cremgneje ,  ^      *  y 


B  G  A- 


ÌO 


LIBRO 


ALEAZZOMARIA  figliuolo  di  Francefco  Sforza  per  memoria  della  paterna  yirti^ ,  & 
per  propria  liberalità,  accompagnatoda  rara  bellezza  di  corpo,  che  nella  fua  florida  età  lo 
rendeua  molto  amabile,  fi  godeua  pacificamente  lo  Stato  paterno,  con  nome  di  ottimo  Pren- 
cipe,  fe  da  sfrenata  lufl'uria  ijpn  s'hauefìe  lafciato  vincere,  la  quale  gli  apportò  anco  la  morte , 
per  congiura  di  Girolamo  Olgiato.d'Andrea  Lampugnano,  &  di  Carlo  Vjlconte,a  cui  haueu?. 
9icsFw^  il  Duca  (come  vogliono  alcuni)  violata  vna  Sorella, &  dopò  fottopoftola  anco  ad  alcuni  luoi 
familiari.  Vogliono  altri  che  ciò  faceffero  folo  per  defio  di  gloria,incitan  à  ciò  da  vn  loro  Pedante  Salerni- 
tano Sia  comefivoslia  l'ammazzarono  in  Milano  nella  Chiela  di  S.Stefano,  nel  mezo  della  fua  guardia 
nientre  era  per  vdìr  Mefifa.  Non  è  da  tacerfi  l'animo  intrepido  delP01giato,ilquaIeefiendo  prigione  con  cer- 
tezza d'hauere  à  morire  crudelmente,  compofe  alcuni  verfi  latmi  fopra  GALEAZZO  morto,  con- 
chiudendo ,  che  à  Tiranni  non  è  cofa  alcuna  frcura  5  e  pofto  nelle  mani  del  Carnefice  ne;  pm  attroci  cruciati , 
confonaua  fe  rteiro,dicendo,rincorati  Girolamo.che  benché  la  morte  fia  acerba,haurai  pero  fama  perpetua. 
SgaIEAZZO  fautore  de  virtuofi,  &  di  Signorile  fplendore,  che  fi  poteua  pareggiare  a  Re  grandiOi- 
mi  Haueua  ordinariamente  vna  banda  di  più  di  due  mila  hnomini  d'arme  di  tutta  la  nobiltà  Italiana^ . 
Morì  egli  di  XXXI II.  anni ,  hauendone  dominato  dicci,  lafciando  Gio;  Galeazzo.^  Hermete  iuoi  fighuoli, 
&  duefeminebaumc  da  Bona  fua  moglie--» .  ,    v      .        ,^       j-  vf-/ 

f  ^/J^5'>  4^  *  ^-^i'^^*"  -  BONA 


Q>  V   A    II    T  O. 


,ONA  moglie  di  GALEAZZO  MARIA  SFORZA  per  poco  tempo 
leppechecoiafoflreprofpentàdifotcmia,  poiché  non  folo  fùpriuaca  dei  manto 
permiqua ,  &  violentamoite,  mà  ancora  elTendo  fuccefTo  il  figliuolo  con  titolo  di 
Duca  nello  Srato  paterno,  fe  lo  viddetoftoleuato  dinanzi  per  morte  violenta  ,  & 
immatura.nella  quale  non  fi  crede  che  fentiffe  tanto  dolor  d'animo.quanto  moftrò 
StaminClibn^  allhora,che  per  opera  di  Lodouico  fuoCognato  vidde  fcacciato  fuori  dello 
Matodi  M  ano  vn  famigliar  fauonto  fuo,onde  con  cieco  furore,ò  per  quefta  cagione.ò  per  vederfi 

ìcleyr^  T.  f  .  P«"fieio  P"""  che  pafTaiTe  Abbiare,  di  commiflìone  di  Lodouico ,  5c 

mon.rrf  r  U  /'^  fi"  fo^P^tion  di  vekno ,  &  vidde  verificato  il  Pronoftico  di  Cecco  Si- 
^po^^il^^  !n  \  '''2^°'  •"°  8«n  prudenza,  il  qual  vedendo  con  quanra  imprudenza,  & 
S-!  !  ellahauefl^conftntuo,  che  Lodouico ritornaflc dal fuo  effilioà  Milano,  le  haueua 
chiaiamente  detto ,  che  per  tal  venuta  ella  vi  lafciatebbe  lo  Stato ,  &  egli  il  capo . 

£  {aitata  qwsìa  effigk  daU'ifiefa  tamia  dout  i  diginta  qutlla  del  Mariti. 
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IO:  GALEAZZO  era  fanciullo  di  noue  anni ,  quando  il  Padre  fa  vccifo ,  &  benché  iti 
così  tenera  età  foffe  folennen^nr?  coronato  come  Duca.&  fuccefTore  dello  Stato  ;  Non  heb- 
be  però  mentre  che  vifTe  altro,  che'l  nome  vano  di  Duca,  eflendo  (lato  tenuto  lotto  pretefto 
dltutela,  quafi  lotijfcurtodia ,  &  non  folo  negatagli  ogni  commodità  di  yfar  forte  alcuna  d? 
Iplendidczza ,  che  lo  potelTe  render  caro  à  fudditi ,  ma  quello ,  che  più  imporca ,  parte  per 
iciocchezza  della  madre  j  mà  totalmente  poiper  maluagitàdel  ZiojefTendogli  lìato  vieta- 
'  to  l' imprendere  ,  &  l'eiTercirare  quell'arti  eccellenti ,  che  conuengono  à  Prencipi  ne'  ternpi 
d-llat>ace,e  della  cruerra  ;  &  auegna  ,che  giongefiè  all'età  dixxv.  anni ,  &haueffe\na  figlia  d'Alfonfo Rè  di 
Napoli  per  mo^rl-e'',  &  di  lei  vn  picciolo  Figliuolino ,  non  potè  egli  però  mai  hauer  in  mano  le  redine  dello 
Stato  fuo,nè  dar  di  fé  iae^io  alcuno.Vù  dunaue  quefto  giouane  veranrente  milero,&  infehcifTimOjquàri  (opra 
d'ocm'alrTO  Prencipe  j  Mà  l'etare  acerba  ,  k  laqualità  della  education  Tua ,  non  gli  lalciò  cosi  à  pieno  com- 
prendere la  miferiadella  lua  condirione .  Dicono  pesò,  che  trouandofi  in  Pauia  infermo,  &  vicino  a  morte, 
effendo  vilìtato  da  Carlo  Rè  di  Francia,  gli  dhTe,  che  lentiua  la  violerà  del  veleno ,  che  gli roglieua  la  vita . 
Onde  come  à  Rè  parente  ,  &  Signor  tuo ,  con  tanto  affetco  gh  raccomandò  il  fuo  picciolo  hglmolo  ,  che  gli 
iraffe  le  lagrime  da  |Ii  occhi ,  nè^'iu  vana  in  tutto  tal  taccoraandatione,  poiché  dalle  medeUme  armeFrancelc 
ìà  aipraroefite  vendicata  la  morte  di  quello  innocente . 

VedffI  p^ttefia  efgie  mdinAri        ,  &  d  ari^ntu   ^  ^  ^ 


S  A  B  E  L  L  A  d-  A  R  A  G  O  N  A  figliuola  d'Alfonfo  Ré  di  Napoli ,  per  belTezz* 
n  IV^Ì  ^  ^animo  degnadi  profperafortuna,  dopò  le  nozze  infelici  con  GIO; 

^^  'r^f-       "S''«oio  di  Galeazzo  vccifo  da  congiurari  cafcò  in  tanta  cala- 
mita ,  che  fu  poi  mentre  viffe  elTempio  di  mal  auuentui  ata  PrincipeflTa .  Imperoche 
con  vano  nome  diDucheffa  fù  compagna  delle  raiferie,&  delle  aneuftie.nelle  quali 
r  /?"°/P^"^^i^";^'?"'atenutoilmaritopciiniquitàdelZioj  nèqui  fi  fermò l'im- 
ffi'^"°^^^^^^  di  veleno. 

^Vwnfr^  Pwcumulo  de  gli  inf^tunij  fuoifividda 

H?r    .  .  ■^^edcfimo  giorno  che  morì  il  Marito ,  fù  vfurpatoii  titolo  con  le  infegne  di 

r^iar^'r?-!-  r  dopo  a  cun  tempo ,  il  dcttofoofigliuolohcrededdladifauentura  dilli, 

condottomFranciadoueinvitaMonafticatoftofinìlavitafua-. 

£'  emmo  il  ritratto  d'JfMla  da  vna  mtdaglia  di  mulh  i 


ODOVICO  SFORZA  vluendo  il  Nipóte  Gio:  Galeaizoton  tìtolo  dìTutorc  ,  go^ 

uemò  per  alcuni  anni  lo  Stato  di  Milano,ancorche  quel  fuo  gouerno  fonTe  più  torto  aflToluto 
Principato  ;  Ma  fofpetcando poi  che  non  gli foffemoflb  guerra  da  Alfonlo  Rè  di  Napoli, 
Suocero  di  Gio:  Galeazzo  ,  perliberareil  Genero  dallaitfectezzaincheloteneuaefioLo-  • 
douico,  leuò  di  vita  ^infelice  Nipote  con  veleno,  il  che  non  folamente fù  da  turt'ltalia  cre- 
duto ,  mà  piTblicamente  affermato  da  Teodoro  da  Pauia  Medico  Regio,  qual  fìtrouò  pre- 

 fenie  alla  vifita  che  in  Pauia  gli  fece  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia.  Morto  Gio:  Galeazzo  di 

cui  era  rimafo  vn  picciolo  figliuolo  di  cinque  anni ,  da'  principali  del  Coniglio  Ducale ,  da  lui /ubornati  fu  | 
PridacoDucaxon  pretelloche  in  tempi  pericolofi  Io  StatodouefìTe  porli  in  mano  di  perlona  atta  a  difenderlo. 
Tenne  adonq  ue  per  alcuni  anni  lo  Stato  con  titolo  di  Duca,  a  loperando  Partuiia,&  l'ingegno  più  che  1  armi  j 
Et  per  liberar^  in  tuttodel  folpetto  c'haueua  del  1  è  Alfonfo ,  corrottico'  doni,e  promeffe  grandi  i  Baroni  di 
Tarlo  Vili.  Rè  di  Francia, indufTe  quel  Rè  bellicofo,  &  inquieto,  a  calare  in  talia  al?acquilfo  del  Reame  di 
Napoli  ;  il  che  aperfe  la  porta  alle  infinite  calamità ,  le  quali  fenti  pofcia  l'Italia ,  &  finilmente  caufo  la  total 
ruinad'A'fonfo  &difefìefro,  poiché  in  poco  fpacio di  tempo  quegli  rimafe  Ipogliato  del  Reame,  &eflo 
trùio  dello  Stato  di  Milano  fu  condotto  in  Prancia  doue  fi  mor^  mileramente  prigione  • 

O^*"/  ^ffi^'^  ^'^^^  ^^^^*-^'^fr  inS.Ambrolio  ai  Iberno,  infilano. 
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Eatrice  figliuola  d'HercoIe  daEfte  Duca  di  Ferrara,  moglie  di 
Lodouico  Sforza ,  che  come  habbiamo  detto ,  con  male  arti  s'vfurpò 
Io  Stato  di  Milano .  Fù  Donna  molto  bella ,  &  dal  marito  amata ,  mà 
pompofiffima ,  &  altiera ,  &  che  pofpofta  la  donnefca  modeftia  arro- 
gf.'V-^™^"^^  s'»i"0"i"feua  ne' maneggi  delle  cofe  importanti,  sì  nel  difpenfare 
gh  Vftici ,  come  nel  comandare  à  Giudici  delle  cofe  Criminali,  &  Ciuili .  Morì 
diparto  l'anno  MCCCCLXXVI. 

Vedafi  l'efgie  di  Beatrice  neWifieffa  tamia  doue  }  qatlla  del  marìtg: 


MAS- 


LIBRO 


lAssiMiANO  figliuolo  di  Lodouico  ,  portò  la  pena  de' 
peccati  paterni ,  non  fole  col  breue  godimento  dello  Sta- 
to, nei  quale  fù  riine{Tocon  l'armi  de'Venetiani ,  e  de  gli, 
_  _  Suizzeri,  ma  ancora  con  elTergli  flato  dinegato  dalla  Na- 
turriagrandezz.adeiranimoj&  le  altre  degne  qualità^S:  fin  rafpetto 
nobile  de  gli  altri  Prencipi  Sforzefchi  fuoi  progenitori  j  La  onde  con 
malinconia quafi  continua,  fimile  perlopiù à ftupidità,  aggiontaui 
vnaeftrema  negligen^a  d^intorno  al  culto,  &  alla  pulitezza  della.^ 
perfona .  S'acquiftò  vniucrfale  opinione  di  pazzia,  benché  da  moki 
fù  creduto  chefoffe  flato  condotto  à  tale  per  forza  d'incanti,  &  di 


malie 
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malie.  Hebbe  egli  nondimeno  tanto  dì  giuditio,  ò  di  ventura,  che 
commetteua  le  facende  importanti  àhuominigraui,  &à  Senatori ;& 
per  lo  poco  tempo  che  ei  trattò  l'armi,  moftrò  valor  militarejfpetial- 
mente  à  Nouara,  doue  de  gl'ifteflì  nimici ,  alli  quali  il  Padre  fù  dato 
prigione,riportò  honorata  vittoria  col  fauore,  &  con  l'armi  di  quella 
natione ,  dalla  quale  egli  era  ftato  venduto.  Ma  quando  apunto  pa- 
reua  che  incominciaflTe  à  prendere  alcun  vigore  d'animo ,  &  à  fgoni- 
brare  qualche  nuuolo  di  quello,  da  gli  effetti  fi  conobbe  che  fù  per 
maggior  pena  fua,  accioche  meglio  conofcelfe,  &  fentiffe  la  ruina,& 
miferia  nella  qual  cadè  fpogliato  dello  Stato  da  Francefco  primo  Rè 
di  Francia  ,  douefù  condotto  à  far  fua  vita  con  prouifione  di  xxxvi. 
mila  feudi  l'anno  augnatigli  da  quel  Rè. 

E  canata  que/ìa  effigie  da  quadro  à  aglio,  di  mano  di  Leonardo  Fin. 
ci  fin  cafa  di  Francefco  Adelào  gentiVhuomo  Milane fe . 


c 


FRAN- 
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RANCESCO  figliuolo  di  Lodouico  Sforza  era  fancìnllo  di  tre  anni  quando  il  Padre  da  Frati- 
cefi  fùfpogl  iato  della  libertà  ,  &  dello  Stato,  fuori  del  quale  flette  da  cofi  tenera  età  fina! 
XX IV.  anno  in  continuo  trauaglio  d'animo,  &  in  pouera  fortuna.  Fù  rimeffo  nello  Stato  con 
l'armi  di  Papa  Leon  X.  &dtCarloV.  Imperatore.  Ne  perciò  terminarono  i  trauagli  fuoi, 
maflimamente  con  l'occafioni  dell'armi  mofle  contra  di  lui  da  Francefi,  alle  quali  volendo  re-  ^ 
fiftere  era  aftretto  à  grauare  i  fudditi ,  la  qual  cofa  fi  conobbe  ch'egli  faceua  tanto  mal  yolon- 
tìeri,  che  fpeflf^  volte  ne  fù  veduto  lagrimare .  Pafsò  gran  pericolo  q  uando  da  Bonifacio  Vifconte  fù  ferit» 
tra  le  fpalla,  &  il  collo ,  &  da  Marc'  A  itonio  Fauagrolta  Capitano  Crenìonefe  gli  fù  fucciata  la  piaga  delU 
quale  torto  fi  rifanò.  Vinfe  principalmente  per  l'aiuto  degli  Imperiali  Monfig.  Lotrecco  in  battaglia  alla 
Bicocca .  Vinfe  parimente  l'Armira^lio  GoBferio  al  fiume  Sefia,&  vitimamente  prefe  Oeaona, .  Nella  guerra 
poi  mofia^li  da  Francefco  Rè  di  Francia  dopò  la  rottade  nimi  ci  à  Pauia  ,  &  la  prefa  dei  detto  Re  non  lenti 
frutto  alcuno  di  tal  vittoria,  anzi  accufato  di  tradimento  all'Imperatore  fù  aflediaio  nel  Caftello  di  Milano, 
e  fpof»lìaro  di  quafi  tutto  lo  Stato.  Vltimameute  ad  inllànza  di  Papa  Clemente  s  e  di  Venetiani  fu  rimeflo 
nello  Stato  da  Carlo  V.  che  gli  diede  per  moglie  CHRISTIERNA  figl  iuola  d'vna  Sorella  fua ,  ma  non 
foprauiflTefe  non  poco  più  d'vn*  anno.  Et  cofi  la  Signoria  de  gli  Sforcefchi ,  che  comincio  in  vn  Francelco., 
hebbe  fine  in  vn'altro  dopò  lo  fpatio  di  circa  CY.  anni.  J^efìa  eff^ie  è  difiritadj  mandlTiuanos 

the  è  af^rej^o  4  M^r/o  Amigont  Wl,  C  H  R I- 


B  T  À  w  figliuola  d,  Chriftiemo  Rèdi  Dada,  nata  d'vna  Sorella  di 
^  A  I  r  c  rV;  n  ^T'"/'''  ^*'ì5'""a  di  quindeci  anni,  {ù  maritata  à  FR ANCES- 
C  O  1 1.  S  F  O  R  Z  A  vltimo  Duca  di  Milano ,  quando  vltimamente  il  detto  Im- 
peratore l'anno  M.D.XXX.  m  Bologna  Io  rimcffe  nello  Stato,  onde  perguerra 
era  ftato  nmoflo  ;  ma  venendo  à  morte  quel  Duca  per  poco  più  d'vn'  anno  flette 
F  H-rrrrV'  „';2'}'"L'n<l"'--l  Pnnc.pato.  Fupofcia  rimaritata  con  alquanto  minore  infelicità à 
hllifril^  \  bellezza  di corpoA  dicoftumièftara.&èama- 

b  hffima  ,  maflìmamente  per  Regale  liberalità,  ^cperhumaniffimamanfuetudine.  Ellavltinia- 

mentes er.dottain  talianella Qttà di TortonanelloStatodi Milano,  doueal prefentean^ 
ircua  in  vita  vedouile  molto  fplendida ,  &  honorata . 

£  c«H»ta  la/ita  effigie  da  vn  quadro  à  oglio  che  è  appreso  à  Don  Antonio  Ltndonit 
Fre/i(Umtdct  Magmratoordtnwiodi  MUmo  . 
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ARLO  V.  Imperatore  ài  gloriofì.tima,  &  eterna  memoria,  S:  l'f 
mas^^iore  di  quanti  ne  furono  mai  prima  di  lui .  Nacque  di  Filippa 
Arciduca  d'Auflria  l'anno  folcnne  del  Giubileo  ,  m.  d.  nella  Città  di 
Gant.  La  madre  fùGiouanna  figliuola,  &hercGe  di  Fcrdinando,8c 
d'Ifabella  Rè,  &  Reina  di  Spagna .  R  erto  (enza  Padre  l'anno  m.d.vi. 
Fùdapicciolo^fanciullo  alleuato  nella  Corte  di  Maflìmigliano  Imperatore  (uo 
Auolo  paterno,  dopò  la  morte  di  cui  Tanno  vi.d.xix.  alli  v.  di  Luglio  fu  dagli 
Elettori  nella  Città  di  Francfort  dichiarato,&  pronontiato  Imperatore;&  eden- 
dopublicataUelettione  dall' Arciuefcouo  di  Maganza  nella  Chiefa  di  S.  Bar- 
tholomeo,  oue  era  ridotto  tutta  la  nobiltà  ,  &  tutto  il  popolo  di  quella  Città,  fu- 
roao  fatti  grandiflimi  fcgni  d'allegrezze  con  miracolofo  pUufo  di  gridi ,  &  ro- 
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morì  demani.  Hebbe  nondimeno  gran  conrrafto  da  Fraticefco  primo  di  tal  no- 
me Rè  di  Francia  ,  il  quale  afpirando  ardentirlimamente  ad  ornarfi  dello  fplen- 
dorè  di  tanta  dignità,  non  lafciò  mezzo  alcuno  per  tirare  àfc  gli  animi  de  gli 
Elettori .  Pafsò  Carlo  di  Spagna  in  Fiandra  per  mare,  &  nel  paffare  toccò  in 
Inghilterra  per  abboccarfi  con  quel  Rè .  Di  Fiandra  poi  andato  in  Allemagna 
liceuè  in  Acquifgrana  la  prima  Corona  dall'  Arciucfcouo  di  Colonia  nel  mefe 
d'Ottobre  del  m.  d.  x  x.  Per  occafionc  dello  Stato  di  Milano  guerreggiò  col  dct- 
to  Francefco  Rè  di  Francia ,  &  per  mezzo  de'fuoi  Capitani  fotto  Pania  lo  vinfc, 
&  fece  prigione  Panno  m.  d.  xxv.  nel  qual  anno  egli  prefe  per  moglie  I  s  a  b  e  l  la 
di  Portogallo  di  cui  al  fuo  luogo  fi  parlerà .  Sentì  quello  religiofiffimo  Impera- 
tore grandiffimo  difpiacerc  quando  Tanno m,  d.xxvi  i.  intefe  efferftataprefa 
Roma  da'Soldati  del  Duca  di  Borbone,  &  Clemente  VII.  Pontefice  Maffimo 
effer  ferrato  come  prigione  nel  Cartello  di  S.  Angelo .  Faceuanfi  alPhora  gran- 
diiUme  fefte  in  Ifpagna  per  hauer  PImperatrice  Isabella  partorito  poco 
dianzi  Filippo  bora  gloriofiffimo  Rè  di  Spagna,  &  Signor  noftro  i  ma  fentita 
cofi  trifta  nuoua ,  comandò  incontanente  il  diuotiffimo  Cefare  ,  che  s'intermet- 
teffero  i  giuochi,e  le  fefte .  E  fpedì  con  celerità  mirabile  meffi  in  Italia  per  la  li- 
beratione  del  Santifsimo  Pontefice,da  cui  fù  pofcia  folenniflìmamcnte  Corona- 
to della  Corona  Imperiale  nella  Città  di  Bologna  Panno  m.d,  xxx.  Hauendo  So- 
limano Imperatore  de  Turchi  condotto  del  m.  d.xxxi  j  .  nclPVnghcria  vn  Effer- 
t:ito  quafi  innumerabile,  &  fpingendolo  verfo  PAuftria,  k  gli  oppofe  Plnuittilfi- 
mo  C  A  R  L  o,  con  animo,  &  forze  tali,che  veggendofclo  Solimano  perfonalmetc 
à  petto  con  elTcrcito  cofi  potente,  fi  ritirò  vergognofamente  verfo  Conftantino- 
poli,fenza  voler  far  proua  delle  forze  diCefare,iì  quale  ritornando  in  Italia  s'ab- 
boccò  di  nuouo  con  Papa  Clemente  nella  Città  di  Bologna.Pafsò  delM.D.xxxv. 
in  Africa  con  grofsifsima  armata ,  ne  vi  fù  appena  arriuato ,  che  efpugnò  la  Go- 
ktta,&  poflo  in  Fuga  AriadcnoBarbaroffa,  che  fe  gli  era  fatto  incontra  co  più  di 
cinquanta  mila  combattenti  ^,  prefe  la  Città  di  Tuhifi ,  liberando  vna  infinità  di 
fchiaui  Chriftiani  che  vi  fi  trouauano,&  rimettendo  in  quel  Regno  Muleafle  che 
n'era  legit  imo  Rè;  facendolo  fuo  Tributario.  Ritornato  poi  in  Italia  fi  fermò  per 
alcuni  mefi  à  Napoli,  &  d'indi  Panno  feguente  venuto  à  Roma,fù  da.Papa  Paolo 
III.  come  trionfante  riceuuto,&  richiefta  vna  publica  audienza,alla  prefenza  del 
Pontefice,&  dc'Cardinalifi  querelò  agramente  del  Rèdi  Francia  ,  taffandolo  di 
fede  rotta.  Pafsò  pofciaper  mare  in  Francia,alPimprefa  di  Prouenza  con  poten- 
tiisima  Armata,mandando anche à quella  volta  Antonio  de  Lena,  il  Marchefe 
'  del  Vafto ,  &  Ferrante  Gonzaga  con  grofsifsimo  effercito  per  terra ,  e  fece  ogni 
opera  per  tirare  il  R  è  à  battaglia,  ma  no  potendo  ciò  ottennerc,  ne  potendo  più 
per  la  mala  flaggione  del  tempo  teneruiPeflercito,  fe  ne  pafsò  da  Prouenza  à 
Genoua ,  &  di  la  in  Spagna,  hauendo  prima  pronontiato  il  Marchefato  di  Mon- 
ferrato apparcenerfià  Federigo  Gonzaga  I.  Duca  di  Mantoua.  S'abboccò  del 
M.  D.  XXX VI  1 1.  col  Pontefice  Paolo  III.  à  Nizzà  di  Prouenza,  oue  fi  trouò  anche 
il  Rè  di  Francia,frà  quali  fù  conchiufa  vna  Triegua  per  dieci  anni .  Effendofegli 
ribellata  la  Città  di  Gant  fua  patria ,  del  m.  d.  xxxx.  pafsò  egli  in  Fiandra  per  la 
via  di  Francia,  &  da  Francefco  Rè  fù  con  gratifsime  accoglienze  raccolto. 
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Andando  Tanno  m.  d.  x  l  r,  alT  imprefa  d'Algieri  in  Africa  per  fcacclarne  i  Cor-, 
fali,  &  gli  Infedeli  nimici  de  Chriftiani  s'abboccò  di  nuouo  có  Papa  Paolo  nella 
Città  di  Lucca .  Hebbe  Cefare  in  quefta  imprefa  la  fortuna  auerfa ,  percioche 
dopò  Teffer  arriuato  in  que*  paefi ,  &  pofto  in  terra  buona  parte  delle  genti  •  Ci 
leuò  cofi  grande  tempefta  nel  mare,  che  gli  sbattè,  &  conquafsò  in  modo  Tarma- 
ta,che  non  folamente  non  potè  mandar  in  effecutione  il  pio  fuo  intento ,  mà  eoa 
pericolo  anche  grandiffimo  della  propria  perfona  fu  sforzato  à  ritirarfi  inlfpa* 
gna,efrendofegli  ribellato  Guglielmo  Duca  di  Cleues .  Si  partì  C  a  a  i.  o  di  Spa- 
gna, &  venuto  in  Italia  s'abboccò  la  quarta  volta  col  Pontefice  Paolo  III.  à  Buf- 
fetto Terra  nel  Parmegiano,della  Diocefi  di  Cremona.  Andatofene  poi  in  Ger- 
mania,  ragunato  potentiflìmo  effercito  fe  ne  pafsò  nel  paefe  di  Giuliers ,  &  dopò 
i'haucr  prefa  la  città  di  Dura,cofl:rinfe  il  fudetto  Duca  à  chiedergli  perdono,che 
gli  fu  conccfTo  dal  clementiffimo  Cefare  per  mezzo  dell'Arciuefcouo  di  Colo- 
nia. Dopò  l'bauerconchiufa  la  paceconFrancefcoRèdi  Francia,  fi  trasferì 
C  A  R  L  Q  neir Allemagna  piena  di  riuolutioni  Tanno  M.  d.  xlv  i  •  &  hauendo  Tan- 
no feguentefuperatiifuoi  nimici,  &  fatri  prigioni  Federigo  Duca  di  Saflbnia 
Elettorc,&  Filippo  Langrauio  d'Heffia,  foggiogò  finalmente  quella  grandilfima 
Prouincia.Mà  troppo  profontione  farebbe  la  mia,quando  penfaffi  di  raccorre  in 
così  picciolfpatio  tutu  igloriofi  fatri  di  Carlo  V.  de' quali  fono  pieni  i  volu- 
mi grandiffimi  di  tutu  gli  Hiftorici  de' noftri  tempi.  Badimi  dunque  hauerne 
accennati  alcuni;  diro  folamente,  che  quefto  prudenti/Timo  Imperatore  dopa 
infinite  vittorie,  fario  delle  cofe  del  mondo ,  poi  c'hebbe  nella  città  di  Brulfelles 
Tanno  M.  d.  lvi  .  rinontiato  à  Fi  li  p  p  o  fuo  vnico  figliuolo  i  Regni  di  Spagna ,  e 
di  Sicilia ,  &  tutti  gli  altri  ampliflimi  Stati  ,&àFERDiNANDo  Tuo  fratello  Tlm- 
perio.  Si  ritirò  in  Ifpagna  riduccndofiàvitapriuata,&quafireJigiofà.  Due 
anni  dopò  alli  xxi.  di  Settembre  nel  Monaftero  di  S.Giufto,  delT  Ordine  de* 
Monaci  di  San  Girolamo  ,  pafsò  à  miglior  vita.  Tenne  Carlo  TImperio 
XXXV  III.  anni,  e  ne  regnò  ih  Ifpagna  xxxxiv.  Hebbe  il  giorno  di  S.  Mattia, 
che  è  alli  xx  i  v.  di  Febraro  fclicilfimo ,  percioche  in  quei  giorno  nacque ,  hebbe 
la  vittoria  fotto  Pania  contra  Francefco  Rè  di  Francia  ,  &  nelTifteffo  dì  fu 
Coronato  à  Bologna . 

^ejla  effigie  è  canata  da  vn  Rìtratio  di  mano  di  Giulio^  Campo  mìo  fratello  , 
//  quale  fìt  fatto  queWanno  che  fu  a  Maeftk  venne  k  Cremona  a 
figliare  il  fojfejfo  del  Stato  di  Milano. 


1  S  A. 


CL  V  ,  A    R    T  O. 


Sabella  figliuola  di  Emanouello  Rè  di  Portogallo ,  foloperefferé 
ftata  moglie  di  Carlo  V.  d*  A  v  stria  Imperatore,  &  madre  di 
F I L I  p  p  o  Rè  di  Spagna ,  può  dégnamente  effer  pofta  tra  le  più  felici 
Reine  del  mondo ,  tanto  più  aggiungendoui  Tornamento  di  Realifli- 
mi  coftumi ,  &  dVna  amabiliffima  grauità .  Vifle  concordemente  col  marito ,  & 
da  lui  fommamente  amata  lo  fpatio  di  tredici  anni .  Partorì  F  i  l  i  ppo  già  detto , 
&  Maria,  che  poi  fù  Imperatrice ,  &  Giovanna  maritata  à  GiouanniRèdi 
Portogallo,  &  fi  morì  di  parto  d'vn'altro  figliuolo  chiamato  Ferdinando, 
,che  vifle  poco . 

^ejla  effigie  e  tolta  da  Francefco  Terzo  Pittor  Sergamafco . 


FI- 
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ILIPPO  II.  d'AVSTRIA  al  preferite  Rè  di 
SPAGNA,  &  Signor  noftro  j  per  grandezza  de 
fattÌ5&  per  moltitudine  di  Regni,  &  di  nobililTìmi, 
&ricchi(Tìmi  Stati,  auanza  di  gran  lunga  qualun- 
que altro  Prencipe,  &  Chriftiano  ,  &  Infedele. 
Nacque  di  C  A  R  L  O  V,  Imperatore ,  &  d' ISA- 
BELLA figliuola  di  Emanouello  Rè  di  Portogal- 
lo, il  primo  giorno  di  Maggio,  Tanno  di  noftra  falute  M.  D.  XXVIL- 
Chiamato  dal  Padre  pafsò  di  Spagna  in  Italia ,  &  quindi  per  la  Ger- 
mania andò  àritrouarlo  in  Fiandra,  efìfendo  ftato  prima  che  di  Spa- 


Q.  V  A  R  T  ó: 


gna  fi  partiffe,  accettato,  &  giurato  da  quei  Popol  i  per  lor  Pr cncipc , 
co'I  qual  nome  in  qiieipaefi,  &  in  molti  altri,  fi  chiamano  i  Primose- 

!;'/l'„^.^"c'f-^''i;''^''^'*  ^^t^^bepermogUe,ancoragiouanctfo, 
MARIA  figliuola  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo,  la  quale  hauendo- 
gh  partorito  vn  figliuolo/e  ne  moTÌ^onde  contralTe  matrimonio  con 
^^^^l^,  i^^'"^  <i'inghilterra,douepafsòcon  Corte, ricchi{Tìma,& 
Iplendidhlima  oitra  modo ,  &  quiui  fpofandola ,  per  conceffion  del 
Padre ,  fu  inucftito  del  titolo  di  Rè  di  Napoli ,  &  di  Gierufalemme 
Et  poco  appre(ro,per  rinoncia  pur  del  Padre ,  hebbe  la  Signoria  del- 
io Srato  di  Milano .  Con  felicifTimo aufpicio  rimife  nel  Rc<^no  d'In- 
ghilterra la  Cathoiica  Religione.  Et  quindi  tornato  in  Fia^ndra  per 
nnoncia  pur  del  Padre ,  che  hoggimai  confumato,  più  che  da  gli  an- 
ni,aa  raoIte,^k  giaui  infermità,fù  folennilììmamente  inueftito  di  tutti 
I  Regrii ,  ^  Stati  paterni .  Con  magnanimità  non  vfata  concedette  lo 
Stato  di  Siena  a  Cohmo  Medici  Duca  di  Fiorenza.  A  OttauioFar- 
Dcfe  Duca  di  Parma  reftiruì  il  dominio  della  Città  di  Piacenza  . 
Aperta  la  guerra  tra  lui,  &  Arrigo  Rè  di  Francia,  che  con  efì-ercito 
haueua,  mandato  in  Italia  il  Duca  di  Guifaper  afìaltare,  vnito  con 
^r  r  7;  '    l^e§"o  di  Napoli ,  il  quale  non  folamente  fu" 

difefo  dal  Duca  d  Alua  Viceré ,  &  Capitano  generaie,col  parere ,  & 
conliglio  di  Ferrante  Gonzaga,  che  per  forte  fi  ritrouò  allhora  iui 
«eliostato  fuo,- ma  ancora  dal  detto  Duca  d'AIua,  &  da  Marc'Anto- 
Ilio  Colonna  fu  ftretra  Roma,alIe  cui  mura  fi  accoftaiono  con  l'eifer- 
cito^onde  il  Pontefice  fi  vide  in  gradiflfìme  d ifficu!tà,dal]e  quali  per 
la  i.ngolare  pietà,&  bontà  del  Rè,qual  prouocaro,&  vincitore,  con- 
iena  ali  accordo  con  conditioni  benignifiìme ,  fù  in  breue  tempo  li- 
Derato.Hauendo  poi  quafi  d'improuifo  i  Francefi  fpinto  due  efl-erciti 
J  vno  dalla  parte  di  Cales,e  l'altro  dalla  parte  di  Lorena.dopò  molti 
e  grandinimi  danni  fatti  in  quei  contorni,con  eftrema  diligenza  rau- 
mtoleffercitofottoilgouernodi  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  rupp« 
Monl.di  Termes capo  dell'elTercito  Francefe  appreifo  di  Graueiin- 
ge.l  er  parer,&  cófiglio  del  detto  FerranteGonzaga  famofo  Capita- 
no  di  guerra  ,che  allhora  chiamato  dal  gouerno  di  Milano  fi  trouaua 
appre fio  a  S.M.cinfe  d'afl-edio  la  città  di  S.Quintino  in  Picardia,nel- 
ia  qual  Citta  efi-endo  il  Cóteftabile  di  Francia  venuto  à  mettere  foc- 
corlo  di  gente,  &  ritornandofenc  con  grande ,  e  numerofo  efl'ercito 
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tne  con  moki  altri  della  prima  nobiltà  diFr3ncfaj&  fù  qaetta  vittoria 
quali  paragonata  à  quella  c'hebbe  il  Padre  Carlo  à  Pauia,  Da  indi  à 
pochi  giorni  efpugnò  la  predetta  città  con  alcune  altre  fortezze .  Ef- 
fendofi  poi  quefti  due  grandiffimi  Rè  con  fortifTimielTerciti  ridotti  à 
fronte,  &  sì  prelTo^che  fràlVn  Capo,&  l'altro  non  era  fe  non  vn  pic- 
ciolo fiumicello,  mentre,  che  da  tutta  Europa  lì  ftaua  in  afpettatione 
d'vna  battaglia  campale  di  grandiffima,  &  incomparabile  confegué- 
za,fi  ridulTe  il  negotio  à  conchiufione  d'  vna  tanto  folenne,  &  memo- 
rabil  pace ,  quanto  altra  feguilTe  da  molte  centinaia  d'anni  in  qua  tra 
PrencipiChriftiani,maffimamente  confiderando  la  reftitutione  fatta 
dall'vna.Si  dall'altra  parte,di  tante  Città,  &  di  tanto  paefe,  con  tanto 
oro,&  con  tanto  fangue  in  sì  longo  tempo  acquiftatojfi:  in  confirma- 
tione  di  quefta  fanta  pace,morta  di  poco  tempo  prima  la  Reina  d'In- 
ghilterra, pigliò  per  moglie  Ifabella  primogenita  del  detto  Re  di 
Francia ,  il  quale  benché ìlienturatillìmaméte  foffe  morto  da  vn  col- 
po di  lancia  irà  tante  fefte ,  &  allegrezze ,  riceuuto  nella  vifiera  gio- 
ftrando,  &  hauefse  perciò  lafciato  quel  Regno  affliti.lìmo,  hauendo 
già  reftituita  gran  parte  di  quello,  chedìreftituire  per  le  Capitola- 
tioni  della  pace  era  tenuto  j  nondimeno  non  fù  perciò  alterata  punto 
la  Reale  conftanza,&  fede  di  Filippo ,  poiché  pofpofta  ogni  oppor- 
tunità di  guereggiare,  &  di  ampliarli,  olTeruò  intieramente  quato  ha- 
ueua  promelTo  nelle  conuentioni  della  detta  pace .  Nauigò  poi  per 
l'Oceano  in  Ifpagna  profperamente ,  doue  trouato  alcun  feme  delle 
Herefie  Germaniche,  feueramente  lo  eftirpò .  Dopò  la  partita  fua  di 
Fiandra ,  moftrando  quei  popoli  molti  fegni  di  ribellione,&  d  inclt- 
natìone  à  nuoua  rcligionejnon  li  potendo  có  altri  mezi  tener  in  fede, 
&  vbbidicnza  >  adoprò  l'armi ,  dalle  quali  anche  s'aftenne  fperando 
d'haueili  à  ridurre  à  fanitàcon  benignità ,  &  perdono  ;  mà  bollendo 
elihumori,&  regnàdola  difcordia  tra  loro,  la  cofa  fù  di  nuouo  ridot-^ 
n  à  guerra ,  che  tuttauia  dura  con  grandiiTimo ,  &  quali  irreparabile 
danno  di  detti  popoli,&  c6 fpefa  incredibile,  oltra  Fincommodo  del 

Rè.il  quale  ceffando  tal  difturbó,haurebbe  potuto  far  alcuna  notabi- 
le imprefa  contra  Infedeli.  Domòin  tanto  i  Granatini,che  prela  oc- 

cafione  dalle  fue  graue  occupationi ,  &  dalfelTer  lontano ,  haueuano 
in  quel  tempo  congiurato  con  gli  altri  lor  limili ,  de  quali  e  numero 
qualiinfinitoinqueiRegnijdileuarficontradilui,  &  fi  fcoperk-ro 
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.  deV]ua1i  parue  tanto  maggiore^  &  più  gloriofo  ^  qn^nto  il  pericolo  di 
quella  impenfata5&  improuifa,  &  domeftìca  fedicione ,  era  nel  com- 
niun  configlioparuto  maggiore  •  Morta  Ifabella  di  Francia  Tua  terza 
moglie,  prefe  Anna  figliuola  di  Maffimiano  li.  Imperatore  .  A  con- 
templatione  di  ÌPioQuinto Pontefice^fcce  Lega  co' Signori  Venetia- 
ni,&  le  Armate  loro  venute  à battaglia  con  la  Turchcfca  vicino  à  Le- 
panto, confeguironoiChriftianila  più  grande  5  &  più  memorabile 
vittoria,  che  fi  fia  ottenuta  giamai  in  guerra  nauale  •  Morto  in  Africa 
Sebaftiano  RèdiPortogalloNipotediqueftogran  Rè,  &pocoap. 
predo  Arrigo  Cardinale  Zio  di  quello^eglicome  legitimo  fucceflbre 
di  quel  Regno,ahàprefo  felicemente  il  poffe{ro>&  la  Corona, con  la 
vbbidienza delle  Indie à quello appartenenti,& con lacquifto delle 
Ifole  Terzere  nell'Oceano,  nelle  quali  Antonio  di  Portogallo ,  Ni- 
pote ,  ma  naturale  di  quefto  Rè  Arrigo  Cardinale  haueua  mandato 
groffoprefidio di  Soldati,  hauendolo  prima  vinto gloriofamente  il 
Marchefe  di  Santa  Croce  fuogeaeral  Capitano  in  bittaglia  nauale. 
De  gliftudiori,&:  de  letteratÌ5èamatore,& fautore  grandiffimo.Pof- 
fiede  anche  vnaiibraria  mirabilmente  ricca ,  &  copiofa  d'ogni  forte 
de  libri. Della  Pittura  ha  più  che  mediocre  cognitione.  &  gufto^S:  di 
fuamanofàdifegni  marauigliofi,&  hà  prefTo  di fe  infinito  numero  di 
Pitture,fatte  da  diuerfi  rariflìmi,  &  eccellentiffimi  Pittori  .Edi  tanta 
liberalitàj  che  niuno  lo  ferue  ,  che  da  lui  non  fia  largamente  rimune- 
rato;ne  alcuno  ha  ricorfo  à  lui,  che  non  fia  cortefemente  fouuenuto , 
&:  benificato.NeirEfcuriale  Monaftero  di  Monaci  di  San  Girolamo 
fa  fabricare  vna  delle  magnifiche :,marauigliofe,&fontuofe  fabriche 
di  tuttoil  mondo,  nella  quale  per  ornamento  della  Chiefa  ,  &  del 
Conuento ,  fra  bronzi,  marmi,  ori,  argenti,  &  gioie,  fi  dice,che  fin'al 
prefente  habbiafpefo  d'intorno  a  dieci  milioni  d'oro.  Fra  tanti  doni, 
&fauori  del  Cielo,hà  quefto grandififimoj&potenti/limo  Rè  egli  an- 

>  coraprouato  i  colpi  di  fortuna  auuerfa ,  hauendo  perduto  quattro 
mogli  ,&  non  gli  effendo  rimafo  di  tutte  fe  non  vn  folo  figliuolo  ,  e 
due  figliuole.,  de' quali  Caterina  feconda  genita  al  prefente  èftata 
dal  padre  maritata  m  Carlo  Emanuello  Duca  di  Sauoia ,  con  infinita 
contentezza  d'ambedue  le  parti ,  c  con  fomma  allegrezza  di  tutta  la 
Chriftianità. 

//  7{ì tratto  dtquepo  £ran  7{eètoltoda  "vn  altro  ^  eh' è  apprejfo  di  Carlo 
EmnìUclloT)uca  dì  Sauoia^ 


Aria  figliuola  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo ,  fu  la  prima  moglie 
del  Rè  Filippo  al  prcfente  noftro  Signore.Fù  marauigliofamence 
bella ,  fauia ,  &  amabile .  Hcbbe  gratiofiffima  maniera  di  parlare  , 
comporto  d'acute2za,&  di  grauità;  ma  il  cielo,che  Thauea  data,  to- 
ftofelaritolfe  nel  fiore  de  fuoi  verdi  anni.  Lafciò  di  fe  vn  folo 
figliuolo  detto  il  Prcncipe  Carlo. 


^^^AfeconiamogliediFiiiPPo  Redi  Spagna,  fùM«rA  figliuola  di 
I  ^Wl  "'""'°^"J;Re'l*I'«ghiltcrra,che  con  religione.& prudenza  fin 


golarcrefle  i  Popò  ^'Inghilterra ,  &  gli  ridulTe  à  viuere  con  leggi 
Cathohche  mentre  viffe  ;  &  benché  foflc  educata  tra  vergini  rcli- 
.^Pll^  r  h.Vf  ^  u  '      '°^5»oIe  feuerità .  &  con  animo  virile ,  caftigò  i  nimici 
mS  p  ^r-  ""^^^'^  Si»  tenne nellVbbidienza  di  quella,  rinouando  il  vero 
culto  della  tede ,  già  eftinto  m  quefto  Regno .  Morì  knza  kfciarc  di  fe  prole 
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lJÈJ  Gabella  figliuola  di  Hennco  Secondo  Re  di  Francia,  terza  moglie  di  FILIPPO 
Rè  di  Spaf^naspaiue  che  nel  piincipio  cori  jjero,  &  felic  iffimo  augurio  fonfe  dcftinata 
moglie  àcos'  gran  Rè ,  poi  che  con  tal  mezo  pareua  ,  che  fi  vcmfTe  ad  eftingnere  l'in- 
cendio delle  guerrcj&àporre  fine  allo  fpargimento  del  fangue,  (ScalPalrre  calamiti, 
che  da  quelle  deriuanOjapportando  finalmente  al  mondo  vna  bramatilTìma  pace  trà 
il  Padie,^  il  Manto^mà  nel  colmo  poi  delle  fuenuptialiallegrezze,per  acerbità  di  fortuna,  vide  la 
miferabile,&compafiìoneuol  morte  del  Padre.  Fu  d'afpetto  Regale ,  allegro,  &  gratiofo,  d'in- 
genui ,&nobilinimicoftami ,  Ivlorìgiouanetta  perifcenciatura  d'vn  figliuol  mafchio  ,  con  eftre- 
mo  dolore  del  Rè  fuoconforte,  <Sc  di  tutti  chela  conobbero  j  lafciando  di  fc  due  figliuole^? 
ISABELLA,  Se  CATERINA. 


N  N  A  figliuola  dì  Maffimigliano  Secondo  Imperatore,  quarta  ma^ 
glie  di  Filippo  Rè  di  Spagna.  Fù  d'afpettOy&  d'animo  genero- 
fo  :  particolarmente  hebbe  occhi  pieni  di  ferenità,  &  di  leggiadria, 
&  maniere  fommamente  benigne ,  &graui ,  in  guifa  che  fù  ben  de- 
gna  dì  così  gran  marita,  col  quaie  congiunrifllmamente  fi  vifTe ,  ha- 
uendogli  partorito  tre  figliuoli,  il  Prencipe  Fernando,  D  i  ego,  &  Filippo, 
il  quale  fola  èrimafo  allafperanza  della  felice  fucceflione  della  paterna  Mo- 
narchia  • 

/  quattro  Ritratti  delle  dette  grandì^tme  Retne  di  Spagna  ^  fono  canati  da  quelli 
che  fono  apprejfo  di  Pietro  Antonio  Lonato  Cemmijfario  Generale  de  gli  ejfer^ 
etti  di  Sua  Mae  fi  a  Cattolica  in  Lombardia^  dr  in  Fiamonte  » 


LIBRO  CLV  A  K  T  O; 
CATHOLICO  RE  G  I, 

PLAVSVS  MILITARIS. 


AF(ìriadeiarn7ÌpotesjfJUtèIeiexcelfe  Philippe , 
Cdfanbus  fate  magnanimis  >  j^mplijfme 
Regum , 

Vnice  protei} or  Fidei  ;  quo  pace ,  v^/  armis 
Jnclytusy  j^uguflo  propiornon  imperar  alter  ; 
Dtjttbi  facra  Numa  decernant  vincere  feclay 
Vel  comprAtifamanu  CumA£  grana  SyhilU , 
Seu  trtplices  Pylij  metas  tranfcendere  Regis . 
Te  duce  pacatum  poH  totiuga  degimus  Atéum  • 
u^ureatu  Mundoydtuinaque  fecula  py&fìasy 
Vt  nunc  lapfa  polo  terras  d^{ir£a  retufat. 
FtMigttury  regnaquediUy  peteSydtra  ferus: 
Et  Patrijsaudax  J^quilis  ytclrictbus  Orbem , 
Qui  t ibi  ad  ^ntipodes  vtroque  ab  littore  feruity 
JLegibus  emenda ,  ferro  preme  t  mortbus  c*-na , 
M  aiar  Alexandro  y  iam  nunc  »  &  Cd  far  e  maior , 
lo.  lacobus  Tunediìus  1.  C.Cremon. 

Al  S.  C.  «SsT  Inuirro 
RE  DON  FILIPPO  D  AVòTRIA  ,  c\'c. 

Giuliano  Gofelini . 

THeatri ,  j^rchi  ->  Colojfi ,  e  Manfolei 
Sondel  verace honor  fregtmen  degni  : 
Quinci  già  fulminar  Ctre  ;  e  gli  fdegnt 
JJelCtei  fuperbi  Enceladt,  eTifei* 
Adàecco  alrre  memorie ,  altri  trofei 
S'ergon  FILIPPO  à  te ,  d'alme ,  e  d*ingegni  ; 
CuipietÀ  vera ,  e  non  gli  Scettri  j  e  t  Regni  y 
Rendon  maggior  di  tutti  t  Semidei . 
^quelle carte ,  à  la  Ctttade  ,  al  Tempio 
Or  dunque  volgi  i  diui  lumi  chtart, 
Ou'ogm  cor  qunfi  Jdol'  fuo  Isadora  - 
E  dal  buon  Cy^ÀfFO^  onde  (imieteefempio 
Di  vera  fede  -i  e  da  CREAiÒJSJ^^  impari 
Chi  non  sa  vero  Heroe  come  s  honora . 

AL  MEDESIMO  INVITISSIMO  RE. 
Romano  Borgo  Ciemonefe . 

A F fondar  l'alterezza  d'Oriente 
Nelp'cciol  mar    y^mbr accia :hor  sì famofoy 
Romper  de  l'Ocean  nel  grembo  ondofo 
Tutti  gli  armati  orgogli  di  Ponente  ; 
Tor  mille  Regni  de  la  noua  gente 
^l  tartareo  monarca  in.  per  io fo  ; 
yl  l'empio  d' y^qtiilonmoflrorabbiofo 
Fiaccar  le  corna  al  commun  danno  intente  ) 
Dopò  tante  vittorie  a  Dio  moflrarfi 
Con  attid'humili-i  più  che  profondi  5 
Sondi  te  fol  FILIPPO  vniche  proue. 
ìdoli i guerra  ,  inuidia  k  terra  fpirfi 
(j  i  accia»  y  e  godati  Ciely  che  fia^  duo  mondi 
%/ingu(ÌQ  Cimpo  à  //  alte  glorie  ,  e  noue. 


AirinuitifTimo  e  Catolica 
FILIPPO  IL  RE  DI  SPAQNA 
Gherardo  Borgogni  d'Alba  Pompea  • 

L'Emula  di  Natura  arte  ,  già  tanto 
In  pregio  hauuta  da  l'antiche  gentt\ 
DenoHr^ui  con  fcorno  \  e  de"  viuenti  , 
Giacca  qua  fi  negletta  in  ogni  canto. 
Dal  tuo  fauor  gradita  ,  hor  fi  dà  vanto , 
(  FILIPPO  tnuitto  )  i  chiari  lumi  fpenti 
Dinouo  aprir,  e  più  vaghi,  e  lucenti 
Spiegar  i  fregi  del  fuo  ricco  manto  . 
E  noui  Zeufi  ,  enout  spelli  eterni 
Far  fi  per  tè  ,  con  l'opre  illusiri ,  e  conte  , 
Degne  del  tue  valor  ,  del  tuo  gran  nome . 
Che  di  par  con  le  genti:,  e  vinte,  e  dome  y 
Di  gloria  y  e  di  fplendor  flaranno  à  fronte^ 
Ne  gran  figgi  dt  Fama  alti ,  e  fuprmi* 


DEL  MEDESIMO. 

Cj^M PO  y  al  tuo  nome  vn  fimulacro  adornoy 
uil\i  la  Patria  tua  chiara  cotanto  y 
Moua  ogni  Cigno  il  diletto fo  canto 
Ter  dar  ti  al  fJM  ondo  vn  fempiterno  giorno. 
Che  mentre  al  Tempo  apporti  inuidia  ,  e  fcorno 
Col  tuo  penne  l  f amo  fo  in  ogni  canto: 
Di  lei,  che  d'alto  grtdo  acqui fta il  vanto 9 
Rinoutin  carte gU  altigeflt  intorno. 
E  de  grand' ^ui ,  k  fembianz.e  illuflri 
v-/^  noi  fai  conte,  e  i  degni  fatti  egregi, 
Ondel  Ad  ondo  gli  ammiri^  e  ne  fauelle* 
Indi'*  mal  grado  del  fuggir  de  luflri, 
Dt  fama  cinte ,  e  di  fuperbt  fregi  , 
Saranno  l'opre  glorio fe  e  belU . 

BERNARDINI  BALDINI 
Ex  Oppido  intra  Lacus  Verbani . 

DE  ANTONIO  C  A  M  P  IO 

Terrafticon .  * 

QFicquid  mufa  poteU  cantu  ,  fidibusque  ca^ 
noris  , 
^  Peniculo  Cu4  MPl  reddere  mufa^ 

pnefl: 

ViFtares  alij  certant  cum  vatibus  ,*  vnuf 
J^oràjs  certat  CyiJ^PJP'S  arte  choris . 
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